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mCElXO (Colte del) a S. GuAbe. OnOtsloii dal Gouemo la 
eoneeutratione dtt maetUÌ tpani di eaitnli, vitelU e num, il 
prvprktario del vecchio macello di bovini sig. Rebustelh oftrt» 
di emuenlrarti, dilataada il proprio di S. (ìiobòe. ÀeealUui la 
propatlo, n etrguiva in nelle mai d' inverna il lavoro, e venne 
eotUtgualB al Comune inquilino il i maggio <S13. L'eitensione 
dtlCarta i dì campi due Trivigiani. L'importo della spesa fu di 
tire SOOjOOO. Posto in capo alla strada di Vannaregio sulla lagu- 
na, isolalo da fabbriche, ha nn bel coperto esteriore, e la fronte 
nobilmente ornata. Quivi nulla è negletto di quanto può essere 
necessario a nilvezzn dei riguiirdi ili polizia medica /.' ingegnere 
fa il sig. Cappettcllo. Il Salradori vi provvide con maestria ai 
comodi, e vi dispose copia ffraiide di aci/iia. inerré l'artifizin dui 
giuochi. Tanlu il Fimlana mi suo Manuale ad uso del l'oreslierc 
in fenezia. 

MADO^M {Calle, Ramo della) ì Barnaba. Qui possedeva 
un tempo owlte caie il moBaslero di S. Sana della CelesliL 

Ucane case di ragione della confraierniia di S. Harìa della 
Cariti, ed altre di ragione della confraternita di S. Maria della Hi- 
gericordU imposero il medesimo nome ad una Calle sulla ^enifo- 
mtnta di Cannaregio. 

MiDOMh [Calle dcllai a S. Angelo, l'et liuesla liunorn inai Io- 
ne ^troTe ripetuta vedi Cmumb {Ponte del). 

• la Calle della Madonna a S. Angeloil S7 geuDaiu 1713, a 4 
ore di notte, venne mortalmente ferito il cav. BartolaniFueo SotU 



i DKLL'ORTO 
l'Ili' ptiL'u (t'iiiiKi ikipii -|jii'<i ui'iki propria abiUxiuneposla ili pu'- 
['Lict'lii^i iIj Muli'. Il Ihiiii ii:i(iiLie nel- 164S in Valcamooica nel 
Urusclanu. CIlIusd jil'I suo ^l'iiìu satirica nel castella di Tortona, 
coatiDaava a lanciar malti mordaci contro i giudici in presenza 
del carnefice cbe ardeva la sne prime poesie. Poscia trovò joaniera 
di fuggirsi dal carcere, e venne a Venezia, ove militù sulle galere 
della Repubblica, e detlù nuovi componimenti satirici, i qudi Io 
condussero finalmenteacadere.'tfmeabbianio vedalo, sotto i colpi 
degli avversarli. 

SIA1)0^^A DELl/OUTO {fondamenta, Campo, Ponle., «io 
della). Marco Tibprìo (l;i Panna, gen frale degli Umiliali, eresse circa 
la meli iM sttrulii \IV una chiesa dedicala a S.-Cristoforo con an- 
nesso convento. Questa chiesa fu in seguito delta della Madoniu 
dell'Orto, avendosi in essa coHocatu un'iinm^na di Hatia Vergine 
che era stata ritrovata circa il 1377 dicendosi degli sea^tiuoitorUK 
vicino, illinaceianiln lu'l 13',19 di l'adure, 200 ducati d'oro vonuaro 
assegnati dal llun.jylin pin- ril'alibricarla. I Uirpi vizii a cui 

s'abbamliMKi rullìi in'] ■.■'nli \\ jli rmiliali ubbiigaroiiO; liietro 
domanda Jcl Giultihi. il piniicin i' l'io II ali es|iidierii rial loro tQn- 
vento, ed a surrugaid la i'oii^ri.'<;azioiii; dui Canonici Reg'darì. di 
S. Giorgio in Alga. Entrovvi questa nel I iiiS, c vonna conferinaU nel 
possedimento V anno 1 473. Pens6 allora a rìedìScare il convento, 
e la cliicsa qaalo la vcpRiamn ai nostri giorni. È probabile perù che 
in (|ii(;lla ocraiioiii^ -i lai^i i.n.if inialla la vecchia facriala trel'la da 
'filMM'iii ila i'.ii-iiia. I t;.i[|i)iiii I l'i'i.iliu-i fiironij biim.rc-si nel 'Hii>8. ud 

gre^37,ioiii! dei llnnaci Ci<li'n-i'ii-ii della ili Luiiiliaidia. L'ho abitava 
not roviiiosu iiiunaslcni ili S. MAumu di Turi'cllu. Si'iionchc licen- 
ziali dupii la nuda di'llii scorso sci'iiii) ancbe i Cistercensi, la chie- 
sa pas^ó sotto il [lubliìicii j>atniiiaIo. [lonendosi ad ufliztai'la" un 
rettore, ed alcuni saeordoli. M 1810 venne diclnarala oratorio di 
S.Slarzialc,ma in questi ultimi tempi Tu chiusa, e, come -già si avea 
tilto del convento, ridotta a niagazziiia. Speriamo che quanto pri- 
ma ven'ii restllitlia al culto divino. 

Alla Madonna dell' Orto abitava Bartolain meo Buono, aruhiletlo 
della co^ detta Porla det/a Carla. Lo troviamo infatti dcnomlnaiu 
mastro Bortolo tajapiera alla tlaiomia MV.Orto.- i-. . 
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11 — aUDDALÈnA 3 

MAD()^^}':TTì [fatle, Pottlé, Calle del Traghatlo, IraghUto 

dalla) a S. FniQ. l'cr queste, ed altre localiti d'ugnai niHiiB vedi 

CmMiBE {l'mile dflì. 

Rei secolo XIV il Ponte e ti Calle della Madonnetla a S. Folo 

erano dilaniati i.'7,Ìan(Iio di €a' l'ùaai pegli siablli possednU antica- 

menlo da questa famljlia. Infiora unili da un arto i^opra mi scor- 

distruggendo lo immagini ili lustra Donna, vciim; frustaiu con serv- 
tenxa 33 novembre 13G4 in vatii luogbi ove avaa commesso il 
delitto. In eoi *otto il portieo di S. Polo, acanti al Penta di Cam 
Ptiani. E si ritrae dalle f)ai/;c iMWtvogaria di Coiimn che Andrea 

Dandolo nmso iid IMiì Amlroa Bra^ìadin ii, coniracla S. JpotU- 
nnrii, in calti de rim /■/.«dìi", mi ì\,iil.'ii, > irtiim-< Miiriai:. 

l[ADI)Al-li>A .Campo. Calte, Ilio lUrrà, l'ondammta, Rio. Tra- 
ghetta della). La chiosa di S. Uaria Maddalena fu eretta nel I ISS 
dalla rami glia BaiTo, e poscia costituita parroccliia. Slahìiila nel I351i 
la pace tra Genova e Venezia il giorno di S. Maria Maddalena, de- 
cretò Il Sonalo, in memoria del fausto successo, die questo giorno 
a^nnoverasse tra i festivi. Nel 1701 Francesco Riccardi allora pre- 
te tltolato,e poscia pievano, HoDOvòia chiesa di cui parllatno. Con- 
temporaneamente rrehi»! a niag^^ior altezza ti campanile, il quale età 
un'antica toni', piisla in liva ari nii i-anali^ rìii' fimi da^li anticlii 
tempi vimne ujli'iTaln. r ^ dciiomioa anciiri liiv Terrà delta \tad- 
dalena. Li diii'M ililU .U^uldulooa In ri la libri t'ala dai rundaiuenll 
dopo la metà del si:<:ulo XVI11 sul diseguo del Te manza. I> e I ISIO 
cesaò d'essere parrocchiale, indi fu chiusa, e poi riaperta come 
Oratorio Sacramontalc. 

Kon lungi dal Traghetlo della .Maddalena scorsesi sul pro- 
$[)etto d'una casa riguardante il Canal Grande akiiui alTrcsctd cl)c 
forse sono i più len conservati di Wm /iii. I)ii r in IjIi' proiiositn 
il Boscliini: Al Traghetto della Maddatcìia, sopra il Canal grande. 
et è vna caia dipinta da Camillo llallini. sopra la quale si vede 
Carerà sopra il carro, la Poma, il Tempo, et altre varie figute. 



MADDALENA {CaUe, l'olite della) all'Angelo Raffaele. «I Pgrir 



fi JlAKFlOLEm — MAGAZZE> 

Ir della ìlatìdalena esisteva nel -ICiUI V lìospedaletlo della Mad- 
dalena, sive pinxoeliere , di ragione del il'. ['. Zorisi eC fratelli 
Camaro fa de S. Andrea, lira la famiglia Corner da S. Gassiano 
cbe aTSTa fondalo in questo sito un ospedalello, od ospizio per sette 
povere TodOTe,o donzelle, da lei medesiua scelte e spesale. L'osi»- 
zio EUddello si presta tullora a ricovero di sette vecchie, ed ha 
anoesBO un oratorio non sacramentale, sacro a S. Maria Uladdalena. 

MAFflOLETTI {Ramo Carle, Corte) in Birri, a S. Canziauo. 
Si chiamavano queale slrldo Calle o Carle del Frullarot, a presso 
alle iiiRflcsime nel 17(2 un Anloiiio .ya/fwtelli Ipiima a jiigione 
una risa, ima bi)lli^!;a dii friiI[ajLHjli.i tu[i ilm^ prossimi maHazzini. 
Proliaijiliiieiiie i ilisi i'iiOtiiti irAiituiiio si iii;ilii;iroiio a qualche più 
civile priifessionc, nominando l'Anagrali Sanitaria pei 1761 nni'aolo 
XaffioUui (ra 1 cittadini domiciliati in parrocchia di S. CaDuaao. 

MAGAZZEFi [Calle del) a S. Benedetto. Ecco come il Boerio 
nel suo Diiionario del DiaUUo fenesiano definisce il majaiien, o 
magazzino.' Bottega dvve si vende pino al mintilo, e dove ai tempi 
yencti si riceuevano effetti in pegno, pei quali rìtraeoanii due 
ttrsi in danaro, ed un terso in vino pessimo, della appunto Vin 
<M ptgtA. I MagastnieTi da vin avevano Scuola di devozioDe, se- 
«inda l> Gnida dal CoroDeili (Ediiione del 1700), in chiesa di 
S. Salvatore sotto il patrocinio di S. Nicolò I vescovo di Bari. Le 
loro botteghe erano per radriielro. mnlin più rhe, adesso, teatro di 
tresche scandalose tanio nel L;a[no\ali>. qiian[i> iilj:Iì aliri tempi 
dell'anno, dal che fanno fede vani .iuIotì, e fra altri il Dotti, il 
quale nella sua satira intitolala l-n Omraima bsciù scritto: 

/lllri uiinnn ai magazzini 
Dove mai non è penuria 
D'appotlali eamerini 
Per rieovTO alla hutwia. 

Più d'una strada di Yeneiia trasse ii nome da sifTalle tratt^he. 
A S. Nicolò, vi è anche la Calle à»l Magaxaentuo (piccole 
magazzino), ed a S. Martino il Ramo del Itagassen Keoekio. 



UAGAZZEH VECCHIO — MAGGIOKE T 
MAGAZZEN VECCHIO (Rfuno dell a S. IbrtiDO. V. Haguhn 

[VaUt del). 

MAGAZZENE1T0 [(Mie del) a S. iNicolò. V. MkCiZUH {Calte 

del). 

MAGNO [Calle] a S. Temila. Dall'antico [)alazzo Magno, che 
poscia sem ad uso ilella fabbrica ili cimlt^i ic PIIUti. La famiglia 
Uapo venne, come si crede, da Oderzo nel 59S. oppure nel 905, 
produsse triboni, fabbricò, secondo alcuni, nel 912 la chiesa di 
S. Tilo, e Sempra Teca parte del Consiglio. Un Giovuini Hagno, 
parroco di 5. Simeone Apostolo, restò eletto nel 130G tescoTO 
d'Bquilio. Uno SleAao, nato poco dopo il -1199, raccolse in saa«asa 
celebre museo, e fu scrillore d'ana cronaca e di annali Veneziani. 
In chiesa [loi di S. Ti^rnila ebbero sepoltura, eoo epigrali illustrali! 
dal Cicogna, Michele Magno che combattè contro i Turchi, sostenne 
quindi varie cariche civili, e fini di vivere ne! -1730; Stefano, fra- 
tello di Uichele, che più volte aiiparlenne alle Quarantie, e diin- 
ne i suoi gionii nel i7ìi; noachg Giovanof, nipote dei dne prece- 
denti, eloquente ^ttogador di fì^mun, morto nel 11S7. I Magno si 
eslinsero nel ISfl^. 

Ili Calili Mir/n:,, ,■ i.hì.-ì-,,ili,'èiL,. il p;ili/7,) ll^iiino ed il pa- 
lazzo Manoles.iii, l'^Lil^w. poi- quanio m i-ivr il Ciciii.'iia. l'ospitale 
deile Barcate, id-i ili'ltn ibi loan ^ ili'Ha imliih> famiglia fonda- 

MAtiGluM [Calle] a S. Maria ^uuva. Hanno i Registri SaniUrii: 
,< rfi 3i Oilobre ITU). SigS Alessandro .Voggioiii del Sig.' Nicolò 
d'anni 32. dn labe polmoiMa da mollo tempo, morie attore 9, me- 
dico Pizzi , S. Maria ìVuokq. Anche in un elenco di mercadanti 
Veneziani posto in appendice al libro d'Oro del -1784 IronsI un 
lliovanni flat/ginni ila S, Maria Nuova. 

.HaGG10ì;e {l-'o'ida>!ie:iia presso Carte, Fondammla Corte, 
Corte, Hamo Corte) a S. Mcolù. La Corte Maggiore sembia arer 
avnto questo nome comparatiiarncnte ad alire Corti di Venezia, 
assai meno lai^e ed eslese. 

Anche a S. Leonardo hiv)i una Calle Maggiore, la quale con- 



8 ..HAifiKTTI - MALiTINA 

(luceva ail uni Carle che eni eoiili'assci/iiata cui miKlcsiiiiu nome 

Torse pertasna ani pima primitiva. 

AIAtNETn (Solb^ortieo) aS. Mi:oló. Leggasi, cuinc nel Paga» 
nuzzi e nel Quadri, lUainentì, poicliÉ la Duscrizioiii) della contrada 
delfAngelu RaUàcIc pel I74(),sollolacui (itui'iidiziune si ritrovava 
incile aolicamcnlo questa strada, ci (à edotti che qui abitava un 
Oio: natta : .VainenH in una casa di Fran." l'alaroL Egli prol)a- 
liilnionln apparir uu va alla lamiElla clltadiDi's<-a,tlaiDeiUi, della quali! 
Iniviaiiii) in parnio'liii JcH'Anscl'i RalTarli- aiii'lic im^Lcrkiri iiie- 

UiQ. .Maria ilelf III.-" Moiùu Jlaiiii-nli, di mesi ÌS. dii vui ole, if ."■ 
20 I ì: HalfavL Così parla doi .Manenti II Cu<J. DCCCCXXXIV, Cla»- 
■io VII (Iella UarciaDa: Sono ùniiqui de Vinttia, e ilei US3 a ili 
15 Ollcbre fo dello Sec' del Cansìijlio de X mi s. Alvise lllai- 
nenli. Kinu poi d:il 'i," iiLLuhrt' ■ I Wll ni, UmU-U' Uai:'ei>li A'W un 

MAJO (CuiYe ile/) a S. Aimllinaiv. AlalaiiKinl,: il raiiliuualurt 
del Berlaa Tà derivare qitesta denoiqiuaiiunu da majo (maglio, o 
muispiyidiifl) oppure da maggio [rerrìera, o luogo delle Tornaci do- 
ve ai cola e lavora la vena del Terrò). La Corte indicata i detta nella 
Descrizione della contrada pul 1713 Corte del Gaggia, cognome 
di ramìglia che i|ui anleccdcn tementi,' abitava. Tro^iamouo Fran- 
CUOCI di' Bortolo Maggia, ìl qnalo nel Ifi^i provò la sua civiltà per 
poter entrari; ti<>l Colli'giii dei Itaiiiunati, ed un Carlo /Uaggia clic 
nel ifilil l'ia (■.iiiuiliuii niviiidi- ili>ll.i fl.mriniMnila 'li S. Maria 
ilisericuixlla. 

lo i'orle dei .Uajo i;sUk' noa lnHa Mni ■Vi piiitn, aùjiia iiu 
scorgesi si'olpilo lo steninia di'lla d li ad inedia famiglia Arlioi-aani, 
clic avea Tabbricato molti stabili presso S. Apallinare, lasciati pomicia 
da pesa alla Canft^tnrnita della itlisi-rìconlia. 

HALATJNA (SoUo^iorb'ca e Corte) a S. Uaurizin. Queste località, 
le quali, benché prossime a S. Maurilio, erano sotto l'antico circoli- 
Ilario paiTOer^bìale di .S. Angelo, desnnsitro il nome dalla cittadine- 



MALCASTON 9 

sf,i faniisliii ILilalini, venula ih Al(iileii:i binilo \IV. Un Bemai- 
rfo lUo/aiifi noliliro nel IòSU di |]OS=tìtlur(i vario tase in conlrò de 
S. Jnzolo, itt corte da cha Mataliaì. V.i] il Ziliolu (Classa VII, Cori. 
XC (Iella Mardaoa) parlando dei Maialini cosi fi esprime: Fotsedo- 
HO molUtiabUi in fenelirt, t ipeeialmenle a S. Ulaiirilio dove è i( 
punte che si chiama de cha Maialini. Tal pimic i- prnssirao al Sol- 
t<ii>arliro e Girle Vaiiimn. m-\ .ira clTÙir^i.vi •I^Ua Vah-Mia. 

nei I58!ì ili possctlpri; allre '•in: in canlrii de ,v. Teriiila, in calle 
da eha JUalatini, La lìuiiìglia ili cui [iarliainii, oggidì eatinla, faceva 
per arma nna torre, aiova tomba in chiesa dei SS. Giovanni e Fao- 

In, e produsse, secondo l'espressione delle cmnache, nio^ii nomini 

nobili ndh IcHcrc, e ncllu uieiraliirii. 

la. Supiione il l)i.'/.aii die h l'undaiiiKiila del llulcarUim aMiia qnesln 
brullo oome percliù, quando i:ra multo sirctia, eìii passava ilisav- 
vedntamenle colà ove essa jiiega a seiuiiercliio correva rischio di 
cadere nell'acqua; oppure perchè in tale desci'la situazione della 
cìllà i viandanti venivano uoltctcìnpo aggrediti, corno Euccedova in 
Coite delta Bi»sa, e presso il Ponte degli issaeiSm. Tuttavia noi 
stiamo con un'antica iradizione, e con alcune cronache seguite dal 
Salsi nei suoi Cenni Slorico-t'ritici sopra i fievani di S. Pania- 
leoiiC, 11' (piali Iraiii.iiirlmui rlic la Fondumcnla del lUaHiiilon sia 

priiitipiii ('li;l .■.,;l-iiIiÌ\IV liaiiipi'rlu l'uki, \e;KiVL) ili CasEf^llu, preten- 
deva dal parrjcu di S. l'antalenne Barlolaiinnee Daiuloio la decima 
sai morti della parrocchia, i»me Gliela tributavauo .i parrochi del- 
le altre chiese. Quello di S. Panlaleone, per dispensa arnia dal ve- 
scovo antecessore, si rìliniava dì paganfliela. Ora avvenne che men- 
tre Rampcrto recavasi ad esigerla colla Torza, giunto a qnesta Fon- 
(ilaaienla, !a dall'ammutinato popolo assalilo, ed ucciso. Credesi che 
da lai fallo nascesse iuolire la famosa nimistà dei Castellani, e dei 

riicoioiti. 

Una parie della Fondamenta del Staleanlon è chiamata an- 
che Bembo per un palazzo gii posseduto da questa' patrizia bmi- 
elia. 

rol. II. % 



iO l\lAUPlF.ltf) 

MAMPII-.RO {Calle. Il.iwo. Salh::aiì,H Srtiiun li'. An^liia- 
ul [, I 17 

Miilipitro cliL- guarda l'aiia laMi.ila jl Laiuii Oiainw. ma venni: 
riiiuito nella [orina presente sul principio ilei secolo Wll. e 
prohaUilmente nel IGSa. anno che, insieme alln stemma della 
fuiiiitilia. sGorgesi scolpito sopra la bella porta arcliiacuia nella 
jaliszada. Questo pa\ìT.zo ritrovasi iiicisu nolln lacrolla iki Coro- 
nelli. 

1 Halipiero. venuti da Aitino alla fiiiiih/.innc lU \i:iìiì7M. cliia- 
mavanji anticamente Alauistrelli. r im\ ,\l^ti>[roi)ii'i'i. IMh^rono far 
parte del {lOiisi^ho inni dai iio^. e (■•im-ni-.n m :iIi,t la'iiiricn ri. 'ih' 

al nel IM 1 „ 
Zarardiellaia. e colla spedizioni; d' un'annata in Terra Siinta. Ma nel 
4J9S. dopo Haoni di governo, abdico, facendosi monaco m S. Cro' 

veditore alla difesa di Mestre contro i Carraresi, e ni^l tr,m, essendo 



GiDuecM. aiTBnne n 
dopo la mma nem 
uiccnuo cnc un uui 
soliamo UQ aecreui 
UD cotale camnuaii 
nna ii naiioinro od 
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tlALPAGA — MALTESE H 
morì nel 4826 scemo di cerrello, e nsso nell'idea che la Repub- 
blica ancora snsdstesse. 

HALPAGA {Rio, J^nfe del} a S. Barnaba. Si hanno latti gli ai^ 
gojnenti per credere clie questo Rivo abbia tratto ti nome dal 

ramn (fella raminga Mirhif^l, snpran nomi nato Malpaga. Qainci ne 
lYiiiit' h ili.'nnmirLiv.iiiui' ;lI |ii ii>ììiiio Fonie, clic anlicamenle chia- 
iiwva-i ,v/,„ (i>. Li'LiJi -i jii'i ll'i/rìiiwnii dei Nobili fcneziani [disse 
VII, Co,l." i;iA, i;'iAI (IlII.! M-uilana) che lino dal UàG un ser 
Girolamo Mkhid jìlaliiaja da S. Barnaba sposò nna figlia del 
doge Francesco Foscari. £d il Sanalo nei OiarH racconta die, a 
cagione del lerrcffloto successo in Venezia il 26 murzo -1311, ead-^ 
dero quattro canuiiini alta dia de dia illishiel, cognominati i Hot- 
paija. ni tradcUo di- .V. Ilarnain. S'nvvi?rln du: il Rio dd Malpaga. 

Malpa^:!: l'ai^lin i,. MaHk; (Mi.'lii,-!) /li falli, cojiiKm yeiieral in 
golfo di 2:ì ijidk-; del I M\ fu [alta In pace con ,fimrath Turco, 

fare il casldlo appresso Hagiisi, delio itialpiiga. Et pagò galioti; 
poi giiiiilo a l'eiie:iti persuase alla signoria che lutti li salariati 
de navigli armati perdessero le decime dei suoi salari nel ditan- 
mare. Et così osservasi fino al presente che li SMlniesi si fanno 
di giorni :t3 ; ri iiiinndn li galioti passano inanei ad esso castello 
sempre con ignominiose /lorole lo liiiisicinann. el colui fece farlo, 
fi li Iriiguiii) legni c saasi. r perei" li di.'ici'iidi'nli dei delio t'anlin 
sonu delHMbliidi Uiilpaija. 

Altri [iri^li'niloiio die il Ilio, ci! il l'onte del .Ualpaga sieno 
cosi appellati perciiù colà abitasse il generata Bariolanimeo Colleó- 
ni, signore del castella di Maipagi nel Bergamasco. Altri GDalmerile 
credono Malpaga cognome d'una famiglia popolare che qui presso 
Tosse domiciliala. A noi pcrO s(.'inl)i'a più ii^rla rctimologla che ab- 
biamo più sopra riferitii. 

ilALTESE {CaUe c Corte del] detta i.ti KISl a S. Pali'riiiaiio. 
I)a qualche Individuo lUaltae di cognome, oppure venuto da Malia, 
deve essere naia la prima denominazione. Quanto alla seconda, che 
è di data più antica, leggasi, come negli antichi docamenti, (tei Riti, 



12 IULVAPIA 

fi QOii dei IHiì. In (i[n ili'llt' i/ii ri '■(/(!.' e np]),U'lcnr'ii' i alla Scuola ili 

confratello un Ztimtiriu llì:i> 'In S. l'ulcniiun, ijiusLl li; IJuriJizio- 
ni del 'li)S2, un l'iero di liiii allura iiolla miidi^^lma [jar- 

rocchia. - 

Nella Calte dì cui si Sì parola srargesi un antico edificio, pos- 
seduto anlicanienlc dai Conlarini, o più lardi dai Minelli, presso 
il quale bavvi eslernameote una magnifica scala a ciiioccloia, tulla 
di pietra Istriana, ed archiCotlala nel secolo XV, come sembra, da 
uno dei Loinliardi. Si:rÌvo il ìllarlininni : In Conirà di S. Pateria'a- 
un ni è il pnlii:-:o ili dìo. Itnlli>.ln. Margit, r N icolò Contarini iicna~ 
ton. ■icili d'd /il ■■■'l'I i-.i'. n-i:-' ii-:.i-!iu-. m-Zuosa, falla liilla 
di'iiurmi. '■Oli /■i,i'iiihi'. i- l'oli/ 'ujii'Tli lulli ila lastre di piombo, 
per la quale .n axceiide in yi'u, chiamata cimiimemmte scala in 
bovolo, cupole, e corridori, fabbricata con eecettente ordine d'archi- 
lettura, e em tpesa ina ediiile. 

1LILVAS1.\ il'.iilh', Ihiiiiei. rulli' larifii dclliv s S. Apullinari'. 

(juullu iJrOVfiiH'iiliMlit .MalviiSiii l'ill.'i rh-lki M(jiv;i. Ti'(ni:i[|io ritllc 
spese puljbliclie, rcgis Irati.' presso il ll.ij^islralo delti' lla.wn f'echic, 
che di lai vino con seiiiiiliei tii^oUtini aiinponuvjiusi le colazioni 
degli slassi eiettori di'ì ilojji. li di tal viiiii usavasi anche pel sacrificio 
della Aleasa, o pelle cojuuntoni clie uji tcnipo auiiuinìstraransi sullo 
ambedue le specie. Ivendiluri dimoitKutarormavano un'arto se- 
parala da quella del TendlloH d'altri vini, e raccuellevanai in chie- 
sa di S. ÌSiculù dei Frari sotto la NativilA di S. Gin\aiini Ballista, 
l'assi min potevano vendere >ini iiu>lr:irii. iinn !av ila niaiiL'i^ire, non 

lenti della si'inplintà. iri^uiiibravann Ir iir. uiiijinldM r.iiiii dalliii'o, 
lesioni, ed altii ornanieiitt. Ai tiii;desitiii i-ra eziandio jiroihitu d'a- 
prir boUegbe nelle strade più frequenlale (Capitolare dei VII Savii, 
Terminazione 1S git^o ISU], la qual legge però andò col tempo 
in assoluta dimenticanza. 

In Calle Larga della .flalvaiia a S. Apollinare Geriva la tipo- 
gralìa ÀlvisopoU, la quale aveva questo nome perchè nei primi 
anni del secnlo presente era stala rondata dai Veneto palriiio Al- 
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Tls8 Hoeenigo in Alvisopoli, suo podere presso Portoeruaro.Tras|)Or- 
Uta a Venezia nel Ì8i4, passò in piopridi M e.uMn-e ìiibliografo 
e lingnista, Bartolammeo Gamba, il cui figlio Francesco la tesse nel 
iSSS aGaclaDoLongo. Ori nell'edificio medesimo il tipografo Gio- 
vanni Geccliiai fi spiccare la propria valenlii, e l'amoie pcll'arlo 
che prornsaa, ragioni queste che gli valsero di easei- due volle pre- 
miato ean medaglie dall'I. R, Isliluto Veneto, e nel 1855 di ottene- 
re la medaglia di onore all'Esposizione uiondiale di Parigi. 

MALVASIA [Solloportìeo della) o FIUBERA a S. Giuliano. Per 
la prima denominazione vedi l'articolo antecedente; per la secon- 
da vedi FiDBERi [Calle ce). 

MALVASIA VECCHIA {l'onte, Sotloporlico. Campiello deUa) a 
S. Fantino. Alcune stradi' di V.'iipKiri mhio i liiamalo in tal (•uisa 
peiranUcliilì dello spaci'iu ili >iii:lia!,/a. i lii' ((jlii uji iiitijpo eiiiti:\a. 

Presso il SoUoporIkii ilcUn Maliiufia f'eccliia aS. Faiilino, 
io nna caga grande posseduta dal Alicliitd di 5. Tonià, si srlilu:ie 
tra la fine del secalo XVII, od IL principio del XVill un pubblico 
teatro. La prima opera In il Foolo Emilio, poesia del d.' Francesco 
Rossi, musica dell'abbate Figualla. Onèsto teatro non durù che 
vent'anni, terminando euir opera vi gesi ma oliava intitolata: La 
figlia che eanta. 

lilA^nOLA (Calle, llamo Calte, ìih Terrà delia) a S. Beiicdet- 

b(ili.'i;L ni..'niijit.' ,1 I K-i. .!i Milcfuri V A. .'ili ì 7 un Follie 

lidia iVanduU, o liellu. .Iliindolin'i, a cagiuiid. difesi, dull'acquavila 
colla mandola, solila a vendersi nella bottega surriferita. Questo 
Ponte comunico il sno nome alle vicine località. Troviamo nel >o- 
btorio dei Provveditori di Comnn clic esso venne rifatto, giusta la 
terminazione 30 maggio Ì7t9. 

MAHDOLER (CoHe del) a S. Touià. La Descrizione della con- 
trada pel ilW pone presso il Campo di S. Tomà, e la Scuola dei 
(Megheri, una bottega da manioler, a/fittala ad Ansalo Zardon, 
di rag.' detti B. R. Padri della Cerloia. 

L'arte dei Mandoleri, o venditori di mandorle, era unita fino 
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dal ì6iS a quella degli apesiert da arom. V. spezuli. {Runa 

dei). 

MA^iDOLIN (Valle dei) a Marlin^). CriMliniiiii rlic iiii^i faiiii- 
glia Manuolin qui UDmiciliatu ìwhIì iiiiiiiir ih:[ t-wiih irasnirsn. 
oppure nei primi <1i'l [ircsi^iiie. niiiu.i f.iiLn r;iiiyi;in' ii n i|U('- 
s(a Calle, la quale ilnu al 1710 ai]|iclkniisi .ll.n-iiiinlcr. 

MASESTRA (Campielk dei} a S. Motlù. Dalla r;iuii((lia Daliaià 
soprannominala il/a»rijra. Leni-'usi iicile nulilii he presentale ai X 
savi) iD occasione della Keilecima itrl 1 1 -lo i;lie un 3Jaria D.' sa- 
eelh possedeva varie case in eoittraila dt S. ^Kot^.p^e^sa a. mar- 
ta, m Campiello di Maneslri. iiiia dflli' ira appfmnnala ail 
il I I I I I II 1 
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doge, o gastaldu dei i^iculuUi. il (juale era un capo delle due con- 
trade dell'Angelo RaDaele odi Kicolo. insignilod aknDl privilegi, 
ma di poca o niuna anlunh. Klelto lìapl abilanli delle dao sed- 
dell 1 I. 1 I I f I 
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Aveva il privilcuiu di SL'^iiH^iri' il Min nm lj;irr ridia legala 
alla poppa aeì iiuciiiUire iielia LtiimuiiKi wiUj Miii^aii/ie ili'l Itiare: 
d diritto dcsiBurc mia lassa suprj tutlu le liaiclie pescareceB 
della sua coatrada. e [jiiellu di tener due panche da pc^i'ajualii 
oelle pescherie di s. Marco o di Rialto. Duveva poi pagare al doge, 
al Cavaliere del doijc. ed al r.iiiilici lii'l Piepriu un piivnlo Irilmlo. 

\ n 1 In I 
della lluiiii'iiialilLi [iru\M*ijria l ,-111111- 

UASr.AiNEH iruUc del} al S^. Aiiii-luli. ^cl I7I'J in Calle del 
ilmaoner ai as. Apostoli erunvi la vasa e boUega da taanmner. 
tenute dal sto.-- Pietro Honora. 

ISlarigmeri (manganato ri) si oimetano in due columiclli. cioè 
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iustradon da itaa (di panni ui seiai p iiisiradori aa tana idi panni 
lani). Aveirano scuoia di derozionc m L-hicsa ui a. >iaria Formosa 
sotto II patrocinio <ii ». Caiterina. i<;ruii'«M <iua[iiio riiii:«iarie »i. 
unissi), ina (rovaiisi diiciiniciili ilolla sua eH^I^[l/a in roipu lìmi 
Dal KiO». 

Anche Ji Culle Ji S. .ì/alleo i: ,MIj ,M , v uri 



ui pressa con lacciaia sul Canai Grande ap- 
ai aoranzo. quindi ai consoie Giuseppe Mnilb, 
I iiiseuno (Il Aiiioiiio \isi!niiiit. ed in segnilo 

[ir iciv acdiiislii il L'UhIu ijjuscpuc ISIangilli 



e 

ng na 
a amg a 

parieruuio aiirovc. ii paiami o la prossima Corle presero ii nome 
II) Mamuu ralimrana. Lucrezia nerdciie ti niariio nei -ISii. (al 
linaio pure loco oi iuui-e un iiioiinmonto io chiesa uei t>s. Aposloli) 
a noi ctim^e i suoi giui'ni, lasciaiiuo ereue n proprio ugiioc- 
cio sig. Edoardo Guillion. 

MAMN (Ponte, SoUoporllco, Calle) a S. Salvatore. Hel secolo 
XVI il 11 itili i ii-iiii-.,' ili i|ii,-[n sitiintiime un palazzo poiDol- 
iiii il. -liti (» i.mi'lu. .lai ([luili I-.MI in niano ili Lodovico 
U.iiiMi, iipvi Li:. i iir ii.'l 1 7,s'.) ili M'éUii Ducale. Questo principe 
SI l'Ulul alo \ iik\i i iuijiiricajlg ili pianta, ina poscia ne conservò la 
Tacciala diclro i consigli del p. Benedetto SuratU. Archi [elio dell'in- 
lorao tu II Soka, it quale, so gli avveiiimenit politici non vi pone- 
vano 'ostacolo, doveva giungerò colla rifabbrica 'ùuo al Campo di 
S. Salvatore. la questo palazzo poso il piede qual semplice privalo 
Ludovico Slanin nel jSOI cui nipoti, e poco appressa lasciovvì la 
vita. La sua rainiglia discese dalla Toscana, ove si rese celebre per 
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generali e goDl^lonleri. Indi nel ISIS per le fuloni dei GnelQ, e 
dei Gbiiiellmi Ira pian to^'^i in l'tliriL-, c linalinentc in Venezia, al cai 
palHzlalo venne ;uiiiiie-:^n lu'l lli.Tl, l.iidoiiai Manin, benclié impa- 
ri all'alio grillo dii- ^n>tiiii i:i. .'il alle tnrlmm-ie vicende ilei leiiipi, 

[eslamenlo, cui gnale Inscio mia ^ii^lan/^ ili 100 mila lineati, perclié 
il rratlo di essa fosse iiiipieijato pai te Jiel inankcier pazzi, e parte 
nell'edacare Fanciulli abbandonati. 

Il Panie Manin era detto aniecedenlemenle lìotfin, come scot^ 
gesi dalla voccliia dcnoiii inazione slradalti, lultcra conservata sul 
muro, e ciò perchè il palazzo Alanin apparteneva in origine, dietro 
qnantu abbiamo vcdulo, ai Uoirin. Riguardo a questo ponte, trovasi 
la luftì!!,' seguente ilei llajiislralo alle Acque: Sia rifallo et alsalo 
il l'onte dfÀla llìca del Carboii acciocché !c Barche vi possino 
passare ili xHtlv. lo^-l, 1^ Gcnmro. 

MARAFFOfil [Calte] a Castello, in ifujo. Fino dal 1641 un 
Cer.""" lOaraffon g. Zani coinporù duo case a Castello, la prima ' 
AiElena Cia^olara,& h &ecaoà3, ùìW eredità di Sebatiiim Zorxi. 
Egli è probabilmente quel Girolamo Jlaralfoni.paron de nave, do- 
miciliato, seciindu i re;jiilri ihiririiiinrii:. :i Cn.trlln. iiii:i figlia del 

quale, nominala Catii'ri[i:j, 'in''!! [. I 1 1. 1^ ilni. L:i poi 

ove il illaraltuiii ;tl)Uavy uim •\iit...u |ì..'l i-,iLi,.'ii,r, l.i lli^seri- 

lione della contrada di S, l'ietm di Casklin pd llUil, nidla Infialili 
che porciù si disse Calle del illaraffim, o Calle lUaraffoai. Il suddet- 
to Girolamo mori nel novembre deiranno J6G3, lasciando credi'ì 
praprii ngli Giorgio, Giovanni, e Pietro, ctie, nicdianle le divisioni 
avvenale, tecero i loro traslati di proprietà nel IC??. 

ìHARANGON (Coffe del) a S. Vito, l'iù non si ^curge in questa 
situazione la bottega da muraii<ian,o fale^naiw. Aiilli'aniiinle,quan- 
do (accvaiisi le l ase di le^no. l'rann lanto nuniernsi questi artieri 
io Venezia tlie dai loru nuMie appi llavasi .Varungona quella cam- 
pana, la quale, snriu il sole, i^crilava ai lavori dalla torre di S. Mar- . 
co ogni ordino di persone. Essi dividevansi io quattro coloiinelii: 
I. tlanutgoni da eate (lavoravano gttanto spalla alla struttura degli 
edittdi, e tutte le opere di l^no bianco InserviBnli agli osi dome- 
sllti); 11. ISanmgQtii da nogkera (rabbricavano i mobili non iopiil- 
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lacciati): III. marangoni da soase (fai^^vano loaie, o cornici); IV Sfa- 
rmgoiti da rimasi (s'occupavano d'iiiìpiallaccialure, e tarsie). L'ar- 
te dei NarangoDi, il cui statuto inconiiacia coli' anno racco- 
giievasi dapprima, sulla il litolu della B. V. Annunziala, nella chiesa 
dell'Asiunziono in capo del Brofjlio, ma nei secolo XV Irasportossi 
aS. Samuele, ove nel UliS falihricii un albergo, assuraundo per pro- 
tettore S. GiufOppc. Tuttora questo edifìcio, situato nella cosi detti 
Coffe delle Camicie, e modernamente ribbbricato, la no bel pog< 
Binalo colta data del IBS8, sopra 11 quale auirgesi scalpito S. Giu- 
seppe, clic coll'aiuto del divino sno iìgtin jmtativo lavora da legna- 
iuolo alla preseiiia ili Nostra DLiniia. 

La dcmjmirt:>7iuii(; v iinili.' .illmi,' i-ijj.'lula. 

MABAVECIi; (/'on(« delU) ai SS. Ucrvasio o Protasio, Secon- 
do il DeuD^ abitava o posseilava stabili in questa silnazione la ta^ 
nUglin dttadiaesca Uaravii!lia,o iTarave^Kiil^osa per, quell'Alea' 
Sandra sorella di Giovanni Maraviglia secretarlo del senato, e mo- 
glie di Pietro Albino gran cancelliere del regno di Cipro, la quale 
' dopo la presa di Mrasia fatta prigioniera eoo multe Cìpriule, diede 
Taoco, innanzi di far vela per Cnslantinopoli, al Inogo delle muni- 
zioni, ed arse non solo la nave uv'era, e se medesima ancora, ma 
fu motivo cbc il fuoco s'appiccasse ad altri due legni vicini, e che 
tulli perissero i prigionieri coli racculli. 

rion vogliamo tacere però che, circa l'orìgine de) nome ailri- 
buitoal Patite delle lUaravegie (jneraviglie), corrono due Tantastiche 
tradizioni popolari, riportale dai Pullè nelle sue Annaiazionl al 
Confi pel popolo Feneiiamì del Foscarini. Narra b prima che que- 
sto Ponto lu cosi detto perchè venne in una notte meravigliosamente 
ediGcatn da mani igoole, essendo siali posti in uso que'materiali 
l'tie il giorno innanzi eraim slmili coki preparati per dar prìncipi e 

Uìce la seconda che in taccia al Ponte suddetto abitavano 
.setta sorelle, sei^dclle quali balle, ed una brutta. Aveva incomionaio 
a D^uQitUre la kiro casa txh giovine barcaiuòlo, ma da qi)el mo- 
mento in poi di sano e robusto era divenuto tanto ammalaticeli), e 
debole da non rimanergli fonte sufficienti a cimentarsi in una pros- 
sima regata, Egli allora si credette ammaliato, ed il suo sospetto 
cadde sopra la settima sorella brulla chiamata Marina, che qnanlnn- 
Fot. II. 3 
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qtte Tolte lo veaeva ccri^ata ih ruggirlo. Volenua auunque vendirar^i. 
ed iveodo scelta una sera in cui per essere il Venerili ^anlo il 
padre e le altre sorelle erano anaatc a visitare i sepolcri, s avviù 
versa ìi casa della Marina, ma sblgoltito pell atlo che andava a 
eomiitettere, sostò prima per pochi miDiiti sol Ponte, cpiand'ecco 
perla finestra vido la pra^unia maliarda inizm ned nata dinnanzi 
d Cr pf I I I il c In 



mano parti le siii iih^kìi^ iicnii'iaini soIi^ihIdit. i» ^i f:n;e\a più bella 
la setliraa. linctié le alli e si Jileimaiono. ed essa rimase unica a 
risplendere nel cielo. La vista iii lei die mg in ocelli al a pregava, 
ttoochè il prodigio, die. per un arcano sentimento, gli sembrava 
aver relazione cu casi suoi, molarono interamente l animo del bar- 
'cajnoiu, e la iccero entrare dimialo in casa, ove, Interrogala la 
Marina se era vero che t'aveva ammaliato, e che voleva farlo mo- 
rire, questa piangcm^i gli manifestò il celalo amore che per lui 
nniriva nel seno, g pli dti' in niicl iri'iMifiil'i prv._'sva Idilio 
di farla morirB in di lui ice,', Ini.-nTi-.-i li ^.ir/uii- a i^i (letti, e, 
siccome breve « il JM^^^||;^II1 ikk.ì .■ juliu.-ìulli' ^iir.iiuiin-, ^uicli'egli 
cominciò ben presto a corrispondere ai seuliiiienli della ranciulla, 
per cui, lasciati da parte i pensieri di morte, e riacquistala la 
s^Dte, vinse la regala, ad ebbe la Marina In isposa. Da quel mo- 
méuto il Fonte sopra cai egli vide il prodigio delle sette stello ben 
a ragione chiamassi delle IOaravegie (meraviglie). 

Marcello (Pome) ai Tolentim. Di siile archiacuto del sccnln 
XIV sorge appiedi di questo punte il palazzo rlie apparteneva ad 
nn ramo dei pntnzii lljrri'Iin, l'u-^i-io iM quale sempre a porto ti 
lascia scorgere l' interno r.irlili'. la Uclla n'i-a dì pozzo coll'arnia 
delia famiglia, la scala scoperta, e più lun^i l'uito, ridente, ora che 
scriviamo, di lieta verzura. Questo palali/^ perù fu molto danneg- 
giato dal tempo, e dalla probna mano degli noruini. 

Discesa dilla gente Claudia Marcella, celebre noi fasti di Ro- 
ma antica, sarebbe venuta fra noi la bmiglia Marcella nel principio 
del settimo secolo. Almeno cosi dicono i cronisti, i quali aggiungono 
aver «ssa prodotto M£unt'anticAf,to9(}tiiriIio/frema(2D,/luaTnnii di 
òaHo^IiiiB, eht tpeuo facevano quettìone, et leggieri di eervelh. 
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Chiara pel ilOJi' i-li^tlo u-l 1 5 75. i- |icr jIi'ììeii \ ,';cuvi, fu più 

chiara ancora i|iit'^1a r»[iii|;]i;t [ki' le Wllirlie iniprtsu ili Gi.-icumo An- 
Ionio Marcello che liori nel iiSa couibaiiuudo coulro i llilajiesii ili 
PiebD di lui ^lio che, essendo ael ii&ì Provveditore di Campo 
contro il Duca di Ferrara, coaquislù il Polesine; d'altro GiuomOg 
generale di mare, che nel -l.iSl restò ucciso da un colpo di Jboqibafila 
EOltu Gallipoli; di Lorenzo, ctilaiiiatu dal Cappciiad nero fulmii>t.di 
guerra, che, capitano et:! lUoS ik'ili.' j^alt^azzi), (ed: risplendere U 
proprio valore nella distaila delle galere bai laresclie perdendo an 
braccio, e che, generalissimo di mare nel ^()jfi, venne a gioniata 
eoi Turchi ai Dardanelli, nella qaale morì colpito da una canaonaia 
nel Qauco.La ramiglia Marcello poi vaola una corona che manca al- 
l'altre ^miglio coQSoralle, ed à quella lasciatale In retaggio da Bene- 
detto tlarcello, nato nel <686, e morto nel 1739, famoso per le sue 
opere poetiche e taosieati, tuanpadAlmenle per quest'ultime, laonde 
meritò d'essere diehiualo Prwe^ della àtufica fenexiana. 

Dalla surriferita fami^ia altra strade di Venezia presero if 

MARCELLO o PIKDEMONTE (Fonta e Calle) a S. Marina. Sem^ 
bra andar erralo il Foniana nelle JUnsIrazìoiil alla Fatt^iia Slonv- 
nyentak e Kuoreieu dicendo che il prossimo palazzo venoe erelttf 
dal doge fficolò Harcello. Sorse invece ter opera degli Aojteljeri, 
venali da Lucca nel secolo XIV, e soltanlo io seguito passò in pro- 
primi ddia faiiiiglii nUrcullo. Ael Coil. DCCCGXXXIX, Classe W 
della Mai riiitii, ^ll srrillo circa gli Anzelii'ii: Fecero edijiear ti pa- 
lazzo in coiUrà da S. Jlanna ijual kora è de eha .Varcello^ e( 
fa del pare del dose iVarcello. E noll'£/c'icD deUe fabriòhf^ fatte 
iai iMoehui M f'enesia (Cod. CXCVI, Classe VI della MarciaDa) 
abbiamo: Cata ai ponte di mtutr Giovanni ìlareelloper glìÀn- 
itlieri, 800 ducali. Notisi che tale elenco si dice tolto dal Gioroal 
a. Ili, Carle I disila Scuola del Voli» Sanlo, secondo una polizza 
falla per mano del qJ" ni.'* Zuane iVarcel/o fu padre del sere- 
nis."" Principe D. i\icolo. slava al ponlù de S. Varino, in le chase 
che furono de Àaielieri, i>on e improLabile perù che il doge Jlar^ 
cello, pei quale vedi Dose (Calle, i^ortt. Fondamenta def), abbia 
luto rinnovare il paluio di cui parliamo. Rirabbrìcalo snllo stile 
itriLonghenii es^Del ITIH pssòinfroprtetà defila bmigliaPio- 
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deiuonle di Verona, ascritta a ([ucllmohiltà (ino (111 IW9, o nel i65* 
insignita di titolo marchesile da Carlo 11 duca di Mantova nella 
persona d'un Giovanni q. Giacama, titolo riconosciato dall'inipera' 
trice Eleonora, 6rie,consuo diploma 15 giagno 1675, nominò ìito- 
rlograro imperiale il marcbese Giovaiini suddetto. Anche il Ven^ 
Senato creollo, con decreto 15 novembre,! 679, cavaliere di S. Mar- 
co e Kli ilpsltiiù il {iri'miii il'nna collana^ o d'mia medaglia d'oro. 
Per colmo iro[ionliaij/.e, fi lli'jiuliMii'a aiiimis,' linalnitiiln la. fanii- 
glia niJiilfiiKiiiii; al iU^por Consigliu nel 1782. Essa ampliò d'un' 
ala il suo palagio di S. Haricia. ove abitò lunga peiza il cav. Gio- 
vanni Pindemonte, ed ancbe, sebbene interrotlamenle, il cav. Ippo- 
lito, «no più celebre fratello. Ora il palazzo Murccllo-Fin demente é 
possedato dai conti Papadopoli, che rat[[uistarono l'anno 1808. 

■ S. MARCILI.^ (Campo, l'mitc, Hio). hifesi die li rliiesa di S. 
Uariiale, valgo S. .ìlarciliaii, sii slìta (inaila ui:! i 133 lialla fami- 
glia Bocchi sopra un tratto di leiTeno asciiiyalo linti (Ili secolo VIEI 
dalia mmiglia Dardani, e tosto cusliluiLa parroci: hi ale. Venne rinnu- 
latanel 1693,oneH7ai cunsi^crata. Si rese cclchre per un simu- 
lacro della Beata Vergine clic, secondo la tradizione, fatte da un 
pastore di Rimliii, e posto in una barca a discrezione dell'onde, 
pervenne allu rivo di qaesta obiesa, e fu collocalo in essa coil' inter- 
vento del i]rini;ipe e dei Senato. 

Vasto é il circondario della parrocchia di S. Marziale, divenuto 
maggiore nei 1810 peli'aiigiunla il'iiiir. sran.li- porzione di quella 
dei SS. Ermagora c Forlunalo Inltmi i iHiM'uatiL. !■ d rilciine con- 
trade di quella di S. Sofia, allora soiipir.-a. 

Il giorno di S. Wariialc, por tre illustri vittorie in esso ripor- 
tate, l'una alla bastia di Zara, la seconda nell'acque di Komaiiia 
contro i Turchi, e la terza contro i Padovani, si pose Ano dal 1373 
fra i solenni, chiamali firie di palalo. 

In parrocchia li S. Mariiik abitava nel 1384 VDroniea Franco 
che, vuoi peil'lr^.':jiii-, mh>ì ii'7li --candaloii costumi, si può dna- 
mare l'Aspasia del socolu XVl, Ciò si cumprou dal lesliniento fat- 
to da essa il ^0 agosto di quell'anno, in atti dolVeneto uolajo Anto- 
nio Maria de Vincenti, trovandosi gravida, come ella stessa disse di 
credere, par opera d'un m. lae."' de Babaili. Ecco le di lei espres- 
tionhlona am.Iae.'^deBabaUielligliolo,oeer figUuolaehtno' 
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Merano davùeomea«u>pa^,*iaoimnsia,ff.S. Dio $eiailtalUt. 
ecc. In qnesto testamento Veronica s'afTerma figliuola ili Francesco 
Franco, a di Paola Fracassa, e nomina i rratcili Girolamo, Orazio, e 
Seralìno. Dal leslameiito nicilesinio si i i i i iurc iti mi cadde il 
p. Degli Agostini ne' Mini Scriltori Fcncxianì, Ji jinitn rial Cicogna, 
riputandii naia la Franco nel 13.15, oivfni i;;;il, poiché in tal 
caso essa nel non avrebbe potuto essere gravida. Sospelliami) 
adunque clie l'epìgrare Verduica Franco Akn. huliivi, po- 
sta intorno al di lei ritratto, citato dal padre Degli Agostini, e dal 
CicJigna, non voglia significare clie essa nel 1 iiTd avesse 33 anni, 
ni» soltanto che nel 1576 si volle ritrarla colle siimhianzc, e colle 
grazie da lei possedute ([iiaudo rilrovava^i in età d'anni S5. Ma di 
qnesta circostanza, c d'altre alla Franco appartenenti, z\ nrcupero- 
ino più distesamente se, come abliiauiu in animo, ne potremo quan- 
docberaia scrìvere la vita. 

Sulla Fmiamtnta di i. ii/areilian, ora piti conosciuta sotto 
il nonie di Fondamenla della misericordia, Kicolù Alorosloi q. Leo- 
nardo, q. GioTaanl, avvocato, ammazzò nel 1 6SS nn Ebreo cbe avea 
negato di dargli denaro. 

S. HAIIGD {Seslicrc, Parrocchia. Piazza. Piazzala, Canate 
dif. Hnstìca in amico era la Piazza di S. Varco. Appetlavasi Morso 
forse perché il suo terreno era più tenare e duro ilei circostante, 
e Bruto perchè era erbosa e cinta d'alberi. Vi smrrei'a per meizo 
nn canale detto iSafaWa, sullo cui sponde si scorgevano, l'uua in 
faccia dell'altra, le due piccole chiede di S. Teodoro, e di S. Gemi- 
DÌano, erette, come 6 Tania, damarsele, die avca vinto i Goti col- 
l'^nlo dei Veneti navinli. Donochè fu trasnortato da Alessandria a 
Venezia il corpo dell'Evangelista, Ginstioiano Partecipalo gellA i 
fbndamenli nell' 888 della Botitim di a. Mano, nnnendovi l'orato- 
rio di S. Teodoro. Abbruciatasi pero !a nuova fabbrica nel 876. 
rialKllla il do P r 11 I p n Uni 104ì 

Domenico Ceiiianrii.c.iiii|iiii,i w\ io, i hi.'in'ii-' .i s ■m., r lilialmen- 
te Tilale FI i e ne 

Ignorano gli arcmtetti. ma lu stile cne vi piedoi a n ii Greco-Bi> 

xanliDO con qualche mescolanza d'Arabo, o di Tedesco. Questa chie- 
sa si mantenne sempre cappella dncale con no primicerio cbe eser- 
citava I dintli parrocchiali ini vlcioaio Ano al t807. in cai dive»- 



a Sbh n 
tiDoarono i lavori, ncorduidosi fra i varii arcliitotli che vi diBdaro 
IB3DD HiGolù Barutien (od. -t ISO), ed un Bloatagnuia (an. isS2}. 
Va iBlmine caduto nel HS'j avendo arsa lacvila (lejle campano. 
Barlolammco Biloilo ti. la uco^iius^i.' iiai i^jiu ai Imi. coioprosi 
1 alt co ed p p n 

dlda Cjera uoi SanM>Miiu (lowi. m'^imau :im re-mpnza ui irò 
Frocuralon m ». .naiTij mii'aiiie I!'m;!IiiR' iiri .u^L'uiur i.uzi^iijim. 
Poco lungi ammiransi i irt dui ai Dniiizi) msi da Aitssandro Leo- 
pardo nel liiO», I <iiiaii suaiiMisiiiJu I .-iiiii'iiim aumw svenluiivano 
i resHlli delia Re putiniiea. — ii Palazzo unmie \uoi?i luiiuaio (ja An- 
gola Parlecipazii) cirra laiino »U. riiiinn.itu nei dii dai uoge Pie- 
Irò Orscofo i, ed auiphato w:i 1 1 io m Uuue Sebastiano Ztanl. M 
secolo XiV SI [)res<! a niauiinrarKi. c. qiiainra cou^mcrano le 



data da Antonio Da l'ouie. iTossimi: ai paiazzu uucaiu. oaiia pane 
del molo. SODO quelle dua beilo colonne di granito orientalo, con- 
^Dttfl a Tone^ da naa dalle isole dei l' Arcipelago uopo il 11S5 
sotto il doge Domenico Michiel. o. come altn pensano, nel ii7ì 
«otto il (logli \iiaia Mictiiel IL o quindi mnaliato da Hicolù Barat- 
tieri. — l'niiia lii uariare delle PnewaUe e da aiverbre elle il 
dogo scuasiiano Ziani. eieito nel H7a, aiiargo la Piaxxa, inlerraDdo 
(I rivo tafano, e (itmoieodo la chiesa di a. Geuiiniann. la (juaie si 
rifece più addietro lì dove, varii secoli dopo, risolse per opi^ia del 
SansDVino, e rimase fino all'epoca deirilaiico Govitiio. Ciò Tallu, 
Tolìe lo Ziani cingerò la Komo medesioia d'un edili ijii cun merli e 
gallerìe, a foggia del palazzo ducale. Scqira quell'area sorsero in 
età posteriore le Proeuralic, distinte in fetehie, e A'uooe. te 
«Aia, per veridici documenti scoperti, incominciaronsi ad innalzare 
BOltanlo dopo il Ì5I3, probabilmente sopra disegno di Pietro Lom- 
bardo, il quale lino del ^4119 aveva eretto, per quanto si crede, la 
Terre itiP Orologio, e per certo vi aveva aggiunto nel 4606 le due 
4li <U Sanoo. ]l terzo piano delle Proeuratie Vnckie venne bbfarl- 
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sotli. In (lii.v.i.iiiN ili Ksri.ikirLiiiiru lliiiinu ti. óui si poi)i;j nipnle al- 
r eri'oit dui ZaiiuLLu {^'tiovissima OviJa di Venezia ecc.), il quale 
afferma che il primu c seconda piano dello ProcuraUe Feeehie ven- 
nero eretti maanzi al 1196, eorne lo eomprova il dipinto di GentUe 
Bettiid cjierata in quelVamo, che vedremo neW L lì. Accademia, 
Ora,lDlti quelli cbe non sono cieclii possono convincei'si che nel , 
Qoadro del Bellini non Tengono clUiji^ti: raitunli l'i-ocuraiie, man- 
canll del terzo piano, ma l'antica Hiblirita, cIli.', coiuu aiibiamo 
Teduto, sorse per ordine del doge Seliastiano Ziani, e clje nel USB 
era ancora sossistenle. Le l^cwatie fecchie servivano all'abita- 
zione dei Procuratori di S. Marco, ma, essendo state nelle siretlez- 
ze dell'erario venduto ai privati, aOldossi nel 4S84 Bll'archiletlo 
Scamozzi l'erezione delle Ittume. Egli, nonché gli altri architetti 
che continuarono l'opera di lui, seguirono con qualche alterazione 
)□ Etile della Biblioteca, edificio annesso, incominciato nel i S36 dal 
Sansovino, e dopo !a sna morie compiiita dal suddetto ScamoKZi. 
Caduta la Kiiinitiliiica, Procuradi- Cerchie fiiiilinuarorio ad es- 
serli pniiirii-La ihi in-i^ali. e k' ^yiioiT, i:niii|)rcsa la JiiWo(c(!0, si 
conicrliniiiu In /'«/n::o ììcalf, chu iKÌ 1810 in allungato dal cav. 
Soli di Modena d'un' altra ala (la J\'uova Fabbrica], atterrata a tale 
scopo la chiesa di S. Geminiano. 

, La ifasxa di S. JUareo venne ammattonala la prima volta nel 
1265, e selciala, conit' ora la vf^diaTuo, sollaiito nel 1797, sul dise- 
gno d' Andrea Tirali. AntirrLinmiK; i ii iUili \i raM\aiio 1 or cavalcale, 

quello ullurlo da t'itiro ui-, i.li, Il al," [iIocl' Ulloiie nel 998; 
l'altro comandalo da Ldivu'/m lucisi nel I jOì jiel ricupero di Candìa, 
al qnale intervenne it Petrarca; il terzo pel matrimODio di Iacopo 
figlio del doge Francesco Foscari (-1441]; il quarto in occasione del- 
la pace col duca di Ferrara [USV\. In questa plam avevano luogo 
eziandio molli spettacoli, cumi; qutdli dtl Giovodi Grasso, edell'Aacen- 
siono [Sensa), ed anelli' n.'l i7^': \i >i diede una bella caccia di 
tori per onorare i {jrintiiij i rcdiUirìi di l'.ussia, venuti, sotto il Do- 
me di Conti del fiord, a visilare Veneiia. 



S. BURCO iCarte, FoRdiunen(a)aS.MariaMa(niÌare. J%(ro 01- 
men q. Balditsera col suo testamento 9S ottobre ISIS, deposto 
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negli atll di Prìaino Itusinulln V., Islilui [ler suol commlssarìì Ire 
conb'atelli della Sraola Graniii: ili S. Marco, alla ;ju al e egli stessa 
era aseritlo, e, (lupo alire sut ilisposizloni, fece la seijuenle: Foglio 
eht di tutto il reitiì dei danari clic hro (i suoi conimifiarii) se ìro- 
(jeri haver, del uillo, ci oi/iti mia osa die laro, pik presto che i 
possa, i compra, in ijucsla Icrra, in ijue! luogo che a loro parerà, un 
Urm, Oliver più, sapra il qjiale, o sopra i quali loro farà fabbricar 
tante cote qwnle toro potrà per i denari che loro se troverà haetr 
del tratto d'ogni casa. Le quali ease veglio che le sùi dt sorte che 
quando le se volesse affiliar che de fitto no se podesse fraier put 
de ducali 5 in fi all'anno. E predelle rase voglio che le sia date 
ad habilar a poveri fradelli delia Scola di S. •'larco, li quali sopra 
tutto habbia poli, e sia persone di buona condilione, le qual loro 
habbia da galder in vita sua oci-, ecc. La Scuola di S. Marco, dopo 
la morie dell'Oliiicri successa nel 15'Jl), aileiii[)L la di lui volontà, 
e fabbrirò, per darle amore dei ai miifralelli poveri, 24 case a S. M. 
Maggiore, in una Corle clie perciò fu ili:tla di i'. Marco. In essascor- 
gesi tuttora scrìtto sopra il muro uu decreto i]i:l 1700, col quale si 
pmbisce aj beneficati della comuiis.^aria Olh ieri ili airiltar ad al- 
tri le case, oppure d' introdurvi persone estranee, e s'ingiunge a 
tutli dì non sussurare, tumulluare, ihI \n i|iialunr]ue modo intiuictare 
gli abitanti della Corte. 

La Scuola ili S. niaiT.i rr; ini 'li'l!.' -.l'i ^r^ri'li, a Tenne fen- 
dala nel 12G0 in parrDu liia ilvll.i C.nuc; ilninic il '25 aprili; -l^riM 
trasportossi ai SS. Giovanni e Paolo in un lucale .sul Campo, che 
perù 4486 alibniciossl. Allora gettò i fondamenli del magniflco 
ediBào che tnttora io quella silnaKione annniriamiv e che adesso n 
parte del Civico Ospitale, sul disegno di tarlino Lombardo, ajulato 
forse dal Domenicano Franresco Colomia, soprannominalo il Polifilo. 
Si dice che all' ereziuiie ili tale eililii'ie runroi reise un pescatore di 
,■5. ^icoi^l recanJi) in un liaiiello 1(H> lira d" ai jienlo col palio che 
la confralernita duvesie creare ogni aunu un decano abitante a 
S. Nicolò. Genio erano gli individui addetti alla Scuola di S. Marco, 
ed assai abbondanti le rendile della medesima che venÌTano impie- 
gate in esercizi! religiosi, ed in opere di beaefleenia. 

MjUtCOMA ( CoìIb e Corte ) a S. Pantaleone. Dalla dttadi- 
nes» famiglia Narconi. Parlando dei Harconi cosi dice il Cod. 
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DCGCCXXXIX, Clasda W delliUarclana: Questi venero da Pioreit- 
la a Feti.' Erano hommi indwiriosi, grand» de penona, tt ti pia' 
cava accumular dentari. Et si demandavano Mallaeama, et portano 
iielVarmaun mesa bo,rtmeBi ean leoritro; e(un*.m."J/afacarne, 
haveniovtui naveeo la guai conduceva li pelegrini cìCimdavano 
in Geriaalet» gratis et amare, per esser grondo e grosso, li fo detto 
sempre Jlareoii. et la nave del Marton Sono antiquissinà in Fene- 
tia da aoo anni in suso, e gì' è la corte de cka Utoreoni a S. Fan- 
talon, et altre [nbbriche per loro falle in VenetiaalU Carmini, et 
altrove, et sono slati sempre Itonorati. 

Anche le ilariegole della Scaola di S. Gio«anni Evangelisla 
ranqo fede che era <la S. Paataleone qael Cario lUareani il quale 
venne a^criUo a quel pio soiIaNiio nei e nell'anno seguente 
ne (liveiini; Guririlisii Gr,nirk>. 

S. M.UICIUI.A {Campr,^ ItlO: 1 niiih,-ll„i. i.r, . U. ^.i ilei SS. Kr- 
migora e FoJ'Iunalj, vulgo S. Marcitola, veniiu fondala, come si 
crede, dai prorugiii del eoatìDentc all'epca dell' invasione dei Lon- 
gobardi, e riraJ>bricaia nel secolo XII dalle bmlglie Memmo e Lu- 
panizza dopo un incendia che, srllnppatosi in causa d'orribile 
lerremoio, l'aveva disirnita. Ebbe consecraiione nel 4353, olire- 
chà gollo il titolo dei SS. Ermagora c Fortunato, sotto qnello della 
Beala Vergine, c di S. Giovanni Battista, del qual Santo conserva 
Inllura la destra tra?|inrlala d'Ale ssa ni! ri a, e rimasta, come si cre- 
di Federica illaria Giu\anclii pairiarta di M'iiczia. >un si sa l'epoca 
dell' islituzione della parrocchia. Nel ISIO le si aggregù tutta quel- 
la di S. maria Maddalena, e parte di quella di S. Leonardo, e S. Fo- 
sca, allora soppresse. Ma nell'atto medesimo le Inrono tolti i circon- 
darli di S. Giroliiiici, S. Alvise, e Ilio delta Sensa per unirli a S.Mar- 

Scrivi' il JlaL^iio clic il (Iulìc Triljuno Mimino, dello nel 079, 
fece far vn palazzo a S. .Uarcuola, el l'i liabitava. Ciò successe, 
come spiccano altre crDoacbo, percbè il palazzo ducale, arso nella 
sollevazione popolari! contro Pietro Candiano IV, non era ancora in 
quel tempo rifabbricalo. 

Fot. II. 4 
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A S. ISanuola latitava pure, e venne a morie il di S3 Tebbrajo 
-1571 Andrea Calmo, bimrrìssi ino ìngeEno, e redlatore di commedie. 

Il Parabosco {lettere p. 'à'òj dire ch'egli col suo rccìiare dava quel 
giocondissiiiiiì e ifiliUisiiinii jiiiicere n tuUa Venezia ch'ella mag- 
giormenle desidera; v lu lU lelli'ia scrillagti nel carnovale del 
laiScusi si]ij;}i[i[if^i^ : .Uipiii- l'eilervi sopra le scene farvi schiavi 
guanli ci veggono et odono, il Uuni sfrisse: 'o ho queU'Jn- 

dna Calmo per un bravo inleUello, che almanco egli lia seritlo 
tnirabilmente nella sua lingua, el ha fallo onore a se, et attapatria, 
Kotìsi che il Calmo iisìi, per lo più, nelle sue opere del dialetto di 
Venezia ove era nato, nel qoal dialelto sono slesi pur ancbe i suoi 
due libri di Lettere Piacevoli, 

S. IIARGARITA (Campo, Corte, Ilio, Ponte). La chiesa ili S. Mar- 
garita fu ercUa <la CiTiiano lin^i^niirti, i.< liinignn^o. Veneziano, sollo 
il doHe Pietro TraJoui™. elullo ii,^ir857, e iit;irs:i5 vibrine cuiise- 
crala. Una certa Uisiiia fabbricossi iti prossimità l'aniio ISSO angu- 
sta celletla alGae di vivere in eremitica e solitaria vita, riservandosi 
perù la Hberlà di (rasrerirsi nella notte precedente l'Ascensioue 
alla basilica di S. llarco per acquistare Tindulgcnza ivi in quel 
giorno concessa. Per un piccolo passaggio poteva la pia donna ro- 
lar-.! fino alla soiniiiilii ileMa rujiola magi^iore della chicca [li S. ìlir- 
r^arlla, cJ assistere a;;li udizii divini. 11 Sabellico riconta clic a'suoi 
leiii]ii i]i>L'sla cupola era dorata, e sostenuta da quattro grandi colon- 
ne di marmo orientale. La chiesa di S. Margarita ebbe bisogno d'es- 
sere rinnovala nel principio del secolo XVII, e nel IG47 tidesi com- 
piuta. Duriì parroccbialo Uno al ISIO io cui fu chiusa, e destinata 
ad usi profani. 

Io Campo di S. Margarita, e precisameate ove, innanzi riulu<- 
r«nento del rivo di Cd' Canal, slendevasì la cosi detta Fondaraenfa 

della Scoassera, esìsteva, come da lapide, un ospedaletto, od ospi- 
lio |icr povera vnl''- f-'n'l'H" il.Hl.iiliInli'iia Scruvigni, riera ed eru- 
liitii riulninii i'Mi.niuia, l'--:. ri:', lì-iia (|-Vi:ulino ScfOvi(5m, nato 
da qiirll'l jiiK'o l'Iii^ Inndù in l'a.l.na la chiusa di S. Jlin-ia dell'Are- 
na, li 'luale poi nasceva da quel Itiiialilo, collocato da Dante nel- 
l'Inferno fra gli usurai. Aladdalena .Scrovigni avevasi congiunto 
in matrimonio con Francesco Beginf, c non con Francesco BlanTredì, 
come coogbìetturò l'avvocalo Antonio Piaiia In una lettera scritta 
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al Cicogna, e cibU da qaest'nlUmo nel I. voltune dello Iscrisioni. 
Essa poi non morì nel 1430, ma bensì nel anno rn cui Tu 
pubblicato il Ji lei tc^tamcnlu, falln m rnnlrrnln f!i S. Marf^tili, 
ore abìiava, il 21 m^iiisiio 1121. 

dai Procuralori de cìini 17fi^. ^>^i^lu luilin.i uu :illfu ll^lli^HJ 
ercllo per \'2 povere lioiine iJ.i Iili'iiei,'liiiii linceo, « qniiiili I.iscìliIo 
per tesiauienio 18 nmi/iiibit 1^05. 

Scronilu il Cori. IIDXCVI, Classe VII, della Slarciaiia, abitavi 
in parroccliia <li S. Margarita [|uclla Veneranda Porta da Sacilo 
d'anni 45, la ijunli', il' accordo con Stefano Fantini Udinese, d'anni 
SS, cani[?riun: UU. Prlnli dulie Zattere, uccise la notte del 13 

giugno l'n'i il pruprio marito Francesco Cenlenarì. Ecco come 
venne alla luce il (ielillu. La manina ild l-l |!Ìn?rio ^77■l ritrova- 
tasi nel poKW silnalo iunanzi la ]jui la inaL^i^inro (lell.\ diit'^ii ilei 
, SS. Oenasiti e ProLa^io la mcLfi d ui] uiljiL're. e [tetliu uru dopo 
un'altra mela in un pozzo a S. iUargarila. Lu manina susseguente 
appariva nel Canale di 5. Chiara una testa, o Qnalmcule verso u)02- 
zodi scoprivansi alciini interiori in Taccia il quartiere degli UKìeiali 
da Barea sulle Zattere. Commosso il Governo a cosi fiero caso, or- 
dinava che si e.-|iornjsM^ \:ì llV.pir olln ^iurri nella liasilifa ili 

S. Mwxo, ed il ili Hill'' li l'I'ii ■■ li V [ut iasioni', 

come perclié si niHfin^-nn J Li'iu-^iutnH. l'.uria [luvc rspiitrr a! 
pubblicala Icstu didll'inlurielto, e nnuiue e;;a !"i(la\adinj ndtò 
di carta, in uno dei (|uali si le^^i^^aiio k inÌ7Jali V. F. i'. C, ordina- 
va che queste venissero incerile nelle puLbliclit: (;azzelte, e dira- 
mate palio Sialo Veneto, e pell'eslero con la descrizione dtll'av- 
Tonulo. Essa pervennero per aceidenle in mane d'un Aiiloiiio Cen- 
tenari domiciliato in Este, che corse a Venezia, e rabln'hiilendo 
riconobbe la lesta del proprio listello. Esaminala la Veneranda, 
confessò in breve il delitto, ed accusò come i-niiiplifc il Fantini, 
per cui eiitrmibi furoiju il 12 L'i'niiaio 1780-lTal decapilali, e po- 
srL^ I Ih i -i ■ li.' la ili'iiiui vulessi: ui'i'idere, olire II niai'ilu, 

pure cli't:s>a i'ÌlIi indiasse d'e.-isi/riì la prima a subire il supplii:io, la 
qual grazia non le vcaissc concessa. 



UARGARITEKA (Corte] a S. Uarlino. Kella Descrizione della 
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parroccliia ili S. Harlino pel 4740 Irotasi qni posto od terreno da 

margariler del JV. U. Francesai Barharigo, (onnlo da lOichiel dalla 

fenczia. 

L'arli: ilei VaTf/arìlcri. •) lavoralni'i ili lancili! |iirciili' iialIoUo- 

tuiiiinció a svilup|jaisi in Vonoiia rml j^HuIo >aiL'asi clic un 
Cristoforo Brian), aveniJo appreso lia! celebre viaggiatore Marco 
Polo quanto gK abilaot) delle coste della Guinea andassero paiii 
pell'agaU^ per le granate, ed altre Specie dì pislre preziose, si dedi- 
casse ad imitarlo eoi vetro. Domenico Mielti coniìussc in seguito a 
ma^or perfezione l'opera del Briaiir. e ■[inV'.Ui :i U.i^ora con un 

carico della novi'lhi mfnviliiiiiiii. nliir i^i lH 1 1 | i.nM'-ludi d'oro 

non poco. Fa allora l'iie i.-litni in \i uhm un jUi' il. l InEIn dislin- 
ta dalla generale vetraria, cUiamaniloia <]i'!le Manjai ilc, puiolié sot- 
to questo Dome erano ge'noral mento conosciute fra noi le granale 
e le altre pietre preziose. I Slargariteri doveTano per legge ritrar- 
re le paste necessario ai loro lavori rtallc fornaci di Murano. Antica- 
mente erano uniti ai /VWeri ([irrlai!, ma flopo il i^no si ilivii(.>ro. 

lon rapi inacRlri, i!0 loro fi;^liunli, 2G paiirorii ili fornaci. 1 1 msz- 
sadi por ncMOzio- e '2(ì fornaci. 

S. MARIA FORMOSA {Parrocchia, Campo, liio, Rorgoloco). lìi- 
cesi che la Beala Telline apparisse al vescovo S. Magno coman- 
dandt^i d'erìgerle nna chiesa ove avesse veduto fermarsi una. 
bianca nuvoletta. Ciò venne csf^uito, e la nuova rliÌL>sa, fabbricata 
rolla conporazionc ridia I,iiilì;jIì;i Ti^jliiino. di-dii'ussi ^ilia l'iiriiìca- 
zionc ilella Beata Vurijinr. i- miIlmvhm ut.' -^i iìÌjm' di S, Kaiia For- 
mosa in memoria lidia \:iì;:i [(inna iii l'iii la ui.iilic ili Dm apparve 
al Santo. Questa diiesa, ilidiiarala aubilo parnjcdiialt:, si rifece, 
nOQ passati ancora due secoli dalla sua fondazione, per opera dei 
tigli d'nn Harino Patrìzio noir864. Si rifece un'altra Tolta dopo 
r incendia del ilOS. Si rìalzò dai fondamenti nel I49S sul disegno 
di Moro Lombardo. Nel I €41 se ne edì0c6 la facciata verso il Ponte, 
e nel 4604 quella Terso il Campo per cura della famiglia Cappello, 
e sntlo stile del Sansovino, stile che seguilossi anche nella rinno- 
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M/.u.mr .lc!|-iril.>i»... fiilt^^^i nvì li'.^'J ri hH-'ìi' ili 1 on'iiio Tononi, rii> 

rinno\aiiii[iii iiir,-:uiii r'onliiii. lii<iii;rcii«tlii; [RTili;lli; akudi; frazioni 
die s'agnii'i^ariiiiu alli> ilue parrocciiie di S. Zaccaria, e de'SS. Gio- 
vanni c i'aolo. (1 no acquistò alcuno altre apparlenenti a S. Marìaa 
e S. Giiiii.'ini), cun inliir» il circandarìo di S. Leone. 

Circa la visita clie il doge e la Signoria racerano annualmcnta 
alla chiesa di S. Maria Formosa vedi Casselleru (Calle ifQ, e S. 
Pietro {Parroechia ecc.). 

In iiarrocfliia ili S. Ilaria Formosa lini di vivere nel ^593 
"Vertli; figlia ili M;ir!iurj l);ill;\ Scala, signori; ili Vorona, b vetiova 
ili M, i.!u iriM," nnii'lL.-.' ili ri'[in[a. la i\u;i\e i]i>iiii,-laia li'Allierto 

ove il i lisrriiihrc ilei iiK'iIcsiino anno loOó aveva fallo leslanicn- 

10 in atU di Marco di RalTanelli. Coi danari da lei lasciati si eresse 
in chiesa dei Serri un nobile aliare, architelUto da Gaglìelmo 
Bai^masco, esistente oggidì nella chiesa dui SS. Giovanni e Paolo. 

Ifelta stessa parroccliia si ritrasse a menar vila nicretricia Te- 
roDÌca Franco, della quale aliLiarno |>ai'laiii [jn'i ajilleiro, e ritorne- 
remo a parlare quando illaslri^runio la rliifsa c, ri>.i[»-ào del Soc- 
corso, rlie sorsero a mcrilo (li cssn, |u iilUa ili^'simi Rimanili trascor- 
si. Tu im rpnsriilLi n ri,-- inni, iinprcs,-:" nel .-leciild \V1 l'ol tilolor 
Qm^ìlii !Ì è iV Cii'iiliij'i ilf iiitli! Ir, jifiiìcijiiil, ri pik himornlc <:orlc- 
ijianc di /'cnelin. ili mi pa-^^cili' il Ciru'jria una fiipia a penna, si 
legije; fero. Fianca a Sunia iMar. l'rrnw, picza so mare. Scudi 5. 

A S. iUaria Formosa abitò o mori Celio Magno, dello dal Cai^ 
rer uno de'pSi illiulri poeti del suo tempo, e dtgm i^Ulustrart 
qualunque tempo. ?(cl Siicrologio parrocchiale abhiamo : .Idi fi aprii 
ÌCiOl. il I-I."»' sii j. Crii" 'lii'jii'- ile anni tK, amaliido df pillila 
:j!!,ri<i mii. 

nalu iJa pailie ilinnauo in lincLii. :inlrirc dei lUiijijuaiiii di Parnain^ 
della liilanciu l'oUlicu, c d* altre opere. Ilicuiiia Apinloln Zeno rhc 

11 Kecrologio pa eroi: chi al e reiii^tra in ilata IG novcnilirc IG13:Ji 
njiior Trajano lloccatini lìomaiio, d'anni i>7, da dolori colici, e 
da ftbre. Nolisi perù che, schhcnc qai si dica morlo il Boccalini 
da doloTi eolici e da fibre, vuole la fama che egli, avendo co'snoi 
scritti esasperato alcuni potenti, fosse Dotletempo assalito in casa 
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giaceva a leito, e si sconciaiiicnlc haituto 
con satcueiLi pieni u arena die poco apiirtssu venisse a morto. 
Harvi ^uaicne diversili circa la data della morie del Bnccalioi nei 
!4ecrotoei Sanitarii, m coi si legge: Jdi 29 notitmire 1Q13. Il tig. 
Tragiait Boccalino de anni fi7 in a." du dolori colici, et ftbre 
19. medico il Amalleo | S. IH. F." 11 Boccalini, secondo una vol- 
yarc Irailizione, venne sepolto in S. Giorgio Maggiore. 

S. JiAIilA MAGCIORK (fante. ìiio, l-'onilammui). Curreva voce 
nel secolo XV cbe un ereuiiia, abilatite in queslo rliueto angolo della 
città, avesse veduto più fiate una matrona di grande bellexza pas- 
seggiare con un bambino fra lo braccia sntla lagnna, e elio tale 
prodìgio Tosse stato ammirato eziandio da alcuni buoni pescatori 
(lei conionii. Agiiiungevasi che il bealo Bernardino da Feltro aveva 
prcdt'iiii I T ijri e in i|iipsta situazione un consento di mona- 

che l' j ^iiii'i'M'iiijL'. Mjiijuta da lali voci, Catterina, romita di S. Agne- 
se, ilouianili". al ^nuui un trailo di terreno degli arzeri novi a S. 
Andrea, eii utlenululu nel H!)7, rabliricovvi supra una piccola chio- 
sa, ed un monasiero ileilicali alla Vergine, ed a S. Vincenzo. Onesta 
chiesa fu jiiiscia rinnuvata nel 1305 a melilo di Luigi Malipieru, e 
denominala di S. IMaria Maggiore, avendosi sognito nell'erigorla il 
modella di quella di S. Ilaria Maggiore di Roma. Dilatalo venne 
pure il monastero, che nel medesimo anno -1503 si ridusse, per 
ordine d'Alessandro V[,solto il Soralìco isiilulo. Rimasero le mona- 
che affi-iiile ai fiali .Minori Ihìu ;il UjIW. in cui furono soUopostc 

giore, per decrelu 20 nijveiabi'u ISOIi, cunseguossi alle truppe di 
terra. Kel iS i7 osso bruciò senza cbe pur ne tosse tocca la chiesa. 
Questa, ulflztala dopo la partenza delle monache da un prete, il 
quale vi fece qualche rìstauro, venne poscia ceduta all'Amministra 
zione dei Tabacchi, ed é tuttora in suo potere. 

Circa gli scandali cbe, come tante alice, diedero al mondo àti- 
che le monache di S. Slaria Slaggiore leggiamti nei Diai ii del Sana- 
to sotto l'Agosto 1510: /" questi giorni fori/oitula perii patriarca 
eoa li Avogadori Siìùt IHaria Frtola di Santa Haria major con do 
attre monache, le qual se impanavano eoa un prete Franceseo, 
Slava a S. Slae, bel coa^agnon, et etiam lui ritmulo, hanno con- 
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fetlato nierque iiuello facevano; ergo sub specie sanclilalis niuUa 
mala fami; et fa lolle molte robe in caxa di pre Francesco che 
dela saor Maria gel haveoa donale, et fo vendale al incanlo, e li 
denari dati alti procuri di la chiesia prcdicla. Or fo condanaà 
]i. Franco a X anni in prexon, e suor Maria confinata in Cypro 
a pane el aqaa, et questo per senlentia dil patriarca, et catti la 
fu mandada. 

S. MARIA UATER DOUIRl {Poale. Rio, Campo}. E Iridizionc 
che la chiesa di S. Maria Maler Domini .'ànitre ssc iit'l !>iil> per opera 
flellii faiuiulio Ziam t; Cniipollo. u clu: Iu-m' iii vri'imc a s. eri- 
gimi \uiLiiJ I I l 1 1 1 II I !a \M 
lini i r III II I !i 1 II) da 
Lucio vescovo di &(ibi;iiico. Il Iwnniizii n arfhitiitlala da Pie- 
tro Lombardo non iuiiza ! opera du> Saosoimo. lu parroccliiale 
lino al 1810. Cd ora ù aurtursale di S. Cassiano. 

Scrivo la cniiiaca illugnii; Del ii-iO usci fuono casiiatmenle 
da la conlra de santa m. mater donimi, fi hi braso tuia, poi andò 
a S. Stai. S. Slin, Santo Aauslin. S. BMo. .v. Jacumo da biprio 
San xan degalado. santa Croxe. t>. òmiim Irofcia. S. òwiion 
apostolo, san Baxeow. san l\ìcolo de Mciuliiioh. el stm llajfael. et 

P-iisltì un dwiclo <li^l Coiisittlio dei X colla dala deiranno Ii88 
per rui oidinavasi che. c^siinilo il porlifo della clutsa ili S. Maria 
Maicr Domini ricctlacolo, speciaimcnie in tempo (li nolto, di scan- 
dali e djsuncsiu. ne polendo e£SO per la sna posinone essere distnit- 
ID, come avea^i latlo d'altri portici, venisse cinto di tavole, e Tor- 
nilo d una porla, la ijiiaJe si dovesse chiudere dopo la ore venti- 
quatiro. 

In un palazzo al l'unii'. Ji S. U-i, ir, iloii r Dvmini the. ahiiianli 
anni fà, era sede della tiijii-^i..ii,i Owi Ii.ili abitarono per vaili anni 
ì due Iraleili tellcrati Gaspare, e Cai lo liù/.7.\. ^elle -Veinorie Inutili 
naia fila Di Carlo Oosii Scritte Da Lui Jledesimo E Pubblicate 
Per Umiltà si parla a lungo (li questa palazzo, antico retaggio della 
Boa tamigtia, la quale tuttora ne possedè una parte. 



S. MARIA NOVA (Qonpo). La ex chiesa parrocchiale di 5. Ma- 
ria Hnota si crede rondala nel 971 dalla famiglia Borsdli. Il soo 
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mime peni ihU .■inllnrilu dr.! -irula liiciitir ]iriiiia dii-evrisi (ti 

Cadiila (luftii il"[|ji|inn\i.-,ii lu-l I^S;ì.l-i ri^U/an ^pi^si' Utl siiililiarn- 
110 .Nicoiù llal Si'ijru, sul iiiiiili'lk), curii.' i ivil,'si, ilei Sau^oviiio. Pitil 
i760 cbliu rislaurLilo il imi.-jictin (laUarcliUrjiUj Giovanni Velieri. 
Nel INI)» lu «Illusa. Suni iiuiiidiail uso di ma<,'azziiio, ma nel 1855 
venne intcrainciilu dumutiu. In questa 0!:C3sii)De cadde gran parie 
Jella muraglia sopra i manovali iattull all'opera, siccliÉ rimasero 
quasi sonbcaie tra persane, una delle goal! saliossi gettandosi in 
acqua, e le allre olTe^e andarurio airiispi^dak'. 

In Campo di J'. fìnria .loitn !■ scol|ii(a mìI iinujii llo d'una 
l'.aM, i'ù ]iu.->u[iLla d;ill,i p.Liii/j.i i.i,ili^!ì.i nr.nii.i. iJii'.'Ir^aiile me- 
dila di uianiiii; uve s'-oiu'i^i -.ullui';!!.! in |)ii'<li un \i'i'ilii[i peloso 
lutlOj e con barlia, nel i|nilu si l ullu foi si? Ldliniare balurno, o il 
Tempo. Hgli tiene con ambo Ib mani duo pcfni, a cui stà raccomao- 
dato 11 disco solare. Sotto la nicclda leggonsi Je sefloenU parole : 
Dnu VoLViTCR Iste Iid. Aiìc. k'i'Tiivnr. \f.ii. Ralahis Ciit^rt lovis 
Tkstes Ehunt Actur Vs. lo. Sh. jli." Oin-t.i i.i.a v.n aMlati nnl 

PC I \M li l 11 U I I [1 

un I III 1 ^ i II II I 

torno ai poli, le cjlhi m /.ara l/ji/™). (.ail^iru |.Iì;'ì-ish(f;i| (,a|ioiii- 
stria IJusiimpKlis]. Veruna [I cruim). (.\\<r.y (Jn/iim/.i.. e Creta, culli 
di Giovi!. (Lrela /uuisj laraniiu te^UlllUl1lal!za delle dt Ini azioni {Aclo- 
rum], ha guallio (illune siule siiiiu ]'m i nomi ^\\ Paolo lovio, o Giu- 
Yio, e di Sebisliano Muuslero, clic mille loro lalorie avetano fallo 
meniioue delle ìnlcapresu del Utinlio. Vedi Cicoc^a {Iscrmoni, III). 

S. MARIA DF.L ROSAlilO (/'nri-ott/iiVi di]. Vedi CksU.ii (Fofl- 
damenta delle Zailcrs ulti n , .). 

S. MARIA /(llll.MLll) il-an-oa-hm, l'tiinpo. Ilio. TnKjheUiì ili.. 
La chiesa di S. .Maria Zolicnijju Ii-'^hk l'appellazione dalla raiiii^lja 
lobaoicD, che, insieme ad allre, ne Tu la Tondalrice. Questa chiesa 
si dice eziandio di S. lUaria del Giglio pcreliè è dedicata al mistero 
dell'Annunzia!: ione, che suolai esprimere in pittura con la Beata 
Tergine, e l'AKangelo innanzi ad essa, recante un giglio in mano. 
Braciò tanto nel 96G, quanto nel I ICS. Parecchie volte in seguito 
venne ristauraia, ed una fra le allre intorno al 1660 per opera dei 
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Conlwìui. Ua, sia elio non oUenesao perfetto, risarcimenlo, sia 
cliu si volesse Jailo nuova conrorniziODB) certo à (Jiq.drI Ì68D si 
presea rirabbricarlA(l#Ì 'fojul«aeiiLi( Sopmll pDspetlaarcbì Iettato 
dal Sardi, cbe costò ai Barbara 30 mila dncaii, si scorgono, Iì3 gli 
3llri'{re0i,la.stMaBÌiiJiunuO'di.ciiK|t» jadiiidui jt qtKSU/l^i- 
glia, e, CDD^' ìslravajgania peniierot te piuitc . topograDdift di' Biom 
Caadia, Padova, Corrii, Bpalatro o Pavia, scolpito sui pilastri dello 
colonne. 

La parrtiKhin ó antica quanto la chiesa. Pie! ISIl) veano am- 
pliati con parte lìeila parroccliie allora soppresse di S. Moisè, dì 
S. ADijelo, e S. Alourlzio, o con intero il cireuoilario ili S. Fantino. 

11 muro di forti Ilcaz ione, che, come abbianto notato altroTO, il 
doge IriljiiQo lece costruirò nel 9O0 giuogeva dall'estremità d'Oli- 
volo lino alla chiesa di S. Maria Zobenigo, ove gettavasì una catenii 
fll'ogpfisu riva di S< Gregorio per cliiudore in tal guisa i' incesso 
ai leso» Damici' . . 

Neireleoco dogli allibrali all'cslimo del Comnno In parroccbla 
di S. Ilaria Zolicnigo l'annu IS7!I Irov.isi Sìer illkhiei SUn. Egli 

del -lòjj ail una fosl.i di ballu tlala^i m [laLi^/.n dal doge Marino 
Faliero, ed avendo fatto non si sa i[u3lu scberzo indecente ad noa 
dsiaieelkdeUa dugaresea^ o Hcvoda sltri, alia dogaresia msdesima^ 
veaD^ per Ardiiie'dti Ftdietv UfidaM dtlla-aale. De^deroBopenU 
difoDdeUatMrisuao^la'Eeaikdeldoge: • 

- Mmin Palier àu la baia mijrrt 
Atlrìia'gùlU, 0 lu la mmtieit. 

'Delire, giusta lo Sciros : ■ 

La tmijer dei daie t'alier ■; . ■ ■ ■ 

Se fà fo... per so piaxer. 

11 Fallerò, clie forse avrebbe vointo vedere lo Steno condannato 
a morie, od a perpetua prigionia, creduta lieve la pena InUittaglt, 
congiurò ili lavare nel sangue dee^ oUimati l'onla soSerta, ma 
venne scoperto,o decapitalo. Lo Sl^inveiie, giuslo Ula lecchioua^ 
si vide ciotto dugu alla sux volta nel 1409. ' 

Voi. ti & ■ 
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In una casa del n. l!. Pietra Morosini, posta in parrocchia di 
S. Marià Znbenigo, era passalo ad abitare nel i 5SS dalla parroc- 
cliia'di'S. Marcino l'arcliilutlo Antonio Da Fonte. 

' S: URINA {Campo, Rio). La chieia dÌ 'S.HarìDà Ai' ereiU 
nel 1030 dalia famigiia Balbi. Dapprima ta dedicata a S. Litorale, 
e^iéeaalto ìI.Sangoiino, aocbe S. Aiessio. Quando poi nel smoìo XIII 
sepl la traslazione in Venezia del corpo di S. Alarina. s' inlitotù a 
quotUSania.Va riatanrata più volte noi tempi antichi, e duo volte 
nel seeotd traMoreo, lale a dire nel 1705, e nel ITSt. iScI I8ts da 
parrocchlate dlrentie snccarsate (liiS,4IaFla FormoKii'e nel 480B 
Ihchiusà;- lo Cognito ti' distrasse, «sopra la «da ar«a' sF TaUirìca- 
ròno diale case^ sopra m lato delle nxait si pose un altarino cok 
Kimtnagine della Santa. ' 

" In parroccbià 'di S. Marina abitava sei lUft il celebre pittori' 
Gian Bellino. CIA è provalo dUle Ratpe itn'Àvogarit^ le qoall ro^ 
gtslruio ehfl Ib qnell'àhrid Tenir'e assolto un Giovanni drappiere, ìn- 
colpiato d'aver insultalo e ferito un Federico di Nicolò, sensale^ Ché' 
eolia mntStiè Andrianna ritornaTa di sera e domo ìoanis BellHupie- 
totit ih oantràéta S. marmdi. 

■ ATendD Taddeo Volpe il il luglio 4509, giorno dedlctito é 
Si Wario», riaeqQlilato eoi proTTedllore Andrea GrltU Padova dalle' 
foTBB' della^ftnioEtt.'Ièga di Catobrat,- aecrelbll Senitecbfl nn m»' 
gniSco maasoleo solvesse in chiesa di S. Marina al Taloroso condol- 
liere, e die ogni anno dovesse il doge colia Signoria visitare nei 
peatoni dorati la ctiiesa medesima. Siccome poi era scpoUo anlica- 
menle in questo sacro recinto il doge Michele Steno, al cui sepolcro 
vennero appese le chiavi di Padova, perchè sotto <li lui per la 
prima volla essa passò tu mano dei Veoeiiaiii^ Jùà.acaitbM'mag- 
giormenle la pia credenza che dall' ìniercessione della Santa dipen- 
desse il nnovo prospero successo. * 

MARINA [Secco) a S. Giuseppe. Vedi Secciiebe (Corte delle). 

MAHluni (SolKtpoHko e Corte) B S. Giacomo dall'Orlo. Leg- 
gasi Mat-iùni, come nella Descrizione della contrada di S. Ciacwno- 
^l'Ono.pel ITilS» la qual» ci fi avvisali che in Cori* 4eCà Ma- 
riani possedetano varia cue D,J'aBlo,'aJiio. toULfrtMti Staria- 
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ML'Ss^lanld iBie^l iM<tÌ8inMWeiU,peFS!t(v)ita'd!iti^e)li)dlotf'Jot 
tead» gUistaUK-dalohiposuflali,' avdTano ditétla<nel IBftSi'di 
poter abbatisreil Ticino ogpedal8tia<dl S. Ciacoma4UI*inrÌdi coBltnK 
io di' ItTOle, col (Otto d'erìgonie a toro spese nn noTelio di -jlietra. 
La EWiBliaUiiriuil fa rlcoMHdnM qitUdiBi bileiiarla-il i maggio 
'1717, ed in VeneKia em d^liaa:clnlttj pokiiè (ino dal IS aprile 
1560 un Zuane MariurnSoasiisììO lesUmenlo, u^e si •Via; nobile 
detta Bratta, eiUadin ft»ttl>, t.SdrkMm.ai Sibilìi: dd iiin'dio. 
Dai rfigìsiri dell' Axi^r aria. riaollaipure-che qoe&ta iniuiiilia [iik-,M ili.- 
va non medioorì ricobeHA «Astate ìn oare ncyoitiando cun navi 
propcie» e.'ClM abitava ìa QÙnf» iff S. Gitemo Ml'. Orip ìa-at 
palaun ito easfi,bl}tHivlo eoo altre oaso' vicine. Tale pn^o A afOr 
lajdttbbjp qqdio il-qnale colla facciala gaarda la chiesa di S.- Gia^ 
cooio, dagl'Orio, e per di dietro coofloa colla Cor/e Mariani. , 

, S., MARTA {fofufamenla, ^rsere). Secondu i più, Filiiipo Sala- 
monda S. Maria Formosa, e Marco Sanmlo Torsello da fi. S^voro, 
aderendo alle isianie di Giacomlna ScuriiiOEii, aliilariEe a S. INkulò, 
fecero erigere nel 1315 una chiesa deilii;.ila a S. Alarla, i:r| a S. An- 
drea, ed QD contigua ediUcio clic tluvea servire ad u<|iilal» .pt;ì 
fiovori della parrocchia. La Scorpioni perù, lautUo ;cpjisigliu, lod^ 
ìlintinel LZ18,aialcti&aiioveri^a tao.nacbe Benedettine, ^li^tf d^ 
obiostro di S, l>or«DM:ia'AQ)mUoa. Degli anal I466-140S la, chiesa 
di S. Marta, minacciando rovina, fu rifabbricala, o nel 1480 conse- 
crala da Aotooio Saracco arcidiacono di Castello. In questo fraltenir 
po avBisi ampliala arìclio il iminaslcro. Paiia GlemcQle VII per iiii- 
glioraruo la discipllDa vi sostituì la rtrgula di Aeo.<^iiiio a quella 
di S. Benedetto, pruv ve dimenio eseguilo dal patriarca CunUirini. 
Soppressa la religiosa comunità nel iSQSj la cliie^^ed il cuaveoto 
di S. Marta vennero consegnati al militare, che li destinò a magaa- 
lino di paglia. ■ ■ . ^; ■■. ■ i ■■■ . 'M:: <\ 

Verso la spiaggia di S. Ilaria proteadevasi iin tempo dal. AOf 
Unente, a guisa di peninola,. nalnngo.baseo femato^dalleidepiHir 
noni del Ureoia, e ricoperto df insedia, il quia tihiilna>aai.fì>qla 
*det' Lavi pei muUi lupi che fi ai amédarana. Bis» Teane'' disunite 
all'epoca della. Buerra.di CamUai, t^ mOidosi '(eiìmloau av1it^ 
DamntorM.DBDÙGi ^ diti: : . . . . : ;.>. 

rlkaidailGicogi>aiComeaiiPielHiFecagQdttyOimliitfa,neiidt> 
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ineravldala Hirta Foscarini, monam proltstt in J. Kart*, leoM 
oondannato ii 18 Jugiiu S8S ad 8 mesi di cwcere^ » lire SOO di 
mnlla, ed al liiiiudo dai mcmaslero. . 

Noli si n prwùsuanite qnbt orìgnw-abl>ii avuto 'la- iagra noU 
liinia,cliaBaIe?afìir^ iwUB\igili&dÌ S. Marta. Alcuni TOgllone che 
sia slata i^tìtoitn. in comirictnorazlono del banchetto dato ila S. Mar- 
ti n Tn'^i: Ccislit. l'il infilili, ikila il CicuRna, la Miyrn timlra avovii 
|i('r |>riiii ii'nlo ."ilii.ii [lo i Iwnclitlli, e le tcni'. Seromlo alili, ni't Ipiit- 
[M m l'Ili ciiilcia iuliivaco aiiiitamonitì i passatori jioi-laisi a 
poscaru in questa situaziune il pesce toglùUa, coinuneinenU) detto 
i/bjA'o, e qulodi sInretvaDU per ouocerìo snllit s[Haggia.TaGccrsero 
a'pooo a poco antlie Ib f ersoao di cÌaMe|iÌik eie-^aUile' quali coot 
peramio 11 pesca appena trailo dall^cqna e, fattolo cuocere a4 nio* 
mento, ii mangiavano. Al pfiai:e s'appimsero in siipiiito allni vivan- 

difaflO,yarlo sulla ?[)ia;!;:ia; c prirlo siipra Iwii -uurnile, «1 iliumi- 
oate bandieite, trascocrcnti tra suoni a canli te aciiue tic in e. Ora 
&\ questa lagra, ohe aoloTa rinaoiarsi iti tulli t lunedi suctessivi 
del mese d'J^OBló, delU in Temacelo i ìmidé S. Maria, non lima- 
ne che uD iangnido tosIIeìd. Hon piik Iiarcliette illaiilinale, e Cene 
mobili sopra il liquido eiemenloi non p<A to&Korso d'atiHtaiustgtio- 
re, e d'eleganti dametini. Ancora- perft-i inumi NicdeHi siedotto-i 
parca mensa sulla spiaggia di S. Iferia, i le tafcliiaht faneinlle dc^ 
la contrada quali vanoo Togaoilff a frolle « Rvtle, qaali èlaDUifse^ 
dille cantando pi^olarì oartaoni -Sopra tùfam erboso, poesia tbfa, 
Hcno spesso illuminata daHa lima, la 'quale' pi à {anei'iB&-ange-'i 
suoi nggi sull'Mde, ba lultora tin magico iocantOj ed ima possente 
ailrattiva. . ■ .-. 

Quanto aIIMr«ra S. marta, vedi kmem {Poale di). .". 

AIAaTIK NOVELLO {Carte] a S. Giuseppe di Castella Stqtpene 
il Berlan die qtietta donominuioue provenga dalla famiglia Nòveilo 
pibriilaj-efitiniaBl iw|i4S06. Sendiiohè no Marlin KùveUonosi ti 
etprasie'iiBllaMloiidiiìotte de'snoi beni, presentata nel >ltiA6<li'X^ 
8a-TÌì: dft oAvoft hmen m»e»é4a potia in.6ontrà.dB ffi fjf'd» 

non appaneneia adunque alla Cimiglla- lAiriria Uufioalaj brasi 
>ad.aiU-» delmederiiiKi cogMomi, ibe, come empiamo^ atei er^nobi- 



s-.iu&'niKo (jP(i>T««uUs):aww«,-fl^» ratte dividi diim 

Ittcroodilal» di S,UtPliiH>.iiei]DQ.enlUi 'Bel pcint^o del sBilimv 
secolo Kopn.UDa delle isola cUamale Gnnt'iit o Omctie dai popcdl 
di (eraHenna che ri^givano rioiuione del Longobardi J poscia 
rilabbriouaiiD epoca incurU principalmente dalla pielh dello rami- 
glie iVallaret^ e Siimiga. Essa rimase soggetta al patriarcato di 
Grado finché la mensa di Grado passò nel palriareato di Veaeiia; 
del -1940 si rinnovò sol modello del Sansovino, e consecrossi nel 
1QS5. 11 circondario di questa parrocchia eblJd qaalobe rlIbrtAa nel 
JSlO.jUlora si aggregaroDO ad' essa alcune fraiiooi delio due 30j^ 
presse ^pairoccbie 'di S.'TeniiU e di S. Biagio, ma se le toluro al- 
cnae altre pernoìrls'i alla pirrùccbia 4> ^•GioTaniii' ìk. Brago». 

' Serire 11 Catatt che la prima abitaiioiie. del' Domenievii Tu 
preMO Ju ehicsa parroechiaie di S, Martino, leggendoti in dacuatrn- 
HponU/iei, scpiatincgli anni 123(i e 12S9,nomnufai{ /'n'oro </eJ/a 
chiesa diS. Marlin di fene:ia dcU'ordiiu dH predicatori, quali: fu 
da Grerjorio dello fra i l'isilaluri Apuilulici d'akune chiese. 

in parruf^ciiia dì S. Marlin» possedeva tro casette, io una dello 
qnaii atlura abitava, Tarcbltetto Aotonio Da-Bonie. Vedi la uotifica 
Gb'egii presentò ai X Savii od 15()6.. .. " 

riel palazzo Erizzo di &aDooialla.'clueaa^ S.H^ihi raduna* 
vasi r.Mcadsmìa ErittOi die lersava In l argomenti PelilioiyEeano- 
miù e legali, a che fini col cadere dallti Bepri)|ili(a;. Tedi Bmiou 

sitnazione è tuttora aperta. Pell'arle del'itmert 4neroiaj> vedi 

HBMIW^J .1 , : ■. . « '1.1 

S. UAKZIALB (AutinhiAm di). Vedi S. Hiboujui (Gnigw). 

-. 'iaiKLlZU.(jaa&> >-S.Loi!eBaih Dal palauftdia'aHMr^ 
jilar raniglia.Hamin, e che e» sottoposto lih paraocthia di & Se- 
rniiytaondaMmi^H'iinàiialI&GoDdkloae de'aiuii^nl presfiih 
tali Del'. 1140 « X StvU dlisa dT aUttre i» emirà dci. «me», 
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caia pro/im. Ques la fàiiiig(it,'m«a'Ak)ÌaOroeia, ebbe Ano dal 
(iiOS inilivjdui dtìconiti dell'ordine GerosotiDAlUiitì!'Nel>1764i fra- 
telli l'ano, CostanttDO, e l.ambro Hanuii otiennero dall' Imperatrica 
Maria Tei^a il titolo ìnareheeale, trasmissibile ai discendeRti ^mo- 
Ijenlti, titolo cbe veqne conrermalo per rìsohuioDe sovrana 30 mar- 
io Ì8I9.' II manhesQ' Costantino Hanizii, Aglio di Fano, sirto in 
Uosca it: 10 aeltenbfe 1 7U^' posiedeva pare in Veiicda;wio dei 
palaizi'còtQpoófatì Ib Pnem'atìe-ft^e'US.iSaipOi il «be hi cu* 
aa ohe UkSoUc^Ktftìei:^ ed una' Corta tali Hituail' aeqaistasuro ìt 
nedeslmo.Dome.. : ' < 

: 'lUsmt'(ilaqi^IlilIe tf«tia)^S8.firaagora eForiBnai(>.La 
Descriiioiie deBa contrada dei SS. Brmagom e Fortonato pel.HBl 
è testimonio che allora in CaUt détta Màtóta esisteva nna «ua 
dt mannà da im.Mxtoj.^oisediaa.danhiPaiola.narioni; QoMti 
pni,,preieDUndo oetloetetaD aDiwla.suahatiacaai X SaTligdisse 
d'arere ai SS. ErniafeDrBeFi>rtnDalo,>e'pred8a(aeiile presso-ai 
Ulte PonUj-aaimueiui ioli» da lìn eo'suoirat^aitm Aperiìnaut. 

AllremtwéA^liQadne) diediiró lo stesso nome ad altre strade 
di Veunia: 

S. BIATTEO [Calle di) a Rialto. La ctiìesa parroDchiale di S. 
Matteu Apostolo sorse ntl 1 15G sopra no fondo donato da Leonardo 
Coronarica! patriarca di Grada, ragione per cui visnne a dipendere 
dalla mensa tìradeose. KeM^ la coniraternita dei Uacellaj oHOk- 
ne dai. pOQteBcaEiijie^rlVaLjiispatranato delta medesima, ed il 
diiitlo d'ele^rne i pievani. QDesU<. chiesa ebbe uniiEtaarenìI 
1615, e nel 173S fu del lutto ribbbricata. Compiuta, consecravasi 
al SI agoi^to I7i3i Si cbiasc^r-l 807,4 poscia^ demoli caDgian- 
dosi in privala abiiaiioné. .i ■-■ ■■ ' 

La CaJlc di S. lUatteo 6 detta anche dtt Mangantr. Vedi Uu^ 
CàRkr (Calte del)- 

HjkZZO&ANA [CaUe) ai SS. Apostoli. Leggasi cogli Estimi tfue- 
rttno, 0 del JUaman. Atd))ano-nanerla.d'nn KaUeo■M^uel^an^fea^ 
oMer che àbiiaxa ia'panoccbla dei' SS. AposUdi nel seeolO'Xfl. 
Egli (orse<appaneDeTaalla.tamiglÌa.BlssBran di HoAne cbe aceti- 
parasi nell''iodustria-.veiE>cia. Un JnfonÉwiUBÙcmnùi fioìariiu 
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de-IHmiaM d^^oUlMlollno dil'ifllS otilìbtoCtMeta'CMeiaótà- 
teoeate le deia)«ruioiii del Nagglor CcuiglW:' ■' -.■ :'• < 

lUZZOIuril {Soiioportico i/ei) 3 S, Geremia. É (knominasiono 
modorna, non ritrovandosi essa iiégti Estimi, e proviene dalla fanii- 
(;lia. Hazzoriiii chi: qui o InUora domiciliata. Un Bartutamirieo di 
tale ramigli a 6 direttore lìet ncgouo di stuffe Agnino, nn itmp» 
Gà Venezia, posto in Campo diS. Barloìammeo^ ' - -| 

S. MAURIZIO (Campo, Rio, l'otut, FsndametM del Tn^kttlo). 
La vliicsa di S. Maurizio fa ereiu SaHi fiMiigtiaCaadJanj; della 
Saniido, in tempi assai antichi, o dcdicìti'-aI'SS. Ilnilirio e éonipaJ- 
goi, ed H martire S. 'Adriano. Do|K>rinteDdiÌdel110liru rifatta, 
e durò Ddo al 1B90, in culfii riediUeaiaddi lbndajtieàli,«conseGra- 
ta. Nel IS06 arcbitettoasì nnovamenlo sopra disegno del patrizio 
Pieiru Zaguri. Dobbiamo però il fronteepitio al Selva, le porte e le 
BDestro- laterali al Diddo, il- maggiore dei tro bissi ririàvì snperiort- 
a Bartalaalmeo Ferrari, ed i due mifiori a Lalgl Zandomèiwebi.' 
La th^'diS.Bauiliìo darò parroccbiale fino'd'^iBJOj incili'^ 
TODDe oratorio di' &. Steeuo. > -i ■ ■ i 

U Conato di S, tfdMram) soleva <iUere magni Doameote addol^' 
bato a òbra detta- coatratemUa de(^>iUI)ine8Ml i6 giugno d'ogni 
anno, pMcItè fn qae^ giorno ii jmìaia'U dogp col sqo segnito ^er. 
aiTiarsi alla idiiesa del SS. Tito e Mi)deato.ypdi S.Vno(CamjM» we.).\ 

Leggesi che nel 1391 il pievano di S.Hanrliio Giacomo Taotò,- 
eSaendiisi postò d'accordo con Toniniasa Oorófer d'uKÌdereiunì pre- 
te Giovanni manaionaiio della chiesa di S. Marcò,. lò-condiAse In' 
una sua usa situata a S. Apollinare- fn Caranpane, sotto prelesto 
di dargli quarUu vita matoaUei prò dietndu totldemmasit, e coli, 
ajnlalo' dal uhU^^o, Io stesè'esaàirAe-kl'èiiOlù. Ambitine poscia 
recaroDsi io Cancnka, ove il déTnntti abitava,' e dembarorìo (niti i 
di lui eCTelli. Scoperto II delitto, Tommèso 'Corner assente venne' 
con sentenza 3S settembre -1392 condannato a perpetuo bandd, èd' 
il pievano ad finiaidam vium suam in cavea suspenia ad campa-- 
Itile S. marci in pane et aqva. Pel supplizio delia CAeAa^edi Cam-' 
p.Kii.a (Coite rfei). '■ ' ■ ■■ ' " ■ 

In Campo di S. HaurMo, al K-, lAi VUS^ sco^'nn pallai 
che vennelbudato nel sectHo XVt da un tMoDféio'BetUrlle ineitàÀti- 
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d'olio e rarina, e che conserva Indora dui prospetto qaa1i:he traccia 
dei dipiali onde fregiBTaloPaoloVcronoso. Sembra cbo sapra l'area 
di questo palazzo sorgesse aatecedeDiemente il campaDÌlo della 
chiesa di S. Uaiirizia, poiché nelte Cnndùiant della DUmU di Ft- 
naia e Dogado presentale nel 1<64 al SoprtubMl aèk Beetm 
M etera ritroviamo cbe il Bellaviie pagaTi on livello alla diieda 
di SuUaarizio pel campanile disfatto. Il palazKo Bellaviie, lennlo 
poscia in mano tlcìlìlavartDa e il'aliri proprietarìl, ò celebre jier 
avervi, come si dice, abitato il poeta veroacolo Giorgio BalTo. 

KipoMa il FODtanini ntlla BiblUtUca delV Elaqueiati Ilaliaaa, 
eik anche il Codke CGCCLUXll, Classe VII della Uarùaab, inlilolato t 
Mpi EmorbuU iH dipani Farunaggi Slttbtti, che nella eoDipada 
diS. HanrixIomoiiil'telebreGnarìiii antore'del Piubtr Fido.ìlli^ 
come osserva' lo ZaDo nalle annotarioni all'opandelFontaoini, tal 
fatto enccesso invece nella contrada di S. Uoisè, annoverando ijiiet 
Bsoolosiq parrocebials Era 1 decessi il 7 ottobre 1613 v Illustre sig. 
Ztimbaiitla Cvarifu, CaeaUer di Frrava, «Tanni 74, di fehre già 
giorni 47, visitalo dairiiteeUeiiliithno Oiarna. LeefiKt bensì nelle 
InscripUoiiee Sepuichratei [Ciassii MV;Coil. XXVI-\\\11 ileiLalini, 
presso iì lUartiana) cliu il Guarini Tu Jìupolto a S. iMauriziu viciiiu 
ailet porta cAe paita-tteUa nata del l'iovaaoj.el è quella tqiollura 
B&e i ehiUM coi ferri knpiombaU iepù il emtaggio dei 4630, ni 
fUAfpo JMH aperlapereutrPitìaUpMfiiitiuel lanfO <i«gUap^ 
jgetiaii.'T3le sefMiltBrB più non celate, ed. ai ceri» vdona disiruta 
rjftbbricaadasi la cbiast. ' ■ 

: la pamecUa 41 $.'Bbiiriilo mori finalmente nel' tS97l'arebÌ- 
tetlo Antonio Da FooM, le vttje aUitaxloDi dd qaàa abbiamo avato 
occasione di douto più addietro. - . . 

Ij^GIti {Fmdanunla, Ramo inondamento, Bio, tonle, Sollo- 
jiortl^. Calle deQ a S. Giacomo ibll'Orlo. Kella FianU TopograOca 
dlVefleiia paUdiesta dalCoronelIisi nota che presso.qoestelocB- 
l)li ri eraiv>.U magqisMpuUKai. delti M U^^o Xlglia. Tali 
granai, tfttton soesistenli, aoqniBlafoDo il nome pwcbò rorso vi si 
troyitva anticauianle una srao quotiti ^di quella biada mjnniar 
megio o miglio appellata, di cai leggiamo aversi tidora blto Carina 
per confezionare il pane ad usp della popriatione. InbMi, per atte- 
stato delle arDiia(àq,.iBqltaj sente sarebbe perii* nella wcaUa del 
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l.iiii riisi i^iisxei iiiiliiiin quod trai ttme Vaieliit^el [mTaibene 
per X.ì. .\AI. ri Al// annos. Abliianio inollrc noi Catoflieo dette 
Leggi ia Materia di Biave (God: DCCXXXVIII DCCXXXtX, Classe VD 
lidia Mareiana) II! disposixioni seguenti: 'I4G5, S3 OHoire. Ir Qi/'e^ 
gio delle Biave, Capitolar Mag. C Ì2Ò. I^ovedilori mandino a 
ntncùior st.' iOOO dì miglio del migliore, e mischiarìoper la melh 
con la Farina di Fonnento, e venderlo in Fontico. 

1 137, 2 IVovembre. In Colt.' delle Biave. Che di tempo ih 
tempo Proveditori mandino ai molini mUjUo e segala per far 
mtidira, e si venda in Fontico al. i lo ttaro. 

U77, S3 Ottóbre. In Colleggio delle Biaee. Che li FroveàiMri 
faeciano tnaeiMr del miglio, e la Farina di esK patta in Fonliio 
sia venduta a L. i lo ttaro, e non »t patta dar pin d'una quarta 
fino mezzo slaro di farina di formento per famiglia, e di miglio 
il<i ìnezzo slum aiiin uno pure per /imigliu. 

i V,2ii, 1 i Felibrajo. In Collegio dtUe Biave. Cap. 3Iag."'C' I i'J. 
fJie siano vendute farine di miglio e sorgo Turco uelli boteghini 
Ai S, Marco e Rialto appresso li ForMci. 

Sulla Fondamenta del Elegia s' iimaka una casa di siile M 
secolo XV, la quale. Tu del rclohic pinrifo Marinn Sanulo. Vedi 
Ujwdom Bbown. {Uagguagli sulla vita e sulle opere di Jlarin Sanv- 
lo]. Sulla Tacciala di essa fu posta, non sono molti anni, la seguente 
Iscrizione: BUni.ii LEOMnni F. Suìuti Tiri Patii. Rerum Venf.t. 
It*l. Orbis. Q. IInivkbsi Fide Soleiiti* Copu Scriptobis Abt*tis 
SUAE PniESTANTissi»! OoMiiH Q. VixiT Obiit Q. Pd. ^. Afr. SIDXXXVI 
CoMTEMPUTiE Vi.nnii. 

MF.l.OM (Calle, Campiello, Ilio del) a S. Apollinare. Venditori 
ili |n<poiii, vidijo meloni, avrtibbi!ro dato il nome, secondo il conti- 
nii.ilori' ilei Bei hin. ;\ t[iie^le localil;\. Il Rio ilei iSeloal eri MTAnr- 

salo [la iiii punlc ci^iialnictiU- iiililo[iilii, tini ila parecchi anni ^cnni" 

Dalla incJcsiiiia i-in iisi.ir./.i ijiii.'ll i-i l.n -i- Jn ^il.-.m n\, iJ- 
ti-a Calie ai SS. CiUìaiUii u Vmkk, pM-:u I.l CaiU dclln ìr^lii. I,j 
CoHc dei J/e/oiii li SS. Giovanni e Paolo coinuiiii aiaruilafcuii/miieii- 
la dei /Ueadieanti per mezzo d' uu ponte, pur detto i^ei' Meloni, Il 
quale, come si lej^ge nella Pianta Topogràfica di Venezia unita ai 
fiaggi del Coronelli. era/iiUo a voUo, d'm^triotailruliiira, colle 
Fot. n. G 



ei elti) (la \nKD a cai allu ùAh t'ondamenla dei .ìleiidicanli,»\loràiè si 
scavò la cavana, iateraapeiripprodo delle lurche al Civico Ospitale. 

NEADIO 0 L0RE1)A> (Calle) a S. Lnca. È laterale ad un antico 
palazzo di siile ]ii^,LIllilllrLulllb(lI■l^o, clie, per quanto si ritrova, ap- 
parioiii'i a a[itii mi. 'nii a. i;'im e clie diede ricetto al doge Iacopo 
Coiitai iiii iluiHi Li ,i|..ii.-;i/ÌL.i.o successa nel ^280. Dai Boccasi 
Bisopassu in jimm ilui /.auc, iliu v' uipilarono BeH5Gl la corte del 
duca d'Austria. AppariBiiui! quiciili alla famiglia Curner, ud Federi- 
co della quale y'albergù splendidameulc nel t3G5 Ciclro Lusignano 
l'e di Gipi-o, Grato il re, faceva scolpil e sul prospello le proprie in- 
segne, ed in premio d'aver ottcouto a prestilo da Federico Cornee 
setiantamila docati, lo investiva d'un cavalierato ereditario] e dol 
tendo di Castel Piscopia nel regno di Gipra. Questo palano, ove al- 
loggio pure nel Uio Valentina Viscoati, venne ristauralo nel secolo 
XVII da G. Kiliista Corner padre lii quelI'EIcna che fumiracoin 
'li scienza a'suiii ^iuini. u Ani, insignita di laurea dottorale, mori 
in l'adina nel ILlUi. Lucrezia, iiiputc della medesima, congiuntasi 
nel 170d in uiatiiuiuDio con U. Battista Loredan, appigionò una 
parte del palazzo di S. Luca alla famiglia Uemmo. Perciò Ànxoto e 
fraielll Wmmo notiQcarono nel -1740 d'abitare in parrocchia di S. 
Luca nel toler di sopra del palazzo posseduto dalla IV. D. luereira 
Corner Piscopia consorte M A'. 0. lìattista Loredan, Estinlosi 

finalmente questo ranni dn Cur ■. il [lalazia medesimo divenne 

proprietà dei L orala ni. liiò li^sii pur i>|>ie;jare l'origine del duplicp 
nome che porta la Cuile .Uemmo o Loredan. 

Venendo a parlare dulia laniiglia illummo, se la fà discendere 
dalia gente iMeiiimia ili Hodia. Crericsi che anticamente si cliiamassi- 
anclie Jloneijarìa e Ti ìhujia, ed \a tal caso avrebbe dato a Venezia 
quattro dogi. Produsse pure due vescovi, ed alcuni militari valenti 
fra cni Girolamo, rettore a Schiatta neir Arcipelagu, taglialo a pezzi 
net -1538 digli Schiatte^ perchè non voleva arrendersi al Turctii, 
ma poscia dai Turchi medesimi vendicalo, i quali mandarono a fli 
iji spada quegli isolani in pena d'aver ucciso il proprio duce. 

Della famiglia Loredan parlammo altrove. Vedi Lobeduu (Cor- 
te e Calle). 
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SIEKDE {Corte, Hamo Frhno, Calte, Ramo Seeondn. Homo Ter- 

10 delle) agli Inenrabili. Il rimendare, ossia cucire ìa rolliira dei 
paiim',puà avtr originali} colai denominazione. Son fallare pasiett' 

11 da dome, e dommeee in gnaU grette eatlege ce ne lono a forme. ' 
Cosi 11 conlianatore del Berlan. É più probabile però, che le strade 
snddettB abbiano tratto it nome dalli ramiiitia IMcnda. Un Franceseo' 
/Venda- lÌTeva nella prima meli del fn-i<\n ir^iM'iii -^ii. 

i«EaDICAìm(Ramo Teno, Uam» l'n<,i„. Il.,.m; Secmi.hy. Til/c. 

Ponte, Fonrfiimeniarf«').L'originc tlRiriispiiaio ilei ìlcnilicmli rii-Mv 
al secolo Xill quando i Veneti legni reiluci dalla Sorla importarono 
la lebbra. Allora (an. issa] si raceolsero coloro die ne erano affetti 

In uiia Corte ai SS. Cen'asio e Pmtasìo, la qnale era dotta di S. 
baziaro, dandosi riimum'ivu-nli' lai nome alla h'iibra. ?iel i2fiL' 

medesimo ap|iellain in ^l'iniiii ili ^. La^/firn. me. diminiiKasi la leji- 
bra, si miii'i-iilraruim nel tei-oln \\ I mi-iidirnnli, t; t-iTcki iiiipotenli. 
Finalmente nei priniordii del susuentu seeolu Wli la carità dei 
Veneziani, t spei'i si mente ijiiella dei ricchi nierealanli Bartolammeo 
Bontempellidal Calice, e G. Uojnenico ISiaTafece sorgere pei mendi- 
canti sul disegna dello Seamo^zi nn ospitale situalo neirinlemo del- 
la cittì ai SS. Giovanni e Paolo, non lungi dalle Fondanunle thunìe: 
La chiesa che lo Scamouì piantò nel centro dello spedale à conse-' 
crò nel 1636 sotto l'invocazione di S. Lazzaro, e neU6TSs'innahb' 
il suo prospetto sul disei^no ili Giuseppe Sardi, giusta il testamenfo 
dell'altro nicri adanti^ Iacopo Galli, nel ISI 3 passarono t mendicanti 
nell'ospitale deul' '"'^ur^hili.e ([ucslo di cui parliamo si fece sortire' 
ad ospitale militare, Tmcbé nel ISIfl insieme ad altri prossimi edi- 
cilicii venne a (ormare l'ospitale civile. La chiesa che era siala 
cbiuu nel 1808 si ridonaTa al dÌTin cullo nel 18S6, edufQeìasi in^ 
ternamenle dai pp. Gappucdni. 

MENUO {Rio) a S. Fantino. È chiamalo in alcuni documenti del 
secolo XII Biimt de llìttatolo. Si pni> snporre die /Uimiioh, da cui 
corraltamentR Memo, sia ct^aome di bmiglia,henchà nulla in pro- 
posto d abbiano lasriaio scritto i cronisti. Siccome poi ni«miO' in 
Temacolo vuoi significare pietolo, cosi dicesi proterbialménte dre mi 
per rio fflenuo chi la piccole spese, e cerca tutti i possibili rìspumii. 
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K3rm/.\ miipli'ri di BsjauK.nli; Tiqu^lu a\f\arii> a S. Muisù, o i;lni II 
HOVtìrni) fL'Cii spiaijari' diii rLjiiiljiiii.'iili iiul lólO, h dice situala a 
banda zanca, in bocca del rio menno, dalla parie verso S. Maroi, 
ptr messo la donna, niiwie panile sembrano accennare a M'odi no 
Campiello del Tagliapieira, il ipialr; aiinlie nella l'ianla di Venezia 
incisa nel IsCK), ed allriliuila ad Allierln Durerò scurged privo ili 
fabbricati. 

UEBCAMf {Calle dei] in Unga liiuifa, a S. Slaria Formosa. Lo 
sleimna,ele si^li.' srolpilt: ,i!l iiinni^o di ijuesla Calle, DUueLe i cala- 
sti, (Uddo a din'dert' elio (|ui [nis-i'ileva casi; la l unrraleniila ili S, 
Maria della SUserirordia, u dei Alercanli. K ssa i enne e iella nel ll'tìl 
sullo il titolo di S. Maria della Ali^ericordia e di S. Fraiiccìieo pres- 
so il chiostro dei FrarL Essendo il locale troppo aoguslo, otteonu 
nel 1434 dal CoDsiglio dei X di trasferirsi id qualche punto più 
addatlo, ma, ciò malgrado, continuò ni^I primo soggiorno fino al 
1570 in CUI, successe alcune discordie l oi |ip. Umori, sj trasferì alia 
Madonna dell Urlo, tunclendosi con uri un tl piii ..m' ^mrc^sa com- 

pusta di melf^iiti. i lie e?.i!leva cljI.i im u i -iiuj l inioca- 

iione di b. Cristoforo, ed iiicuMiincianiui-,! ad apin'linri; Lonfralui- 
nita di Ilaria della Misericordia, di Crisloloru. e di a. li aii- 
cesco. L ediDciO ove raccunlieva.si e situalo laltralmcnte alla 
cbiesa di S. Maria dell Orto, e, seeoiidu I eiii^rafe elie si legge 
GiUla porta, venne nslauralo net loTO. La niamoo/a della acuoia 
di S. ilana della tliscricordta dei Mercanti conservasi in codice 
cartaceo nell I. R. Archivio Generale. 

MERCANTI (Itamo, Corte, Calle dei] a S. l'.iislacliiii. yuesla Cor- 
lu, la quale impartì il nome alle prossime località, eia eliiauiala arili- 
camenle Corte dei Trevisani mercanti de lana, e rilruvianio che nel 
1661 possedevano stabili in essa gli eredi di Jnlonio Treoisan 
MtrcanMcf* Ima. 

HERGERU {Rama della) a S. Giuliano. Mette alla 3Iereeria, 
doé 1 ijiielta Klrada che dalla Piana di S. Marco conduce al Cam- 
fo a S. fiorfolomiMo, e che dividesi in lUereeria delPOrotogio 
iti pros^mo 9roli^'> Marco, ed in .Verceria diS, Giuliano, di 
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S. Sali'alore^ (i di S. Barlotammco <ÌMu jirossinie Chiese dì quBSti 
itali, hi Verecria di S. Ilartiilamiiieo pei' la sqa ristrettezza è del- 
la aacbu in vernaculo Marsarieta. Il nome di Mtreeria proiione 
dalla molle botteghe di merci, chQlafiaii(dieggÌavaao,elBflaiicb^ 
giano iniura. L'aria dei Uanwei {^«ctàald molte aalica in y«- 
nezia, esìstendo dacomento delle sae rappresentanie Quo dall'an- 
no Sembra perii ctie incominciasse ad avere ordini e regole 
^labili foltaato nel 1446, £3 marzo, poìcliè da tal data Incomincia 
la ili lei mariegota die si conserva aell'I. It. Archivio Generale. 
Vedi ani;lie il Histretto Generale di tulle le parli della Scuola 
dti ifJerciai sino il 22 setlenibre 4(1 IS, colà parimente conservato. 
[ Merciaj stavano sollu il pairucinio dì M. V. Assunta, ed anlica- 
mentc radunavausi ìu ulilcsa delle Yci^ini, da cui nel 1 533 passaro- 
no in quella di S. Daniele. Poscia, con islromenlo 5 agosto Ì4SS, 
oitennero per le loro radunanze a liveUo perpetuo dal parroco 
e capìtolo di S. Giuliano una casa tilDaU nella così detta Calìe « 
ficmco la Chkìa, ed !□ chiosa dì S. Giuliano fabbricarono pure il 
7 f()liUr,uu US7 ui] :tliiin', snstitiiUo da un altro l'ii tellunbrfi 

Vi'invji ,ld|-iij,pL'i,ilur.! l'oilcrìroUI nel 1462. I iforw»^ li- 
corda la [.Tonaca dd 'l'misìu (Classe Vll,Cod. DXa della Marciana, 
/ecero un burchio gronde con imo toier da pope a prova tulio fi>T- 
nido de nui,etiHmaMOona torre grande e iOnrfo, tuffa fuofe (re 
file de pulii ma sopra l'altra, tutti vestìdì de bianca come anaoleti 
0 con centùtUi in mimo, eraiiu pik di 150, et in la cima erano Ire 
r.ome la Trìnilà, e si roli/efauo alloriw a se slessi, lìrado da oi- 
tania rani; al/rn con (jraii rvola che (/irava cait otto palli, degli 
angeli che semiire stanano in piedi drelo, e a pope l' effigie de 
luili gt' imperatori Homaiti, armali all'antica, poi tanlenìafe don- 
lanti a luon dipi/feri e trombei era ptir tiralo da 80 remì^ Andò 
ta eomiiiaa da S. Clemente olia oasa dal Daea di. Ferrara ajipa- 
recthiada de rati et altre sede. 

I Henial M cadere della Repubblica dìtidevMui in otto colon- 
Dalli, enumerali parlilamente dai Cicogna nella sue berùùm^dle^ 
la scorta del manoscritto Dal Senno. Dice ilDezancbe fino dal Ì33S 
fò prese a nubìlilaro la Merceria col tagliare gli arbori che cresce- 
vano in qoalche punlo d^a medesima, e col rimaa?ere 1 cosi detti 
mietem o paziwdi, posti a preserrazione delle case. Fu qu^ta la 
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pnnta strada nella quale sntln Nicolò Sagredo, che iliici'i dal IGli 
a) <67l>. sla^i .sustiliiilo all'aiiliro [laviiiienlu di luatluni colli il !>el- 
ciato dj macigno. Per la Merceria facevano il loro ingresso i Pa- 
iriarcbl, i Procnraluri, ed iCancullleri Grandi. L'ingresso dei Pro- 
cnralori afa il ptà niagntBco e sfarzoso. In tale occasione i nierca- 
larrti sfOBBÌ*'ano la maggior rirthezia, ed II maggior buon gnsto 
possibili nel iTH'Ucif in inn^lra l:Iì oaiiiilfi della lorn induslria, la- 
vori d'arte ili |M-r^iii, rjii.iiii i iiiiM'Il M-i-, H'ninii-iitori ]j(ji li repala- 
vano di i>ani (Il ^iii'i-lii-Mi 111 nri,iiipnn~."i lU'lla ilimosirazione fin' 
loro avevano ilala il'alfelto aililuljliaiiilu in tal gui.<a ]<' luru bulleRlie, 

jflETTlVlA {Calle delj a S. Luca. L'origine del nome allrilinili. 
3 qnesta strada, abitata da pareccliie meretrici, nun di^ieode, co- 
me vorrebbi^ro alcuni, dal signiiicato osceno io cui si potrebbe 
Dsorparc il verbo mller eia, ma bensi da cognome rii famiglia, 
ffenetto Zorsi natincii nel -1061 Tuie case in parrocchia di S.Luea^ 
e precisamente presso Corte delle Campane, una delle qnali era 
appigionala a riero Sleiiivia. 
■ Io Calle del ìllHiMa posse(le\a stabili la Scuola Grande del- 
la Carità, il die si srorge Jal di lei i^lemnia scolpito sopra una 
porta di casa inserviente oggidì ad uso di postrìbolo. 

RIEZZO {Callt di) In Rwia Gti^a, a S. Maria Formosa. Benclie 

più d'un sentiero di VeneitTa sia cosi rliiamato, perche posto in 
mer?,o .id atlri diif Inleiali. bciitliu tale condizione si verifichi 
anello ri;.'iiard(j al piT-i'iilc. Uitlaua non ilcriui il nujne dal- 
l'acceiinala àv lui ili il 111 ( i I in III zzo Ina 
Chiara da itte^so nolillco nul law ai \ :i;nn ili piisseiltìre alcuni 
slmili m la emlrà. di S. Marta tormosa, in ìtiiqa Cajuffa, m 
Ctdie de Ca da Mexso. Essa apparteneva a patrizia famiglia 
itìmJO. da Jesolo, die troTOssi escinsa dU Maggior Consiglio al 
sao ehinders), ma posila vi tn riassunta all'epoca della guerra di 
Chio^ia in nn Francesco che abitari anch'egli a S. Maria Formo 
sa: Si logge nelle inemorìe di questa ^liglia che un Giacomo Da 
Me^zo venne eletto nel 1 4T0 ambasciatore ad Usson CassanredlPei^ 
sia, ma posrii, tattost dispensare, andA ambasrialore a Roma, e nel 
1484 ro ProTTCditore d< campo contro il dnca di Ferrara; che un 
altro Giacomo nel 1S7( mori gloriosamente cumbaltendo alle Cor* 
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zolari; che un Sicoift, supraniiuniinniu l'jhiii in. >h'ILi ii>liiiiìa ili 
Canilia, sacrillcù par egli la viL:i l'uljiiin it.i iiu.i [liiih <li cannona ' 
nel 1665 snila galera del generalo ihrccllu; <:lic Gnalmanle uu 
Francesco, Dgliuolu di Kiculu, ed un tiiarglo Da Alezw uun TaroDa 
da meno nel rintuzzare l'oi^oglio degli iofedell. 

JIIAW (««ino Corte, Corte) a S. Cassiaiin. l)m |in-SL'dna slu- 

sìaiiii, iiiarilu ili Kii lieliU, ù i! |iniiLii iirll'iUlieMi di 4iicsla raiiiiglia. 
la (jualo noi decimo scculo l'abbricii la i^liicsa di S. Cassianu, fu chia- 
ra per nn Pietro vescovo di Vinenia, e si usliiise nel secolo XV in 
un altro Pietro q. Matteo pur c^so da S. Cassiaiio. 

Un'altra famiglia Miaiii. vi^nuta cuiiie t nolsi il'Aquileja, ojipure 
ita Oderzo, che attna lìua siKmnii, l'nno caricato da ima pannocchia 
ili miglio, l'allru ila Ire paiinoct'liie coiisimiM, abitata Uno itagli an- 
lirhi iiiinpi a S. Vitalu, poicliè, stando al racconto d'alcune cronache, 
coupero nel 917 aUa fuodamne di quella chiesa, ed è certo che 
tic \iiaiii da S. \'iialc fewro nel 1579 prestiti alla Repubblica. La 
casa doiiiinicalu già posseduta da late Tamiglia porta, atlualmenle il 
:\. A. ì;h60, e presso la medesima si scorgono due localitì a cui tuU 
torà si dì il nome di Sotlcporlieo e Corle Mimi. Celebre inverò 
b detta casa per aver dato nel Ì48i, come prorò l'abbate CadorìD, ! 
natali a S. Girolamo. Questo santo mìlilà nella sua giovinezza, e 
neltSltfii governatore di Castel nuoto, preso il quale dai Fran- 
cesi, Tenne posto io carcei i-, ilujulc tnL't;j- r>att»i iiu;i'La alla licvii- 
riooe, incominciò a raccoijlicii; iirlunoili, e ^eivi ncyli iispiiali dei 
Derelitti, e degli Incurabili. Falli dalla patria net peristitdre 
case d'orranelli a Brescia ed a Bergamo, nonché ospizii di conver' 
lite a Bergamo, Verona, e Como. Fendè in segnilo la coogregazioufl 
di'i Cherici Regolari di Soiuasca che aveva per iscopo l'islmzione 
ilei ranciulli, e dei gioiaoi ecclesiastici. E fu a Somasca ove muri 
nel 1537 per contagio contralto nell'assi sto re i poverelli. Egli ven- 
ne canODÌzzaio da Clemente XIII nel 1760. La casa uve nacque sel- 
lanto nel principio del secolo decorso cessò d'appartenere a' suoi 
discendenti, i quali si estinsero iu un Giacomo q. Marco nel 1790. 
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^stits, che sj disse dal Brusà, pokbè nel Ì77i, |)firincuL'ja d'uaa 
botesct, soggiacque a grave incendio, dopo il quaie rhlie un rislau- 
ra. [1 caposlipiie della Famiglia Micliicli a-vìes\ Mv^i-lu Ft3ii){i|jaiiG 
figlinolo di Flavio Anicio Pier Leoiis Fr.iij;!iii.iiii\ n'iiator ilnmami, 
venuto a Venezia con altri due fratelli tjcl (juinlo secolo, e supran- 
noDiìaatO dal popolo tlichìete forse pvr ii:ii'r'):niai'iii ir^ e 
bontà a qucsl' arcangelo. La famiglia MI^'IdcIi ^Inu dai primi (empi 
ebbe tribuni, e nel G57 volò all'elezione ilei |iriiiio tirile. Vitale Mi- 
chicl I., salito ai principato nel -100(1, maudù luia foj le armala sotto 
il comando di Giovanni suo figlio, c d'Arrigo Gonlarini in aiuto dei 
Crocesignati, ma dopo pochi anni di goYcrno mori trucidalo. Dome- 
nico llìchiel, Qglio di Giovanni, doge nel -1^17, ritrorossi con Altri 
principi collegati sotto Tiro, ed essendo corso il sospetto, poiché 
andava a lungo l'ossiif ione, che egli poicssc partire co'suoi, fecft 
per rassicurarli ^li anuni porlare a lurra lulle le vcio, e gii ailri 
allrezì',i niariiiaresclii, uè si spiccò lìalriiiipresa rinctiè non l'ebbe 
condotta a compimento. Vitale Micbiel II, figliQ di Domenico, iilu- 
slrò il suo principato colla, vittoria riportala sopra il patriarca 
d'Aqnileji, donde ebbe orìgine la festa del Giovedì Craako descritta 
dalla celebre Giostina Renier Mictiiel, che nei discendenli di questa 
illnstre prosapia s'era accasala. Anche egli perù, come Mtale Michiei 
L silo bisavolo, venne ucciso nel H72 niouiic ricavasi alla chiesa 
di S. Zaccaria. Da Ini nacque quell'Anna che pcil' innocenza delU 
sua Tita meritò il titolo di beata, titolo ch'essa divisi; con Bano- 
lammeo Michiel bonto circa il ii20. Qucsla famiglia produsse inol- 
tre un tardiualu. uu patriarca, varii \cscuvi, varii generali, cavalie- 
ri, senatori, ambasciatori, e non meno di undici procuratori di S. 
Marco. Essa fabbrico alcuno chiese, e diede il uojuo a piii strade 
di Venezia. 

MISELLI (Calle. Solloporlico, Calle e Curie, Corte) a S. Fanti- 
no. Oneste nf' ciiiamavansi anlican)(^iite di Cà flaccarolli poiché 
Gregiirlo llaccarclli aviiva aiL|iii^l^iD ^liniiii; ci.sf. i]ui piislt; da 
Pietro t'asquahgo e 1 aveva tcislatiLe in prupria diltal'S aprile 
4604- ksseodosi poi nel -1C50 una Cadcrina Maccarelli coiigiunia 
ìd malrimooio col H. V. G. Battista Minelii, ne nacque cba, pel te- 
stamento di G. Baltisla tlaceareìll, kìo della sposa, 9 marzo 1660, 
alti SleCmo Sola, e per quello di eiOTanoi padre della medesima 



Digilized by Google 



Mimo 49 

i2 decembre 1GG4, alti CJaudio Paolioi, i beni tutti dei Hiecaretli 
passarono nei Mmclli. Ecco perché nel -1713 si Irovano descritte 
sotto tal Dame aoclie le casa di S. Fantino. 

La famiglia Uinelli, d'origine Bergamasca, era anticamente di 
bassa scldalta,ed aveva luttega in piincipio della Cataria di Riatto: 
Mediante il solito esborso dei iOO mib ihirati, Lorenso lUiaolii po- 
tè farsi eleggere del Con^it'ijo H 27 inM-zn IGSO coi proprìi di- 
scendenti, e con gnelli del lj ;iiiHit Ui'iiti. liaccontano alcnne ero- 
naclie die il giorno sles^u ii^ uni in Af[h, \i'<uli:vasalumi e formag- 
gi, mentre il di lai fratello [iiaggioie slava giocando ails palle io 
Eiallo colla traeerta^ o grembiale lurcblno, ad usa dei bottegai 
della Doilra dui. La famiglia llinelli si estinse negli ultimi iddì 
del secolo passato. 

Ebbero i natali, come noia il Quadri, presso r indicate località 
due celebri soggolli della famiglia Giuiliniani, cioè quel Nicnlfi. mit- 
naco in S. Pficolò del Lido, che nel secolo XII usci d;il cliiostrn col 
permesso de! pontefice, e si unì ad Anna MichioI per dar successio- 
ne al proprio casato,, dopoché ritornò aella solitudine; e quel Lo- 
renzo cbe fu ne) HM il primo patriarca di Teneua, e dopo morte 
entrò nel nOTera dei santi. Egli rìcevette il battesimo nella viciaa 
chiesa di S. Fantino. 

MINTO [Calte) a S. Fosca. Il palazzo, a cai questa Calle condn- 
ce, Yonne eretto, secondo il Sansovino, sopra disegno del Sanimi- 
cheli nel secolo XVI, a spese della patrizia famiglia Gtissonl. Era 
celebre iie<.'li affreschi clic il Tintorclto aieavi operato sulla fac- 
ciala, e per la ricca galletii di quadri che consci'vavasi nel suo 
recinto. Dai pogginoli dì esso, respicienti il Canal Grande, Cm- 
loanddnca d'Austria, fk-aiello del r imperatore MasBimillani^ an»- 
mira una regata datasi ia di Ini onore nel 1&69. Qui trasportos- 
si eiiandio nel I6G3 dal seoaioro Francesco Gussool l'accademia 
dei Delfici, la quali' occiipaiasi il'clnqniiii/a eslcin|iuranea, e venne 
a cessini nel \(j'M>. Vd le.-laiiLi'riki ili l-^ii-liiiii Lazzari vedova di 
Giulio Gussoni . qui'slo |iala-i/.o iiSmó ih! 1J3I in proprietà di 
G. Ballista Lazzari. Iialello della suddetta Faustina, e nei 4776 
in proprietà dei Jlinio, i quali perdo si chiamarono Uìdìd Ciissoni. 
Fn poscia posseduto dai Grìmani, cbe lo compararono dalia com- 
missaria di Marin Minio con istramento 1. giugno -1798, in atti di 
fot. II. 7 
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G.Maiteo Mailerni r^. V. Uj [ìi t nm i Cj jniiai lu cunaenarono, 

ed esso attualmeute è in niaiiu u i.-i ii^liii. 

Se sì vnol prestar fede al Freiroi, l"ao!o Slinio fn il primo cbe 
da Hazzorbo venisse fra noi nel 7i)o. Alcuni anlicbi tribuni; tin 
Lorenzo Hiaio cbe nel 1431 trorosgi sopracomito di gaien sol Po 
contro i Milanest, e nel IMS, capitano di Brescia, difese quella àU 
tà strcltamcnle assediala dai mciicsimi; un Luigi che nel 1668 alle 
Foi-L'liie airwidò mi:i -:ì\i-ì\ TuiYhrM'a, [' m\ \G69 cooperò alla di- 
fesa di Candia; vavii senatori ed illii^iri magistrali; ceco in eem- 
pendii) h glorie di;lla patnii^ raiui^lia Minio, 

Una Calte iìlinio vi è puru a S. Felice. che però non appare 
cosi appellata nei calagli, l'rulialtiiriieote assunse il nome negli ulti- 
mi tempi della Repniililii^a, e l'iù, timi per opera dt'Ila famiglia Minio 
patrizia, ma d'un'ilira popolare. Ce lo fa credere il non trovarsi a 
quell'epoca i Blinli) patrUii domiciliati, o possessori Ai stalli io 
parrocchia di S. Felice, od il leggersi invece cbe nel suddetto dr- 
condario mancò ai vivi il 13 aprile 1764 Antonio di' iVteold Jfbu'o, 
di g.'^ i, da apaiem sempre, fenairiee Ctuarl. La mancanza iti 
soliti titoli dimostra abbastanza che il bambino non nasceva dilla 
casta degli ottimati. 

lUKOTTO [fondamenta, Sottt^orlieo) ai ToleotinL SempUds- 
Simo à il palazzo cbe in questo silo apparteneva ai Hlnotti^ fami- 
glia, giusta l'opinione di alcuni, venula da Roma, e, giusta quella 
di altri, dall'Albania, ove anlicanienlc chiamavasi Filinoxi. Ancbe 
questa famiglia fu una delle prime a pa3s:irif ^vUti il iiuslru cielo, 
tantoché potè produne IriUuni. IlimasSa pei del Coiisiglio nel 1297, 
vanta un Marco Dllnuilo che, essendo di quel teuipo generale dì 37 
galere contro i Greci, prese l'isola di Stalimcne; un Demetrio cbe 
fiorì nel secolo XIV per santità; un Pasqualino elie nel 4364 
passò in Candia alta ricupera di queir isola dalle mani dei nobili 
coloni ribellati, n poscia nel torneo datosi In Piazza di S. Marco 
per altegrezz^i il. lin ullui irt ripoili), giostrando, il premio d'un" 
aurea catena dtl N^lurc ili 30ii ilLicall ; un Giù. Luigi che battè l'ar- 
mala Turca nel IG^ti, e che, presa Kctllma dai barbari, fu posto 
alla difesa del castello, cui perù dovette cedere per mancanza dì 
soccorsi ; un Giovanni finalmente morto nel 1748 vescovo di Pa- 
dova. 
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Un ìllro ramo dei Minotlo, che floo dit IITS Iroviamo Dei 1À- 
bri toro domiciliato in parrocchia di S. Maria ZiABDigo, diede II 
medesimo nome ad alcuae località io quella parrocchia esistenti. 

HIRACOLI (Colle, Aamo, Pqnte, Rio, Campo, Canditilo, CaJU 
dti). Un Franresco Amadr, abitante nvì rircondario di S. Blarina, 

avt^n fatto a|)i>un(l('re pi;r dovoiiimo prcssu U ?na casa, e propria- 

immai.'in'j liella Iknl.i. Voriiiiie, ia iiiwli; <:\ìh<: lai fauia di prodigiosa 
da indurre iii'l < tHO un di lui nipud'. pi^r noni» Ang(:lo, a trasportar- 
la in Corte di Ca'Àinadi {rira delle lUuaeghe). e costruirvi ana cap- 
pella di tavole onde esporla alla pubblica vprierai^ionp. Nell'anno 
Stesso il pievano di S. Marina Marrn Tazza gettò i Condamenti col 
concorso degli Amadr, e d'altre [ami<;lie, il'nn nobile tempio che 
compi nel 4487, ed in coi collocò la sacra immagine, Ibndando 
eiìaadìo in prossimità an convento di monache Francescane. Igi» 
mi dit abbia dato il disegna del tempio, poiché Pietro Lombardo 
ne raiperijBaDlo si afferma, l'esecutore soltanto, aggiungendo però 
di EOO la cappella maggiore, e l'aniu'ssn ri>n\rnto. Il nialipiero nei 
SDOi Annali Veneti racconta collo si'[;ii<'iiii i>arolc ^^otto l' anno 
-1480 l'erigine dei snddetli ediGcii: Quest'anno ha comensà la 
dtoolhne della M. di Miracoli, la guai era alla porta de Carlo 
nuova, alFoppatUo delle case di Amai, in la eolie sIreHa, e per el 
concorso della zenle è sia necessario levar la imagine, eporfarUt 
in corte ite ehn Ànini. cA !■ .ilìi faltn dì {/raiidissìme alftrte de cere,- 
statve. danari, <;t arxeiUi. In>,iii"ì\i'- hit iroi-ii intorno 100 daeati 
al mi:st: e •iiu.-i della riinlfà liu < ri'à ,«> /ìriycuriilori. a Ira i aìlTÌ 
Lunardo Lorfdtin l'ro'-iiralor. El in processo ili lejiijiu <■ sia assunà 
3000 ducali d' elemosini:, e con essi è sia cnmprà la Carle ìluoea 
da cha ìhmbn. da cha Qiieriin. e dn nlia iUiroci, e là è sta fabrità 
un bellissimo tempia con "» inonaslero. e dentro è sta messo donne 
miincglie de S. Chiaro de Mumn. Quinìo li'nipiii nel (8iO diveotte 
oraliirio dipcndiinU' dalla r liiii^n ih S. Canciano, atendosi la qael- 
l'epora sopprpisn il moriaslcm. vidln ei-j-^wW aprivate abilaiioni, 
ed in parie converliio a giardino, clic rispondo sidia Calle dei Hi- 

Riroriscono i Diarii del Sann lo che, essendo nECitadalIadileM 
dei Miracoli il TI gennaio 1319 Samaritana Zon, moglie di Gloout- 
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ni Francesco Benetlo, vaghissima donna, etì essendo per montarn 
in gondola onde recarsi alia propria ahilaziunf, uria inanellerà, 
sellila sui gradini dcili riva, la furi con un'arma nel liso, facendole 
un lungo sfregio dall' occliio lino alla Lucca. Scopertosi reo il 
n. V. Pietro Tiopolo, venne perciò bandito per anni i a eoo semenza 
14 febbraio dell'anno medesimo. 

Al Fonie dei MraeoU avea bctiega nel secolo passato un care- 
gbela [SwAUtn ài sedie, o eor^Ae) clie tenaa per garzone Antonio 
CBodon d'anni i6, nato alle Calomghe presso Belluno. <jiiesl'ullimo, 
essendo stalo una mattina svegliato dalla sena del proprio padrone 
forse prima del solito, le disse no mar d'ingiurie, in pena delle 
qnali, dopo ona buona bastonatura, venne licenziato dal servigio. 
Desideroso perciò di vendicarsi contro la donna clie l'aveva quere- 
lato presso il padrone, aspettò che la poTeretla rimanesse sola io 
oasa, e riloraalovi sotto pretesto di prendere noa camida dimen- 
tioata, se le sc^liò addosso, e stroziolla. Soppragg^nnli al romorei 
Ticini ed 1 birri, Tn preso il feroce ragazzo, ed il 6 li^tio J713 con- 
dannato al capestro. Qui occorse uno strano accidente. Appresla- 
vansi in Piazzetta di S. Marco, fra le due colonne, g\i strumenti 
dell'ustremo supplizio, quando i barcaiuoli del ijrossiiiiu irai^lietto 
fecero osservare al carnefice cbe il lacci» era troppo luEigo, al ciie 
questi rispondeva, ■ Allorcbè dovrò farlo per loi fanillo a imiEln 
vostro. ■ Giungeva frattanto il reo, ed il carncQce ponev.ìsi ail'opc- 
ra, ma il laccio veramente eccedeva in lungkuzza, laende il paziente 
prima di morire ebbe prolungati per lunga pezza i proprii tormen- 
ti. A tal vista i barcaiuoli incominciarono a tumiJtuare, e percos- 
sero il carnefice, nascendo tale no talfeniglio che, come attesta il 
Cod.UDXCVI, Classe VII della Marciana: moUagtnte andò in acqua, 
/il persa mùlla roba, e slroppiait molle ptrione nel cader a terra 
una tirpra Faltra, e molti ne morì affogati, die fu veramtnte una 
gran slrage di popolo, 

NIS£KICORD[A [Sacea, Canale, Fondmenla, Compo, Fonie, 
Bio, Pondaratnla deUa). Sino dal 150S venne eretta nnaScuola 
dedicala a S. Maria della Misericordia presso la chiesa abballale 
del medesimo nome. In segoito ampliossi,e vi si agt^noseuno spe- 
dale ed una cappella. Senonchè cresciuto il numero dei confratelli, 
es» nel principio del secolo XVI cessero il loro vecchio albeiw> 
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a)la confraternita dei Tessitori di Seta, o non molto lungi nu fab- 
bricaruno uno <li più va^to e iiiai^niribo, dis nel Ià33 Tu coudotto 
i termine dal Sansoviou, e elio diedo il nome alle località di cui 
sliamo favellando. Questo edificio è In piedi tuttora, nu serve ad 
usiproTaoi. 

Onanlo alla Sacca della Uiserjcordta, ledi Suda (Fonie della). 

NISERtCORDIA (Culle, Samo della) a S. Geremia- La Scuola 
Grande della Hisericordìa possederà io qoBSta situazione parecidiis 

casette provenienti dal Icslaniento dì Piero di Agresti, priore del- 

rospilale. ili S. Lazziro. l 't l'i Ulir.iin I In atti Bartolammeo di 

Aiiilii: AuJrca MLiraij^uii •oh ;Hu li\-iainL'iilo -iOB^nnaio 15Ì0 
lasciò alla Scuola medesinia alcune altre case al Tolenlini, presso 
il Fonie del Gaffan, e perciò noa Calle coli posta consana lat- 
lavia il nome della Misericordia. 

Per questa Scuola redi l'articolo antecedente. 

SIOG^GO (Fondamenta rimpetto) a S. Eusiacliio. Porta que- 
sto nome perchè guarda la parte posteriore del {grandioso palaz- 
ioHocenigo. S'accordano tutti gli scrittori nel l'attribuì re nobilis- 
simi principti ai Mui'eriigo, uri;;iuarii di Milano. Dicono che un 
Benedetto Moccniyo, p^ricndusi ita qucsl' ultima ciltii in tempi. an- 
tichi, ediQcó il cartello di Musestre sul fiume Site, o qulodi, tradot- 
tosi a Venezia, fu ricevuta Ira i patriziì, e mandato alla difesa del- 
l'Istria con generale comando. Un Tommaso Hoceolgo, essendo 
net 1395 capìiaao contro i Turchi, gli sconfisse, e nel 4413 dibe 
in premio delle sne benemerenze il corno dacale. Uo Pietro, nipote 
di Tommaso, anch' egli capitano contro i Turchi, distrusse Smirne; 
devastò le riviere dell'Asia e della Grecia, facendo ricco bottino i. 
qnindi nel iHS scacciò gl'infedeli dalla Caramania, ed espugnò 
varie cittì; Analmente passò io Cipro per dare aiuto alla regina 
Calterina Corner, dopo le quali imprese si vide eletto doge nel 
4474. Df^e fa pare nel 1670 Alvise Uotwnigo, sotto cui 1 Veneziani, 
riportarono la famosa vittoria delle CnretriarL Dalla sua linea osci 
quell'altro Alvise, che nel 1647 battè gli Ottemaoi nel porto diSdo^ 
posda nel 1648, creato capitano geaerale, e Frocnratore di S. Mar- 
co, sostenne ^er due anni la difesa di Caodia, donde costrinse gli 
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inimiri .i riiiiii^i. ^ol 1031 torno a bstUre i Tnrdii, e diode 
novelli: [jro\e di \^lorc nel iG52j mi, caduto iarermo, mori in Cuh 
dia nel 1661. Quest'eroe, il quale ba na maenifico maosoleo n^a 
t^lesadei HeDdicanii, veiuie eompianio uoa BaIada'siioi,masiiaif 
dio da^i imrsarìi, die al momento deToneraii palesarono di nero 
i loro navigli, ed in segna di Inlto slrucinarono le bandiere pei- 
l'oode. Emuli del Talare d'Alvise sì mosirarono posterìonnente 
Lazzaro, nglinolo ili Giovanni, ed Alvise Ili, cbe sali al prìncipahi 
della soa patria nel t/OO. Altri Ire dogi, ed altri valorosi gaerrìeri 
Tanta la famiglia Mocenìgo, per cui iicne a ragione Veltwe Bemon 
canlù nella sua ìVella 

/Vome famosa c conto otiunjue il sangue 
Per la patria venato onor rieeee 
JHoeenigot Slnuma m guato il nome 
Di molli prodi. 

I Hocenigo, dividendoci in molti rami, lasciarono il nome a 
varie strade dì Venezia. 

HOC^IGO CASA NUOVA {Calie] a S. Samuele. V. Mocenìgo 
Gasi Tbcgbii (CbIIs, Bamo). 

HOCENIGO GASA VECCHIA (Colle, Ramo) a S. Samuele. Nella 
contrada di S. Samuele nacque la parti/ione della patrìzia famiglia 
Hocenigo in Casa f'erchia^ e Casa finora, lì primo de'due rami 
cosi denominoissì pcrrtn', medianls le dhisioiii farnir^liari, ebiie in 
sua esclusiva proprii'ti'i il |jiii aiilii o <ki qu.ittro palani Alutenigo 
ani Canal Granili: cidi; l'ultimo a iim sinistra, il quale, ad onta 
della rifalilirica. iiperninsi sullo stile ii«I Longhena, conserva nell'in- 
terno alcuni indizii della sua voluslà. Il seconda ramo assunse il 
tìtolo di Caia Diaova perchè fu suo retaggio rullimo dei palazzi 
a m^O destra, fondalo in epoca più tarda, e, come si ha fondamen- 
to per credere, dopo il HH; qundi rifabbricato in seguito snilo 
stile del Vittoria. Al ramo Hocenigo Cata Nutna pervennero ezian- 
dio i dne palazzi del centro, che marcano il decadimento dell'arte, 
e cbe nel 1579 non erano ancora compiali, come appare dal le* 
stuneoto di Giovaani Hocenigo. Vedi i cenni intorno la famiglia 
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Moceuigu elle ìiUnDU iiell'oiiuscolii det Cicogna inlilolalu; Prrs»- 
naggi Iltustri della Tirolese famiglia dei Conti Spaur, od il Fonla- 
ua Deirillustrazioni alli tenerla lUonumeataie e Pitloreiea. 

I tre paloni Mocenigo dell» Ceua Kuoea a S. SaranelB aUor- 
quando ne) 17S8 Alvise Hocenigo Tu crealo Procnntore di S. Harco, 
messi in eomanicazioae fra loro, presenlarooo alla TesU ben qua- 
ranta ampie sUoze maguiriGaiiiuatc addobbate nel breve spulo di 
sette oro. 

In uno dei predetti palazzi abitò Lorà Byron oeNSiS, e com- 
pose! primi canti del D. Giovanni, il lleppo, ed una parie delle tra- 
gedie Marin FaSiero, Sardanapala, e la fisione del Giudizio. Qui 
pure egli ospitò il poela Tommaso jUoore. 

ItlODENA (Ponte, Colte dtl) a S. Soldo. Il Ponte dei Modena 
a S. Boldo, che pur ò dello della CMeta dalla vicina chiesa dì 
S. Ubaldo, 0 Boldo, ora distrutta, ricorda una famiglia Modena. Scor- 
ge si nella Descrizione della contrada di S.'Boldo pel l7iS che m- 
pra il Ponte della Oiieia abitava il sig. Giacomo Modena q. Ain- 
lo; ilMte della Scola dei mercanti, e cbe in prossimità eravi ud 
magasstn da talumi tenuto ad affitto dal lud." Modena, pel quale 
pagaia pigione Mi eredi del q. Zuliaa Pailon. Anche il i2 marzo 
i7SOGimomo/Uodenaq.Santi>,nalivodiCliio}iia,ma abUanle a 
y,' tfn da primi anni di tua nila, in età di anni 77, aitia a S. 
Boldo, negotianU in piassa, venne cbiamalo qnat teslimoDio sl- 
1*11111110 fyWJvogaria per dare ìnfbrmaiioni circa nna Paolina Rio- 
sa, la quale chiedeva d'essere iòilitata, raarilaodosi con un patrizio, 
a procreare Qgit capaci del Maggior Consiglio. Fioalmeote Giacomo 
Xodtna è annoveralo fra i citUdini domiciliali in parrocchia di 8. 
Boldo dall'Anagrafi ordinata dai Proi veditori alla Sanità peli' ao ito 

II Pmte iti Bodena eomonicò il proprio nome alla Galle rt- 

S. MOISK (l'arrocchia. Campo, Salùaada, Rio, Fonit, CoUe 
Langa, Piscina). Per quanto scrisse il cranista Dandolo, la chiesa 
di S. Uoisè III ediOeaia e deUU 787 dalle bmiglie Arligera e 
Scoparla, ma arsa nel 1 1 05, si lialzA coli' elemosine dei &deU. Da 
linealo momento propriunenta ìntiiolosd a S. UtAti, mentre prima 
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tnliiutaiasL alla .\;iiiula ih Maria \trgine. Minacciando nuovamenle 
roiina. venne riGiiificata nel fbo2 sui disegno d'Alessandro Tremi- 
gnan. La facciala e straricca d arnamenli, e mostra la decadenza 
dellarle. Le flgnre che vi si scoiano sopra sono del Marengo, e 
rapi^esentano alcaai individui della bmiglia Fini, a cui qnesia 
fìicciata coslA 3(ì mila dacati. La chiesa di S. Moisè era pamic- 
chiale. ma nel iSIO diverme sus^iiiiaria di S. itiarco. 

In pariwciim dj S. IIoesl: aiuto il ccletirc pittore Gìaconielio 
Dal 1- 1 I I le lamento fallo il 2 etlolire 

U3tJ, NI atti d'Ambrogio iSalfo. pievano di S. Polo. Egli, come avea 
prescritto, fu sepolta nel ctiiostro del monastero dei SS. Giovanni 
e Paolo, probabilmenle nell'arca ove prima erano siali sefioUi l''ran- 
cesco e Livia snoi genitori. 

Nella medeùma parrocdiift morì il 5 agosto il France- 
scano Matteo da Bascio, primo generale dell'ordine dei Cappnccini, 
e riposto fì-a i beati. In tate circoslan» nacque fiera contesa tra 
il pievano di S. Moisè Baldassarc Martini, ed i frati di S.Francesco 
della Vigna, volenilu il primo seppellire il defiinlo nella sua chìc- 

Hemorabiìi fmeùaui, taiculli lìal >. l'. l'iclro Grailenij^o (\ì S. 
GÌQstina (Classe Vii, Cod. CCCGLXXXl della Marciana) che Matteo 
d& Bascio soleva percorrere la città predicando, e rieoipìeodola di 
mmorì, e che nn giorno nell'ora dt tersa, tpumdo iogliono i nobili 
auàlere ai loro Mbunali, fu veduto con una Ivcenia, ed iin peit-. 
nello cnmmniore per le salr. cerne se cercaun ijtiniclic tota per- 
dala. Interrogato che facf^^i'. jis/mif — ri-r^-j la ^liiisthia. — 
Perciò fu bandito a Chioi!i:ia, ma, rciiii' t: dupu due aimi, nn gior- 
no che si era congregalo il Cuiisifitio iti XI. al Criiiii'iale, si fece 
avanti intrepidamente , e em voce orrenda esclamò — All' inferno 
tutti i/iielli che giiisliimentf non amministrano la giuìtitial Al- 
l' inferno tutti i potenti, che per fona opprimono i poverelli! Àt- 
P inferno quei giudici die condannano gli imtoeeiUi a mortel 
Questa volta venne cacciala dalla sala, e l'avrebbe al cerio passala 
male se non ^ Ibsse interpasio il di lui amico Sebastiano Venter. 
Circa i miracoli attribuiti al B. Matteo da Bascio vedi gli Annali dei 
Cappuccini dei Itoii^no, ed anche il Mtiro presente, ove si parla dtì 
l'olite lidi' Angelo, presso S. Mnreo. 

tjuaniii al cai. Giù, Battista Guarini, anche egli decesso in par- 
rocchia di S, Moisè, vedi S. Maurizio [Campo ecc.). 
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Fi!i' la lìcammwìmne Kteina Tedil'iBCinkoPEDiiaccai(Cat{(). 
In l'iscina di S. Voìsè era domiciliato il celebra Gicognara, inlore 
(Iella Storia della Scultura. 

MO\M (Calle, Carle) a S. FaDlino. Il palano Holin, che qui si 

scorge, Oli ha n-pliratsmcnic smlpitn sulla facciata lo stemmi della 

venire ilaJianlova, e parie lia Tnluinaifle. i,a poca diversità liell'ar- 
ma dimoslra perà che, sebbene da diverse resiani Tenuta, ella si 6 
olia casa medesima. 1 Mollo si trovarono in Venezia prima del- 
l' S87, ebbero Iribuni, e rimasero del ConsiRlio neU897. Alcuni 

riic-nnn chi', ne! noò fcri-rn cililirar,' h rliicts di Agnese, e nel 

ili S. iii'l CilH. i'.-^Liirl(Mli ilnlo iirri^o un lislio lia Marco 

.llicliieli, [\im iiiii'i iinlla cniilro T indwre. ma cuii uramlezza 
d'aiiimn nnìmti aliarci, allrnsno figlio, di perdonarfili, e procnrarni^ 
ia liberi, [ (i Fianivsni llolin, dopo illoslri militari intraprese, sali 
al principato acl ì^^^(i. Sulto di Ini si svolso la Icrrilille guerra di 
Candìa, nella [|uale Filippo Alolin operò prodigi di valore contro i 
Torchi sollo mura dì Rellimo, e Tcrilo nel ginocchio da uo dardo 
avvelenato, seppe strapparselo fuori coi denti per iscrivere eoo esso 
l'estreme lince di fede al Senato. Altri uomini distinti pel loro 
valore contro i Tiirrljì illustrarono ipicsla famiglia, da cui altre 
strade di Vt'tiL'Zia pre;ei'o il iioiiiii, 

MOLO. linpro[)riamentu è cesi chiamalo qacl tratto di strada 
in rondo alla PiatuUa di S.lllareo,H quale comincia dal Amie 
dtìla PàgUa, ed arriva al Giardinetii BetUi, poidiè fflofo slgnilct 
veratnente riparo contro la violenza dell'acque, o qui non rimane 
alcana traccia d'argine cdslriilto a tal fine. La sola sua somiglianza 
ad un argine avrit diiiiqiii' [jiin-iir.ilu a ijinslo [tallo runiidtsUa 
denominazione. Es^ù inrnio.^i ui-l ILlSo. quaiiilo venne ampliata 
la Piazzclla \ns!> la launna. Ari una estremità del medesimo, e 
propriamenle sono la Zecca (robusto ed iricio, eretto nel iS3& dal 
Sansuvino) vendevasi pesce, onde il prossimo ponte, che neliSM 
fu accomodato por dar accesso ai Gt'orrfHiRfft Renl^ cbiamaTasi 
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le della Pettarìa, Sopra l'acca poi om; pre^i^nicmcnlc tali Ciardi- 
nelti s'aimnirano erinvi aulicamente akiini aeii'agli pei leoni do- 
nali alla HepubbUea daj FiorcDliDl, e poscia pei leopardi avuti dal 
Pretegiaai. £ nota la croiiaca dell'AgosUni che nel 1316 ri si ca- 
stDdivano dne leoni grandi, mascMo e femintna, e che questa par- 
lari Ire leancini, ano ùeì quali venne donalo al signor di Verona, 
13 gli altri due s'alliìvaronc, durando in VencLia per molle dosene 
d'aimi. Siipin ipn'll' c-.iainlifi alfiini si/iicn o ciindm, 
uviì si eustiiLiv^iiu uiilr.' |KT pii[li.ubri, malici I3i3, ovveru 15iil, 
l'iù iL'fiiic pniitjitu, e, ilisliulli i caiilieri, si fecero sornere in quella 
\ere i pntiblicl granai ilvUi ili S. illarcu, Tacendosi innanzi ad essi 
lina piazza, la quale dice il Ma^nn, per ttter falla de novo fo 
deia len a nova. Uve stelldull^i i Oiarilinelti eranvi ancbo le pri- 
gioni, nelle quali l'anno ai rincliiusero i Genovesi presi nella 
cDst detta guerra ili Cliiui^ijia. l'inalmenle si trovavano aAi sia- 
bililB le pnbtitlc^i; Ui:(.'clitrie d\ S. Marco, e negli aitimi tempi gli 
nffleii della Sanila, e debili' Luiìiil', 

HONAClir, {So;t'ipuy!i-a strile) alla Giudecea. Dal soppresso 
lomento ili (lumai ln; i;i jii'i]l ILjìj,>, intitolalo ai SS. Biagia e Calal- 
lio. Vedi S. Uiiiuro {i-'undanienta ece.). 

MOHASTERO [CaUe deli Spirito Santo. Dal mooutero 

d'Agostiniane ciie qoi presso esisteva sotto 1" invocazione delio 

Spirili) Santo. Vi'ili Spirito Sjmo (Campo dello], 

IKJNCATU iSn/liiporlica) in Glicllu VwtIlìo. Hi^vc k-g'^t-.n'i rul 
Pa[!anuiii .Vor.nlti. 1 ri Manuele, ed un David Mocato de Samuel 
Iloti Picaro ne nel 17 \'2a.\XSa<-n una casa posta in G /ietto fecohio, 
nella contrada di S. (ieremin, di nostro proprio uso; pi'il una bo- 
lelta habilala da Jsaij. Lancliiano. Anclie prima e dopo il I71S 
trovasi la famiglia iUocato domiciliata in Ghetto Vecchio. 

MONDO ROVO (Ponte, Calk. SoUoporUeo, CaUe deli a S. Uaiia 
Formosa. Fensano il Deun ed il Berlan che qui resti memoria del- 
la ramiglia Mondooovo da coi uscì la moglie d'Apostolo Zebo. Ha 
Dalla ci A sapere che questa lìmiglia abbia qui abitato, o posse- 
duto degli stabili, e scorgiamo iotece nella Descrizione della con- 
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Inda di'S;HaT]aFarniasapeM7A0 che nella Calli' del biondo ìinvo 
esisteTaillliu<iimiJeIM'oR(foffaDa,condolto da 'Vaglili n fraicUi tht- 
/e(l^ife(«0iuirMtin(i,)qiiali pagavano pigione a varti comprapricla- 
rji.Esi legge nella dfari^to dei bigawgheri (manoicritlo pressa 
il Utueo Corer) die Qqq dal iS90m Borlolo Seagiante teneva a 
S. Malia Formosa nnmojnsen, chiamato ei iVoniiò iVaDD.Ora è pro- 
babile elle dall'insegna di questo magazzino, o spaccio da vino, 
abbiano derivato il nome le vicino località. 

MOISTI {Calìe det\ a S. Luca, presso la Calle dei Fabbri. Ala- 
lamenle alcune piante tupoijraQclie leggUDO Calle dei Morti, mentre 
nella Doscrtzinnc' della rontrada ili S. Luca piil 1710 troviamo cliia- 
raraente che nella CaWc deUdonti. ìa Calle dei fa*6i-i,eravi la casa 
in toletf in due appartamenti, per tuo et habilatiane propria degli 
/II."' Sig.'' Franeeteo e Tommato Monti. Qaeslo Francesco e Tom- 
maso Monti, insieme agli altri Tralelli Giaseppe, Carlo, Andrea, An- 
tonia, Simeooe ed Alvise, erano stati approvali ai SS settembre 
1G97 cittadini originarli, la qoal concessione mcde^iiiia era stala fat- 
ta ai 31 ma^to 4670 al loro padre Gregorio, enI ai loro l'ietn> 
Maria, e Giovanai Battista. Anche i registri dell^i'a^arìa ijicoDu 
che i l^lelli saddetU erano nali nella loro eata vecchia di S. Luea, 
presso la Calle dei F<Abri, che essi godevano di comodo censo, e 
che la loro fomiglla anticamente tenera bottega da droghe, o [riù 
anticamente bottega da ferro all'insegna del Gtanbaro, avendo 
tomba in chiesa di S. Geminiano. Esisteva infatti culà la scj^uente 

FiBEi HtnciTOB Hoc Sili At Suis Piisti:his I\- Si'e Fiturae IIesu- 

KECTLOKIS lioSPITIVK AdIÌPTVS HsT | UiiÌÌT In Ì)ìK AsCENS i DoMIM 

X CiLEs I iL-Mf MDLXVL E nei nci^rukiiii ~:n,\hird ^ilbiaiiio l'aniio- 
lazionp; Adi 23 maza ISliG. lU. Aiju.ì!ùi dal Gamharo di atini «7, 
amala da levra za molli ami | .V. Giminiiui. »l il.'i1i.> t'he la famiglia 
Monti era allora domiciliala in parrocchia di S. Geminiano. 

HORA [Ramo, CaUe della) a S. Caociano, in Birri Una famì- 
glta Mora, la quale parò non era alcnna delle dne ammesie al patri- 
liato, diede queste appellazioni. L'Ana^aH Saoitaria peli' anno I64fi 
registra domiciliato in parrocchia di S. Canciano Itontlg. D. Zuane 
Mora. Ed altre memorie, cosi anteriori come posteriori all'anno 
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i6iS, trovuist di qaesU bmiglia cìttadioesca nella luedesiuia p;u> 

;\IOftA?<UU (Koma, Calle] a S. Canciano, in Birri. Vn ilareemt^- 
aio Soraitio Usar da S. Canciano ha posto nell'AnagraTi Saoilaiù 
|)a] ÌM^. La Descrizione della con (rada pc! ICtil ci fù conoscere 
poi eli 'egli aliilaia in Birri, e precisameli le nella sitiiaiiunc indi- 
cata. Appaiiencva [iru lab il ili 1:11 le a i|iiellu r^iiiii-'iiii Jloraiidi. ebe 
aiiliraiiieiite si ui:['iipa\a a tessere auU. i: |>i>s<'ia apri Ijullei^'a della 
iiiK<le,iiiia .slollii a S. Bjriuiaii.iiiuu, inasti il yoiilui> dt'i Tedi.'sclii, 
all'iiiN jTiit [lei l/:jn. ijiu'^u laiiii^'lia, alcuni iniliiidui della 

\erliLuiL'. tenne ascnllj alla i:itlailiiiaij'/,a urigiiiaria il '25 agusto 
1 7'J3 uei IVatelli Barliilainnieu, Uuiiil'iiìuu, Aiiluuiu c GaclaiiOj Qgliuo- 
li di Natale iUorandi, e di lilaildalena Bvrtioti. 

MORETTA (Curie, Itanio) a S. Saiiiiiele. Vn Kiiberlo Moretti, 
rat(gi-c ilfii y.l'. Malipii;]!'. abilnia a S. Swiinule nel IGSO. Ha lui 

sa pam) 1^1' bi al e. A S. Samuele truvianiu pine itomicibati un Zitane 
ìloretli caiuidico nel iSSì, ua Slareo ìHotMì. pubblico Hagùmalo 
nel 4719, ed no Girolatao iUorelti, eatiidieo aacb'cgli, nel ITS4. 
ProbabilmeDle erano talli d'un sangue. 

Diversa, come crediamo, dov'accennata fu (juotla Taniiglia ilo; 
retti che impartì il nome al SottoportUo e Valle morena ai SS. Già- 
Tanni e Paolo, presso la Calle della Tesia, nell'aulico circondario 
di 3. Marina. Un f le/ra fVo/elli' era prete di S. jllaiiiia nel l(i7S. 
E Del ^e97 un .Varcaiìlomo. Iiii.azio, Filippo, (liaromo e Ber- 
norcfo fralelti Moretti q. Sidoadur Ir^slalaroiiii in luro illlla ila (7iu- 
tìina Uorelli q. Sali:ndor n\\ liielki sepra nna casa a S, .Marina, 
pervenuto in delti Tratelli |ji-I teslaiiii;rau ili Salvador Morelli, fatto 
in (jiiell'annu meilL'?i[iii< nefli alti ili Liberale Zonca. 

ilIORl (Coffe, Campo, t'oiMe, Fondaiaenla, Corte dei) alla ila- 
donna dell'Orto. Dico il Filìasi, segnilo da altri, cliu <\a.ì sorgeva il 
fondaco dei Mori 0 Saraceni, avanzo del qtiale sono le statue in- 
castonale Del muro. Ma in quella vece è certo che qui dqmicjlia- 
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vano j Ire fratelli Rioba^ Sanili, ed Arani, autori della famiglia Ma- 
stelli, venuti noHll2,ovtcrolI8 dalla Morea, e perciò volgarraenle 
^Dn' appellali; vlie quelle statue sono le immagiai del medesimi, 
e che quinci ne nacqne il nome alle strade vicine. Leggeai in pro- 
posilo nel codice ilarciano XXVll, Oasse Vii: Xegti annt del 
MCXIl tre fralelU Greci Rioba, Sandi et Afoni per le ledittont 
civili fui/iiilisi dalla ìllorea ove possedevano molte giurisdìlìoni, si 
rir.orrrarnnn cnn ijraiidi aceri in Fcnctia. el edificarono l' habila- 
liani hiro inuUu hoxoret'oU nji/jressa il l'onte dei iVori, così detto 
per le figure dei Ire sopraddelli fralelti che nei angoli della fab- 
brica insieme coi nomi loro diveggono scolpite. Ed un'altra cro- 
naca COSÌ ai esprime nel codice medesimo: feggonsi oggidì le an- 
tiche hiAiiationi della casa mastella appresso S. Maria delV Orlo, 
el tpecialmenie te rovine d m suntuoìo edificio, negli angoli del 
quale sono eoliocale tre grandi figure di marmo denomini vestiti 
alla Greca, i quali, sostenendo tvllo t'edi/ìlio,tengono soprale spai- ' 
le un fardello a guisa d'una miiggia per diiaostralioae forse del- 
le ricchezze da loro in fenelia parlate, nelle quali sono scolpili i 
nomi dei Ire primi autori di quesia easa, et per questa cagione il 
Ponte ivi vicino che attraversa il Canal della Misericordia niene 
ehiamalo dei Mari. 

La ^miglia Mastelli era degli antichi consigli, ma pòscia passò 
(Ta i dltadioL CoDdacera per sua conio sulla Fondamenta di Caa-_ 
naregio una spesieria all'insegna del Cammello, ed è forse per 
questo che fece scolpire siiUi fiicciriln di-l jirupno palM70, respi- 
ciente il rivo della Jlailoiri.T iìi II'oe tu. un i .uiimi^llo snidato da 
unoomo vestito all'griciiluli'. >il ìhìI].' jjilt'nio iJi tale palazzo 
haivi parie d'im archimlto con ligniK, ir'iuiufdii, c simboli d'alto 
rilievo, e si conserva liiltora ^ antica vera di pozzo con sopra lo 
Stemma ddia famiglia proprietaria. I Mastelli andarono estinti nel 
1630 in un Antonio die abitava alla Madonna dell'Urto nel medesi- 
mo silo. Ecco, secondo il Cicogna, la cagione per cui il popolo ai 
primitivo nome di Rioba, che portava una delle statue auzidelle, 
aggiunse quello d'Antonio. Comunque siasi, la statua di Sior Anto- 
nio Sioba, specialmente dopo gli avvenimenti del 1848-49, é tanto 
celebre fra noi qnanto il Pasquino di Roma, e Y Om de Prea di 
Uilano. 

Una parte dello stabile posseduto dai Mastelli servì d'abilazio- 
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rip al celebre pillniv Jariiini Roliusli, rlio [xir eficra liplio li'uii G. 
Ballista lintorc rii panni, appciliva.ii comiiiitìmcnlij il TintoreUo. 
Egli divenne aiirlie prò prie ta ri i) Jul ruliljricalo iiii'ilcsimo, e qui 
passò ad altra vila il 51 maggio lóiii, aventlo il giorno prima fatto 
lestamenia in alti il'Aiilunio Brinis V. Le di lui sostanze pas- 
sarono nel Gglio Domenico, e quindi in Sebastiano Gassor, marito 
dell'altra dj luì ilglia Ottavia, e dilettante di pittura. Il Boacbmi 
qaindi nelle sna Carta del Navegar Ktlaretin}, per provare che io 
Venezia la pittare non era dimenticata, cosi scrìsso: 

£ per coroboTùT ita utrità 
Qiul tlvdìa *l ptr/rlo ttder batta. 
Che fu del nniorelo, e che amlrwta 
Col tempo,! intaso caia i coniervà 

Da quei tignar Batliati ette ancora lu , 
liiUonlo te cìiiama, emlilurio 
De la IO roba, e de quel bd erario 
Ben leioro formai de gran uirlil. 

fero felicilà, dotte conforto 
D' un che » parte da Cero Todeica 
Nauegando per l'onda Tentoreica 
Jlfin fremir de la J^rìuna d portot 

E fané erede, e vero posKuor 
Dei fruii, de l'aitrae, dei colamenti, 
Che fu tKptiilà da quei veri tctltnti 
Itneli che a FMA fi tanto ouor! 

E in fio dei fini ater in so balla 
Del Tentoretlo le viecere iittae! 
A'o IO rJie piii 6ranior mai le podeue 
Quanto averper mujer fisicità fid; 

Co l'andie ereditar del Tenlortlo 
Jprtiio a ta firtii <fuel gran tognome; 
Fortuna li gite vedi, e tita arme 
laalsar, n li mi, degno logeto ! 
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A. 3399, «ra ancuri podii ariui Ili iJùisudQto iJai Jisccpdenti di 
Sebastiano Casser. 

MOKION (Calie, SoUoporlico del) a S, Francesco della Vigoa. 
La Doscriiiuni: |iì;I KìGI il.'ll.i ipirnucliia ili S. Tieniti tliiaraa que- 
sta Cali,', [III i^s,ii :illni,i M,^jull;i. Cali,: d,-!lu xpezitria del Iflorion, 
ti |)(im;ili 1)ihh; i|ui IJi■l'^^ll iiii.i casu in iolcr vuii bolleya da speiier 
all' iVwejna dei Marion del i\, lì. iMcdIÌ) Corner: habita il sig.'' Leo- 
nardo BergonsL 11 ntofioue è Dna specie ili celala, od arnialura del 
capo. La spezisrla o l^mada cbo aveva tale insegna, e clie restò 
aperta anche molto dopo l'epoca citato, gj rammenta dal Dotti nella 
satira XIV ove, additando certo preto novellista, cosi dice: 

È flUiricù bestione 
Ch'eice fuor di saaristia, 
E in bottega del mortone 
fa a spacciar /ìlosolia. 

In Catte del Ulorion esiste ua ospedalelto per 20 povere don- 
ne, fondato da Naiichiiero Cristian. Una gotica iscrizione all'ingras- 
so della via ricorda il pio istituto con queste parole: Hotpetat He 
Str l\'atichlier Da Cha Christian. Esso era direlto dalla Procuraiia 

de dira, in un docnnienlu ilcMa qualiì colla daia di-l 1()90 Icggonsi 
le sei^uL'iiti jili kìle : ^utidilier Criilia/i con tei;taiiiciUv 3 luglio 
1312 /asciò il suo ospitale fatto in coiiirà de S. leriiìta alla l'ro- 
curatia de Citra e<:c. Chiantavasi ;iL;rii ancora Ospitale delle Boc- 
cole, puicbò il docuuiUQto nieUi'sinio cosi si esprime più aottO: t'u 
lempre loitenuto da questa ecc." l'rocuraCìa il detto Ihspilate, 
chiamalo ora Hospitale delle Boccole. Ciò forse nacque per aversi 
in esso concentrato l'altro ospizio fondato dalla famiglia Dalle Boc- 
cole nella stessa contrada di S. Ternita, Vedi Umho {Calle], 

MORO (fondamenta) a S. Girolamo. Baiumemora il Sansovino 
nella, sua fenesia un lubricato che a sembianza di grosso castella 
fece costruire a S. Girolamo il senatore Leonardo Horo, e ne loda 
l'annesso giardino. Tale fabbricato che, come si scorge in una pian- 



G4 



MOROLIK 



la di Venezia dui 1579, era fomila di quattro torri, esiste tultort 
collo stemma dei Moro scolpilo rìpeluiamcnic sulle miiraglie. La 
famiglia clic ne era propriMaria. im<\p altri; vie ili'lla cittì si deno- 

dal 'i'2m in un ^lariniMi.jjno ni-i-lii->ir[ni. il <[n[i\i: fimiìhsc i Trie- 
stini rilmlli, i; funili'i rcK|iililc iìi;llri MiiiTirnnlia. inalilo al doge 
Cristoforo Muri), .collii cui si stol^ero varii patrii avvi'iiimenll. egli 
è più noto per la ^iia pii>U'i. e pel l'amicizia di S. Bernardino da Sie- 
na che per la sua rcrmczza, e jicl suo mililare coraggio. Narrasi 
che non volendn questn doge prender parte alla crociala bandita 
da Pio II, Vittore Cappella, capitano navale, lo pien senato gli dices- 
se: Serenitiimo Arnese ae la Serenità foilra no i>orA andw ea 
le bone la faremo andar per forza, perchè gavemo p& cara el ben' 
e l'nnnr ili-, ala /ira. rha iw .n- la persona vostra. Barrasi parodie 
ccii[i<H,iii' :i<i~i'i.i il U'iiK 'l'ii l.i iiroinessa di poter condur seco 
quallL u cuu-.i^ili.T I, Mijiiinii!;!--'!' : l'on'a insieme co mi tier Lorm- 
so moro, die a'c Jiica de Candia, asmirogìo 9U ma galea perehi 
mi no me intendo cfe onnaife, al cho il Senato acconsenti colla 
promessa : te farà eme la dite eia. La crociata per6 per la morte 
del pontefice, avvenuta il 13 agosto 4461, si sciolse, ed il debole 
doge, bene in suo cuore contento, potè ritornare a Venezia colla 
IIoIta.Egli mori nel 1471, e M'nne ^i>{iiilio wWì cappella maggicH-e 
di S. Giobbe, al tgual inona>tei'ij, Fatto <h oi^.^i) Tabbrleare, legò, 
non «Tendo Ggliuolt, inlle. lo mio sostanzi'. 

La famiglia Moro produsse puro alcuni vescovi, ed ^caoi va- 
lorosi generali, frai quali Giovanni die nel I5I}9 venne spedito alla 
difesa della ririera della Pu;^lia; nel 1510, entralo con navigli oel 
Po, recò sommo terrore ai Milanesi; nel I3S8 pugnò in FngUa 
unito ai Francesi prendendo molte città; nel 1537 Analmente Ai 
Proiveditore in Candia, ove morì nel 1639 colpito da nna sassaia 
saHa testa, mentre era accorso a sedare nna lierissima znO^ 
inaorta fra soldati ed isolani. 

MOHOLIN (Aonw, SoltoiiorUco, CiiUc] a S. Saniuiile. li palano 
Uorolln fti fatto costruire dal i:fi(eliru pittore Pieti'o Liberi su! 
disegno di Sebastiano Haizoni pittore Fiorentino, e studioso arcbi- 
tetto. Uorto il Liberi, ne ebbe la proprietà, la famiglia Lin Tenuta 
da Bergamo, e fatta patrìzia ilei 1686, la quale v'aggiunse il piana 
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superiore d'ordine corintio. QdìtkIÌ io ereditarono i Moro, clie per- 
Cià si fecero chiamare Sloro-Lin, o Moi olin. Aiiri pillori in seguilo 
ebbero eianza in qnesto palazzo, come l'Ha^ez Della sua giovinen- 
za, e da nltimo il Lipparini che ne comperò gran parte, n codieè.' 
CLXXXin, Classe VII della Hirtùaoa, racconta il segneate uièddii-' 
lo qui accadnlo oel secolo X?l[: i6..» Ser Ani." Dandolo q. Zumt 
q. emonio, ij. Hallco, q. Girolamo, q. Gasparo di Candia slava 
in (a ea' del pillar l'ietro Liberi in affilio, che hora è la casa dei 
Uni a S. Samuel, el il figlio del pillar havea preso tanla confi, 
daiza che il Dandolo haveua danari e rcloici d'affttlo, onde.que- 
sto andata e venwa a tuo piacere! Il gwno dù... mdò in ea', e 
la trovò eJUuio in camera defili moglie, ave più volte l'havea 
trovato, et, fàllo tirepito, fece fuggir il Liberi, vestì la consorte 
in boeeassm, e la condusse in barca a'moi fratelli e ito Foiearini^ 
e gli la «nuegnd dicendo che gli restituiva la bu.... di sua sorel- 
la ptr tiOR DOiersi imbrallar It mani nel sangue. Ma dopo guolf- 
che anno le riprese appo di te, dicendo che fu uno sfogo pèrelà 
ti Uteri non gli datiapUt danari, e voleva U padre i swia^iti, 
e btij Èssendo giuocalore, dissuasa tutto nel giuooo; onde là'powra ' 
dama, svergognala da tutto il mondo et infamala, per rèsUluù'si 
dovette rìtomarÉ, et vivono in pace. L'Antonio Dandolo a cai fi 
riferisce il racconto era iiai.i, m'imiuIu ii Liippellari, nel 16SI,,e riqt, 
-1674 aveva sposalo AliadouEia iJI Ginuomu Fos cari ni, dalla' t^diUe 
nel 1683 ebbe no llgllo per iinmi^ Giovanni. 

MOROSmA [Calte] a S. Barnaha, Sor Tadio Slorosini possede- 
va varie case in questa situazione nel -IGGI. Jion è questo il pri~ 
Dio sentiero di VenesilB che abbia ricévuto il nome dalia patrizia 
bmiglla Horosini cnl b Zabarella vorrebbe br discendere dai Vir- 
gllii HaroDf, nobili Hantovaiil. Essa venne fra noi nei primissimi 
tempi, ed a suo merito sorsero varie cliiese della ritih, fra le quali 
S, Giursio Haf'?iorc, fondata da Giovanni Mnrosini, (Idìio morte ri- 

Triliunn llr mniu uri liS'J, (.jn s j iiu'i ili ilfil' uìììu-jU l.uiiiglia lascia- 
mo la parola al Cappullari Vivaro: Uue Cardinali, ugi\ dice, i sere- 
nàtimi principi di f entsia, e pik di 28 procuratori di S. Morèo . 
portano aWmmartaHA le tue memorie. Sono poi senta numero 
ti generali, eawUieri, senatori, tt altri humini illaslri eht nella 
foL n. e 
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lerie ild tempi sona da essa usciti, e ilal nvìiie dei i/-uali tanno 
con ragione allci ameiìte fastose le Vciie.le ISislorie. l'er accresci- 
melilo delle sue glorie non maiicarotio a qiiesia eccelsa prosapia 
le corone, mentre ijìiesle risiedeoaiio sul capa di Tomiiiasina,e di 
Costanza Jlorosini, ambe coronate regine d'Ungaria, come pure 
da alcuni swi personaggi vennero etercilati li banali e lignorie 
di Schiavonia e Bossina, Dalntatia, e Croatia. Furono in fucila 
tosa il dommo del Caitello e Terra della Tftana in FritUi, et la 
lignoria dì S. Tineeuti nell'Istria ecc. 

HOROSiM E riSAM (Calk ilrelta) ,1 S. SleTioo É prassi mi 

siile moi'iis,:o, cohir jili'.-l..[io ali'iun.' li.jwlro dui cortile intento. 
Era tulio clipiuin e!.icrioriiioiili; lia Aiituiiiu Aliente, ma nella rifab- 
brica avvenuta ne secalo XVil queste pitture scomparvero, e, per 
riportare le parale del to&ebìni, furono etmeamàiata in lonitiM- 
n. lA facciala di fianco fu ridotta dal Selva al finire del secolo 
scorso. In questi! soglie nacijut: nel lOIS Krnrii'csi-o IMorosìni che 
per lo sue iusii;rLi viiiorio rifiuriiitc m |ii j ì IujtIil koI Pelopon- 
neso venne cliisiiiali) il PelupuntU'-i^i n. it.^ti)--! i'u. j <l:Llla sua gio- 
vinezza al meslierii il l' II' armi, egli ?i rcM liimuso pur la conquisU 
di più clic 37 phue rurtiricaU', |ii'lrai.'i|nistu ili oltre I jCO cannosi, 
e per la stlilavitù o aiLirlt; di yuasi 200,000 nemici. He! 1688, es- 
sendo suprema coriiaiidanlu nel golfo il'Eubea, ricevette il berretto 
dncale. Vissuto sul trono anni cinque e mesi novo circa, venne a 
morte nel 1694 in riapolì di Romania. Colà rimasero ì di lui visce- 
ri, ma 11 corpo imbalsamato fu h'asferilo a Venezia, e sepolto nella 
chiesa di S. Stefano. Nel palazzo che gli apijariéiieva, insieme all'ar- 
mi, trofei, vessilli, ed allru s|)ùL'lie ili pni'rrii, si conserva il di 

vavasi nelle sale di;l Cod^ll^Ikj iIli \. 

Il secondo palazzo, cioè quello dui Pisani, credesi incominciato 
dòpo lametàdoi GCColuXYI,e posterlormeate flnilo.AnchB di questo, 
come di quello dei Horosi ni, ignorasi l' architetto. Kelpalaizo Pisa- 
ni a S. Stefano il H. V. Alvise Pisani diede il 7 maggio 4784 una 
splendida festa da ballo a S. 11. il re di Svexia, venato a visitare 
Venezia. 
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MORTE (Calte dtUa) alla Bragola. Dicesi che qaeaU Calle 
iLbia lai nome perché amicimenle ginstiziavansi in essa i rei. Ag- 

giutiiiesi i-lie ciò ani'iiiva iit'r online doÌ ParlecÌpaKÌi o Badoer, 
qiwii'l'i, ciiiLiL' iriljLiiii ili'l!'' ':,-i,imi. btanziavauD nel prossimo palaz- 
zo riiipii:iiin[i' uoi lK■u^pl;ttl) ii C;uii[)o di S. GioTaoni in BragQia. La 
prima delle due as^crzìoLti puti ebbe avere qualche' rqndameato 
Delle parole del Sabellico (De Sibt Urbìt], il cpuile dopo avere par; 
bla della chiesa di S. GiOTaoDl in Bragora cosi conllnna: àedè 
loco /laud mxtitum diverso ostcadebaCnr miki angìporlus. Prosimi 
iiufiiilmi narrahaiit e.rìsliinarr se i'erìs<ìnii'm ™c i/iind "mjorum 
relalu vutgn perr.reimUif. ni oiin: hin, /■(■(,! r'ipileli .'.iipplìcio n/- 

vadmn essa, a/liniumla viilàn: .raf/Ji'u.i' iUk l'iros siiòìlo congresm 
Imcidatos, alias vfrii aul lapsu pcdà,aitl diverso cam periclilatos. 
Cosisi legge neili prinia cdiiioni^ tlcglì opiiscnli dei Sahellico che 
si conserva nelh Maiciuna. 

Poca credenza merita la sccooda asserzione, poiché nulla ci 
prova che i Partecipazii o Dadoeri possedessero in antico il palazzo,^ 
e nemmeno ch'esso esistesse ai tempi dei tiìbnni. Né l'arma che' 
scorgesi sul prospeflo. di stile archianilo del secolo XIV, è quelli' 
dei Badncr, couii; per uno ;liajlio iui;onrc|iil)ile scrisse il Zanotlo, 
ms. iuM\-(M|iU'll,i «Ifi r.:iiii,i hi' mi[iiLii!i i liii.i lial secolo XITIroviamo 
doniitiiiaii iij lai ioccìua ili s. Unjviiiiii ui Uragora, ed ai quali 
anche ai tempi delio Stringa, continiialore ùal Sansovipo, apparte- 
neva il palazzo medesimo. Lo Stringa inratti non descrìve altri" 
palmi tuUa piaxxa di S. Giovanni in Bragora che quella del /Val' 
curatore /ilessaiidro Grilli. Questo fabbricalo però venne coll'an- 
dar del tempo ìn mano dei Badoer. i qnali lo ritennero (Ino ai no- 
stri giorni. Ora è pussiidulo dai marchesi Saibante, che con esito in- 
fra gli scrittori di coso pairie abbia l ilcvaio prima di noi i fatti 
suesposti. 

HORTJ (Carte dei) ai SS. Giovanni ePaolo. Per tele denominazio- 
ne, frequentemente ripetuta in Venezia, vedi Cinituro (Calle de[). 

MORTO {Canale, Foadamenla del Canale, Ponù del Clotalt) 
alla Ciiidecca. Questo canale, che comunica il suo nome alle vicine 
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località, è fosi dello per essere senia sfogo, e [icmii d'acqua sta- 

gnaiile. 

Abbiamo un Campo UforUi antbe in Venezia presso S. Andrea. 
La EolitudÌDfl def silo ginslìiica ìi sua appellazione. 

MORTORIO ISottoporlica, Calle, Campiello, Calle del) alla 
Gioderrs. ì.f,ai'^^\ .ll:>,uono.n.m,i: tmnW Estimi. Un Giacomelli, 31on- 
(onb lUU Gjdiliv, ,■ rin 1 ^.M L-onlVatello iliilla Scuola Grande 
della, r.a^'ii.i. l,i,ii-:iin.i Ifiiiifu/vo. doiiiicilialu alla Giudecta. sov- 
venne con prestili la KepiiMjlica nel 1379. Un Gtacomo Mon- 
Iorio era fure guardiano della Scuola di S. Giacomo di Gallizia 
uèll' isola della Gindecca, come si rileTi da una carta di sicnrlà 7 
marzo 4386, io atli diAndriolo Cristian. Finalmente nel 1SU 
uji ZuoniuKonio Montorio notificò di possedere una casa da slaln, 
ed altre otto da tacenti nella contrada di S. Eufemia della Giude«- 
ca, e precisamente ùi la Corte de ea' Monlorio. 

moschi; (Campo, llamo, Campiello delk ) a S. Plntaleone. 
Seciindo il fiegi-i, qui si avri'ljliei'o fabbricalo i CDsi delti nei, o mo- 
tche che erano certi pe;(zelti di talTetà nero ({Ominatu, solili a porsi 
dalle duDOB qua e là sul volto per far risaltare vieppiù la bian- 
chezza delU carnagione. Noi però, considerando che le accennate 
denominagionl risalgono al secolo XVI e forse prima, epoiA in coi 
tali liei per certo nun si ubavano, crediamo pinlloslo che tanto ÌI 
Campo, il liamo. o'] il Csmpiclto delle Mosche a S. Paotaleone, 
qnaDto la Calk di-i/e .'/un hi- .i S. Giustina ricordino qualche fami, 
glia ìlosca. Fino <l:il l'J \\iuAi> I un Guglidmo «osca ebbe un 
privile^o di citudiziania Veiieziaiia. 

. MOSCUETTE (Calte delk) a S. Giustina. Dalla famiglia Ho- 
sqhatla 0 Hoschetti. Un Pietro Antonio Bloschetti pose tomba alla 
moglie Maddalena in chiesa di S. Maria Haler Domini coll'anno 
Ed altri indiridai di questo cognome trOTiamo nella casta 
4ei Ragionati. 

MOSTO {SoUoportico « Corte) a S. Angelo. Devono il suo nome 
alljL patrizia bmiglia Da Mosto, vcanla in tempi antichissimi da 
doT9, q>piire, secondo altri, da (Merio. Un Alvise Da Moslu st rese 
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celdire pw !» fine laiche p ero ri nazioni. E^li di 92 inni ivea sol- 
calo più volto a Mediterranso, e visitalo lo Fiandre. E per la Fian- 
dre Bnanmaote partiva r S agosii) -1454 sopra una Qotia capitanala 
daUano Zeno. AthuIdu però dovuto termare per tempesta allo s^e^ 
to di eibUteiTa, ii ritrovò l'intìuite D. Enrico di Portopllo cbe invi- 
lollo a scoprire le coste Arrtcane. Con una caravella quindi armata- 
gli dal priuciptì feti} vela il iiL' mano i: luccati Madera, pas- 
sò alle Canarie; inili, viiL'i-inln-i al Ciip'i Hiam-ii. \K\l'< l'ampia foce 
del Senegal, e s',ii-i;ìi^:.;l'i:i ;■. i|ii|.jii,irc il Cap.j \ urdf. i^uaiuli), incon- 
trato nn Antonia Lsoilini^rcGunuu-M', cmi ì-mu lui accumpa[;nossi, 
e u spinse Uno alle foci del Gamlia, elio avrelilii; rimonlai'i senza 
l' accogli niento ostile degli abitanti, ed li nialcoiilentu dei marinai. 
Kiportatosi air anno seguente, scupri le isole del Capo Verde, e ri- 
mODlà le foci dei Cambia per 70 miglia. Indi giunse, spingendosi 
a mezzodì, verso il Rio Grande, dopo cui tornò In Portopllo. Alvise 
Da Mosto scrìsse egli stesso una relazione dei proprii viaggi. La 
laiqiglia Oa Mosto vanta pure un Vittore nel 1 701 Governatore di 
nave, nel i708 Almirante delle navi, e nel 1709 Frovvedilors 
straordinario a S. Maura, li qoale, accesosi il Inoco alle munÌEÌ0DÌ 
della sua nave, saltò in aria con altre 2(10 pt:rsone, e miseramente 
perì, essendo giunto all'anno trantesimo della sua eli. 

MOSTO 0 DEI GOIiOU (Culle) a S. t«onarda Appare da uoa 
delle mariegoU appartenenti alla Scuola di S. ÌSxcin ddia Hiserir 
cordia (an. -lólS-MOS) olio Tra i Dobill ascritti al quel pio sodali- 

iio li^nra\a un C^isparii Da Ulosio da S. Leonardo. 

l'cri;lii; poi la Calle Mosto a.S. Leonardo si chiami ^cbe dot 
Colori vedi Coi,em [Calle detj. 

MOZZE {Traghetto ielk) a S. Simeon Piccolo. Qui si tragilta- 
no tuttora i passeggeri dalla Fondamenta di S. Simeon Pieeoh H' 
li Fondamenla del Corpus Domini mediante le così delle moaae, 
liarche senza coperto e sema W.rm irinn.nnzi. nsiutissiuu! ai tempi 
antichi. 

■Fa io passato eravi un altro prossimo traghetto pel motivo 
medesimo chiamato delle Mozze dall'altro capo della Fondammla 
iiS. Simeon Piccolo alla Fondamenla degli Scalai, il qnale cessb 
pando in quella situazione alUvossi il nuovo ponte di ferro. 
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iMl AZZu (Calle, ttamo Corte, Carle ) in RarbaHa delle Tote. 
Un ramo ilella palriiia famiglia Muazzo nella Temi Fenda pul 1706 
è cojilraddistlnlo col tilolo di Nuaizo in Barbaria delle Tote. Esso 
abitala in nno dei due palazzi che guardano cella racciaU 11 rivo 
di S. GiOTaani Laiemo, e che Ira la Bne del secolo XVI, ed il prin- 
cipio del XYII vennero fondati dal Clostiotaa. 

La famiglia Milazzo passò a Venezia da Torcello nelT ottavo 
setolo coi Quiriui, Giissoni, ed altri. Si (ameniiono nel Ì0G8 d'un 
Antonio Milazzo clii? fabt»rlc6 la chiesa di S. Patemiano. Parto di 
questa raniiglia passò nel secolo XIR con le colonie nobili in Cao- 
dia, ed appanlo un Francesco Uoazzo nato in quell'isola ribellassi 
nel 1361 contro là madre patria, hcendo uccidere ^i^io, Aglio 
di Giacomo suo fralello, in sendetla die questi erasi consenalo 
fedele alla Itopiililiiiia. La linea di Candia prniinsse pare un G. 
Aniiiiiio iialii nel Kl^^l.il i\a:iU- <\ itso l'i.'k'ljre rome Icllcraln, e 
Iasi;iii molle npi-n^ infilile ili p^ilni, .ii^'iinieiitLi, nonché un allro 
G. Anlunio, uùim viuli'iito, the, iistilu una Mala dalla citti co' suoi 
bravi, s'abliallè nel Casariiii suo lieru nemico acgnito da un solo 
servitore per nome Gianni, Vederlo u comandare ai bravi d'occider- 

10 fu un punto solo. ilTa il Casarini, benché in piò parti ferito, ebbe 
tempo di chinare Gianni in suo aiuto, che scaricò il tae\k, c col[)i 

11 Hnazzo. Ambidue quindi i due avversarii furonn riport^iti mal- 
conci in città, ove il ftluazzo quattro giorni dopo il faita, .^ni-i:e.':^[< 
nel 16311, dovette soccombere. Qui si narra un bel iraito del Guaz- 
zo maJesiino. Im|)0ieiocchè prossimo a spirare volle a se il Gianni, 
e conimcnilafoln per aver ilifi:sfi il padrone, lo regalò, confessandosi 
colpevole, e supplicando la giudtiiia a non procadere né contro il 
fido servo, nè umlro il Casarini. Onest'nttimo potè in segnilo ria- 
versi dalle riportate ferite. 

Dalla famiglia Muazzo uscirono pure un Lui» leaeOTD di Caoi^- 
le, e varii coraggiosi militari nello lunghe guerre sostenute dai Ve- 
neziani contro i Turchi. 

MUNEGHE (Calle delle) a S. Algiso. Da caso che, conio si può 
scotterò nei catasti, erano qui possedute dalle monache Agostiniane 
di S. Alvise. 

MUMEGIIE [Corte iklk] alla Celesiia. Dal prossimo conven- 
to di monache Cistercensi. Vedi Celestf.i (Campo ecc. della). 
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UUKKGIt£ [Corte delle) a. S. Marina. Da case cbe apparteoe- 
vaco al monastero di S. Lorenzo. Lesesi oel cataslico del medesi- 
luu. Santa Gianna: possiede il JUonaslero in questa eoatrada cote 
À" con una Corte in mezo detta la Carle delle Monache, et eaoa 
d'affitto d. '2i6. Scritture non si sono sino hora trovate. 

UU>£GH£ [SolUgiortieo e Corte, Corte, SottoporUeo e Corte) 
a S. AUuriiio, sulla Fondamenta Corner Zagori. Le miHiacbe di 
S. Hamn (li Mazzorbo noUQcaroQD nel i664 ^ Soprainlendm& al- 
le Decime del Clero di possedera ti case in la cantra di S. iBau- 
n'iio, appo la casa nova dfl maijS" m. /.or:i Corner con altre al 
l'ojilr di Cu Matalin, cil Mu; in Ca:n[,f di S. Maurili». 

Ilaria Da Canale, Kidit liia Zarnarulo, e Maria ila Zara oHen- 
ouro nel I2IS da SlcFaco natale, vesMvu di Torcdlu, UD'autlca 
cliiesa posta Dell'isola di Gosiaaziaco, e sacra a S. Matteo, o S. Uat 
do, coinaleudimeiiui di fondarri appresso nn Dionastero di Bene- 
dettine. E dopo alcuni litigi lo fondarono In effetto, avalone permis- 
sione dal puateBce nel 1S53. Tuttavia siccome Costaa^iaco veniva 
sompropiù corrosa dall'acque, e l'aere n'era malsaiu, slabiliro- 
1)0 a HazEorbo^OTe ediScaroiiu un'altra cliiusa pur essa sacra a 
S. JlafDo, delia quale poso la prima pietra Alirone vescovo di Tor- 
cello, >:0L[ie egli jìtesso ebbe ad attestare io un pubblico documento 
del (298. .\el 14G9 le monache di S. Maflìo, cbe lino allora avevano 
ublwdilo agli Abati Cirteocensi della Colomba, vennero sottoposte 
al patrìarcbi. Nel 1591 si concentrarono con osse anche le pocbe 
religiose del rovinoso moaastero di S. llargariU di Torcello. Ora 
più noD esistono i bro edificiì. 

MOKGllF. (Carle 'ielle) ai Mirargli, l.a niuraijiia mi-;rlala, e la 
bella i>iirla ardiiaailn curi sij|)ni ^culiiii'.i l'i itriiuiia Ji.U fauiiglia 
Amati], coiisisleule m un uccello i^liu pu-a mi! piu altu ili tre mon- 
ticelli, danno a questa curlu un a^pultu (^raiidiuso. Se \ia\ tu pene- 
tri in essa scorgi ima magnlflca vera di pozzo, recante anch'es- 
sa lo stemma degli Amadi, antichi proprìetarli delle case vicine, 
fu in qoesta Corte, e preiùsamenle accanto il pozzo, che Tene- 
ravasi la miracolosa immagine della Tergine, per collocare degna- 
mente la quale si castrasse poscia, a merito' degli Amadì, o d'altre 
famiglie, 11 bel tempietto di S. Uaria dei Miracoli. Vedi Miracou 
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{Calle ecc. dei}. La Corte medeEima che anticamente cbiamaTasi 
di Ca' Amadi si disse poscia delle Utmeghe, essendo le case degli 
Amadi passate In proprieli delle monache dei Miracoli, le qnall, 
come trttrìaaio scritto, ne appiRÌonaTano una nel 1661 a Tommtuo 
Tasca, ed ud' altra s Fetta' Posso. 



0 delle) a S. Samuele. Da lampa 
imi( ia 'li S. Ssmiici'; un piccolo ora- 

lorii jualc nel USti ai Irasfcri la con- 

Trali Ticililicarlo in Tunna <li cliicsa, 

od Kiiiip case, insorvienli ail uso di 

)!osi jlio, ili ì'i allontanossì nel JiSS, 

c cossii 11 uiiui mi lina conversa, ocr nome Cliiara, del monastiiro 
di S. Iiargariia di Torceiio allora cadente, spedita da quelle mo- 
nache per nirovar loro no ricDvero in Venezia. La conversa col- 
rainto d aicuDì gentiiDoniini s'accinse sema indugio ad edideare 
OTB sorgeva l'oratorio ui ts. nusaaaa una cliiesa novella, ed no con* 
vento. Perone noi solenni ne inssi-ro i pvtnripii, scelse il giorno del 
Yen il-lb, > i -ina cliicsa di S. Stefano, 

lern j li e rorclisso, porlossi, seguilo 

da unii I iiaon Auosiiuiaiii. ai Mioijo dist^gnalo, e fece erìgere una 
eappella di tafole che trasformossi ben presto in nna chiesa dedi- 
cata ai SS. Rocca e Blargariia, per cosimire la qaale tà pose la prt 
ina pietra ai SS aprile dello stesso anno 14SS. Era terminato anclio 
il convento quando le nionarlie ili S. Mari^arila di Torccllo, rialtate 
le fabbriche che posacdi'iano m qm'H'Hiili, ricusaruno di \enirlo 
ad abitare. Vuoto quimli b,iii.ljlji: rimanij ^^! Sitila, \(;(ìo\a d"uu 
Marco Balanzan, non vi si l'osse lintliiusa, od, imila a suor Chiara, 
non vi avesse attirato altre seguaci a vivere sotto la regola di 
S. Agostino, dotando l'istituto dì talli i suoi hcnì, e divenendone 
prima superiora. Oggidì in parte del soppresso convento dei SS. 
Rocco e Margarita fiorisce nna casa d'educazione remminilc, fondata 
nel 1818 dal sacerdote Pietro Oliota, all'nso privalo della quale 
serre la dilesa, rìediQcau verso la metà del secolo trascorso. 

La Corte delle Mtmeght a S. Samnele sarà seinpi'O pel conipi- 
lalora di queste memorie di cara e dolorosa rimembranza, poiché 
in essa, e pretisamente in nna casa gii q)partenenle ^ mmiastero 
dei SS. Rocco e Uargarita, perdette nel volgere di brevi anni il 
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pidre e doe zie pateine, otta delle quali, per nome Huìa PÌmdr, 
lo distlBse con alletta leramenle di madre. 

UUKESHB {Calle, Corte deUe) a S. Temila. Da case di pro- 
prietà drile monache del Corpus Domini (Descrizione della contra- 
da di S. Temila pel Ì6G\). 

HllMiGIIK [Calle delle) a S. liciic.iclLn. Nr i r^ii^i-ii, né ìp me- 
morie dei nastri co nv eli li valsero a. fari-i ..loiiiin^ ijuali iiitinaciie 
ricordi col suo nome qo^sla Calle. Vee^a altri se muglio di noi po- 
tesse rinseiro nell' intrapresa. 

HUNESHETTE [CiUU iteUa] a S. Martino. Qui abilaTano alcune 
donne del terso ordine di S. Domenico. Ad essi: si unironn ni>l 
4616 alcune altre religiose del meilesinm Dnlin!^ rln^ altiutncio in 
una casa ai SS. Apostoli. Mei Ì6W ottuLucro ih cniuru uiw piMoli 
chiesa dedicala a S. Maria del Rosario, e imc'a si ridussero a per- 
fetta conniaiti stabilendo di non ammettere nel loro consorzio che 
lerginl. Finalmente nel 17M ^ posero sotto il Jnspatronato dnea- 
le. Ora gli anzidetti locali servono ad uso di carcero militare. 

NUKEGIIETTF. {Campiello. Calle, llamo. Rio delle) al Gesù e 
Maria. Dal convento il'Agustinianc del Gesù e Maria, ora conTento 
di Servile Eremitane coi titolo ilei l'Addai orai a. Vedi Gesìi e Mmu 
[Calie de[}. 

MURKR {Calie del) agli Incurabili. Il Manoscrillo Dai Senno 
Ik istituita l'arte dei iffuren (muratori) net 1200. Essi riconosceva- 
no par protettori S. Tommaso Apostolo e S. Magno, e possedevano 
alb«voaS. Saamele,non però, come scrive il Sagredo, in Ptitma, 
maio capo della Saliizatfa. Qnest'aibergo avevasulla facciala un 
basso rilieTO di m anno, fattura di valente maestro del tempo dei 
Lombardi, clic venne vendalo, e passò in suolo straniero. Ancora 
perù snila {lorla scor^ei^i semi cancellala l'iscrizione Li Scola dei 
MuREni. Quest'arte, che in chiosa dì S. Samuele aveva pure il pro- 
prio aliare, ed il propria sepolcro, contava nel 4773, 346 eapomae- 
Stri, e i 7 gsnocii; dipendendo, come la maggior parte delle arti, 
per distìpUna ed economia dai Giuxibiefi Veechi e Pnineitlitrt 
r»L n. IO 
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deihi e; (■;(.!/( Vi::-chùi -.■ |,it ic ^i.iv.v/c ili.l Co;%(0 fl/iYiiifl i/a 
j'/nr. Vit^iiliaiiKi n>'ui,Liio oil s.iyn^il,! i manovali non erano 
coQsiilerali come ScAluWi HaWatle dai niaesli'j, i quali cLianiavaiisi 
easMvU pali' USD che faoap i maestri muralo» della eoMsiota. 
Anzi ai manoTali suddeili en proitiila per&na con pena pecuni»- 
rìa di toccare malerial mente la eazxìola. 

MUSSATO o TASCA [Calle) a S. Giuliano. Quesla slraiJa porla 
1 nomi anzidetti perctiù ù jintìsima al palazzo Tasca, il quale negli 
ultimi tempi della llepublilica era lenato a pigione dalla famiglia 
Hnssalo.Tate Famiglia vi aijilù Uno al I T96,poicUÈ acì\ìl\otadiiuUi 
gli affiUuali di Case e Botleghe della Contrada di S. Iltitiiano, 
fatta per ordine degli Iti."'' Sig.'^ Deputali et Aggiunti sopra la 
Frovoision.del Denaro, e Savio Catxier attuale et uscito, giusta al 
Decreto 30 Ciur/nu 179C si scor;;c the il <V. (/. Giulio Antonio 
Mussato i\e\n in iint'll'^inrio Icrniinalo l'alTiUanza cui !\'. U,.Zuam 
e RiAerto Papafava, allora pulroni del palazzo Tasca, c die ora 
SUbentrUo neirainttanza jredesinia il marchese BangoiiL 

La famiglia mussato trovasi noi fasti cosi dì Padova, come di 
Vicenza, laonde si legge nella cronaca di Viccnia del Paeltarini: 
ifutialorum lieet Faduae nobili* familia et in nostra cMiale 
famiUa de SutsaUs viguit. Ed il Dotti del sno poema intitolato 
l'..M>)0 (Canto I, Stanza 36) cosi scrìsse: 

Fu prima l'adorati iiueslo casato, 
.Un. 'iioil !a cagione, allora 

liisplemlei'a in / i/'oiiia, e registralo 
liei loro annali si ritrova ancora. 

I Hnsaali sono celel)rl per Beniardino storico e poeta, pald)li- 
camenle incoronalo ia Padova nel iSU. Un ramo di essi, trupoi^ 
Utosi a Venezia, venne ammesso al Maggior Consiglio nel 4776. 

. Dei palazzo e della famiglia Tasca diremo altrove. Tedi Pwjf 
Pàti e Tisci (Foniamenia). 

HUn (Roma, CoHe, Ponte deij alla Madonna dell'Orto. La 
timiglia Hot], illustra per cardinali ed altri noUli soggeUi, venne 
da Bergamo, ed apparteneva alia cittadinanza originaria. Un ramo 
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di Msa iìAam nel secdlo XVI presso le strade DomiDate, sottoposte' 
anche antfcàmente alla parrocchia di S. Marziale. Troviamo in 
^1 secolo no Weiiiel Muli da S. Marziale, sposo di Elisabetta Ga- 
nnii Zecchini, il quale nella soa chiesa parrocchiale venne sepol- 
ta coH'epigraTe ; Hicbàel De Hutis Sibi Postbiibqdb flonniDiT Sdii 
Aif. D. HDLXVin. 

Un altro ramo dei Muli aLiilavi a S. Cassiinii, e coli fabbri- 
cò un palmo di cui [larieremo ncirarlimlo successi m, 

MUTI 0 BAGLIOM {Calle} a S. Cas-^iaiLO. In fondo u (juesta cal- 
le scoiassi OD grandioso palazzo, eretto, secondo Pietro Gradenigo 
De'saoi Casi XemrabSl Fenesiani, Y anno 1603 dalla bmiglia. 
Mnti. Lo Strìnga, che pubblicò la Venezia del Sansotino colle sne 
aggiunte nei ^fiOI-, ne dà i renni spgiiciili : J/b (rn ipm iioMndi 
palaizi die sienu fra Icrni i/ci'C eiari- /laslo '/»c/(o dei .Unii a 
S. Caisiano, il quale, fabbricala ijuesU vUiim anni, è veramente 
tdifieio titqiendo e singolare, ma laiilo pih meraviglioto appari' 
rebbe a lutti te sopra il Carni Grande fosse sialo fabbricalo. Da 
ciò si rileva il grosso I^rbllone del Qoadri, del continuatore, del 
Berlan, e d'altri, che fanno cretto questo palazzo nel secolo XV. Esso 
sol declinare dol secolo XVll passò io pruprii:[à (Ì4^|i|i Acquisti, c sui 
principio del XVIII in quella dei Vci/,i. riiinliinvili' ^li ultimi 
tempi della Repubblica venne acqui,.lilii (hi liaiilimu. Quando era 
dei Vezzi albergò Franresfu d'Ksle iliifi di lludeiia, esule dai pro- 
pri! siali. Un Diario feaeto (Codice LVIII, Classe XI della Marciana} 
racconta che il i ottobre 171ii all'ore ventilrà circa giunse in fe- 
neiìa Francesco it Esle duca di Modona, cacciato da'suoì siali 
dalla regina Teresa d' Ungheria, e dal du^a di Savoja, re dì Sar- 
degna, per aver leiiiile le parli della Spagna, l'rìma della sua Ce* 
nula era già capitalo in Venezia slessa il principe ereditario suo 
figlio con la moglie principessa di :Vassa. Alloggiano luili in con- 
trada di S, Cassiaiw in un /lalazzo ile! i\. /'. Ziiane Co. fezzi. che 
poeki anni prima eran Mnggialo, e che appena prii Urminalo 
di rifabbricarsi quando venne il sud. buca. Cunduise seco anche 
la moglie della casa d' lirleans c/t'era una principessa grassa e 
groua ttraord." , e che fupwtata tU itm appM-tamento in seggetta. 
Fugò il Duca per delio pabygio d. 1 000 alt anno iPa^U. Aveva 
«meroia corte, ma non mollo bene vestila, e fa eoUooala per la 
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maggiur parie in alcune case adiacenti in delta contrada di S. 

Della famiglia Muti alibìanin parlato nell'articolo antecedente. 
Uoaato alla famiglia Baglioai, essa esercilata io Yenezia flno 
secolo XVII, l'arie tìpt^raOca, poiché un Paolo BaglionI, nato nel 
4606, era, secondo i Registri iéWJDogaria, stampatore con bottega 
da libri in Merceria dì 5. Salvatore, all'insegna (\e\f Aquila Nera. 
Egli sostenne la carica di Guardian Grande nella Scnola di S. Teo- 
doro, S. Fantino, dei Carmini, e del Kosaria. Dalla moglie Elisabet- 
ta BergoDzi ebbe cinqnc figli, cioè Tommaso, G. Antonio, FraDcesco 
Giuseppe, e G. Battista che il 33 marzo iCSi farono approTati cit- 
tadini originarli. G. Battista venne poscia ammesso al patrUialo 
coi discendenti nel 1716. 1,a famiglia Bai; Ilo ni vanta alcuni soggetti 
cbe si distinsero nella carriera ecclesiastica. 
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Vm[CaUe larga, Fondanmia] ai SS. Genuio e Froiado. Il 
vicino palazzo, sorto nella prima -metà del seeolo XIT, apparta- 
ntn anticamenia ai Barbarjgo, e qui nacquero l dae di^i Marco 
ed Agostino. Leggosi nel catartico della bmigUa che qneit' nltìmo 
con lestamenlu il luglio ^SOi lasciò la ema grande da itasia 
pula in eonlrà di S. Trovato con le easetle da taeeniipiate vici- 
no di della caia gronda alli N.t. UO. ittoi nipoti ser Bernardo e 
Fola, fralelli Aani, e user Bartolameo Pitoni, divise per terzo, con- 
dizionate in perpeluo nei diieendenti matchi di detti tuoi nipoti. 
I Nani, rimasti uqìuì jiosseasori di detto palano, lo fecero in seffoi- 
to rislaarare sopra modella del SanBOVino. Essi Tennero da AlUno 
a Torcello, e quindi a Venezia fino dai primordii della sua (ondaiiiH 
ne. Cooperarono, come credcsi, alla bbbrica dello chiese di S. 6io- 
lanni Nuovo, e di S. Giovanni Lalorano. ed, esclusi in parte dal 
Consiglio nel 1297, ri ruiunu riammessi jiuI 13S1. Frodnsseru al- 
cuni vescovi, alcuni valenti mililari , ma sopralntto molti gravi 
magistrati, fra cai Giovauui Battista sette volte ambasciatore, pieni- 
poteniiario al congresso di Nìmega, ed istorìografo della sua patria, 
m«to circa l'anno 1688. 

Anche a 8. Samuele esiste una Corte Nani, e sappiamo che 
Francesco Kaoi, oltre di essere comproprietario del palaiio iei SS. 
Gervaiio e Frolasio, possedeva nel 1637 e«e tei in 5. Samuel, m 
Carle da Ca Nani. 

HABANZERIA a Rialto. Rei piccoli e bassi magaziini cbe sono 
sotto it palano dei CamerleagM, e die costeggiano questa via con- 
servavand, come in parte si pratica tuttora, gli aranci e gli agrum). 
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Tali ]ri:i;;a//iiii iioiili VM\mi si Ciiiiraijdisliiili col lilulu 

di boUOjjhcilc dei AaraiiZfi i soliti gii uffizii dei Causali, bopracoit- 
loli, e Camerlenghi. L'arte dai IS'aranzeri era un colonneltu di 
quella dei Fnituioali, o per nna termtnazioDe del 1767 dOTera 
essere rìserrata ai aoU YenezUmi. 

BARISI {Fondamenta) a S. Anife'o. Vorrelibc il Deian L-!ie aves- 
se ilatd il noni'- :i qiii'sLi l-'ondanicnU la f.-imiflia Marisi jialrizia. 
Ha |"iJi;liù u^^a aijdù t-siiuia in itm|ii niullu aiilÌL-lii, ó |iiù jjrolia- 
bile clic qui rimanga mciiiuiia il'iinn famiglia {lopolare liul counanie 
medesimo. 

. NASOLI^ (itotno. Calle del) a li. «lariaa. /Vruotin era cogno- 
me di Tamiglia cittadinesca. Nella Minava Veneta peli aoDO 1(86 
trovasi un. Sto; Andrea Nasolm lolUcttador del Celleaio det 
Cento. 

PiAVtGAI V !■ n ala 

Degl E l m C J 
cognome eli n l 
Francesco Piavauer uc m, Micmel ui uccaKiune [i«)la RRilecima 
del 1614 presentù la polizza dei proprii beni fra i qnali eranri 
doque caseUe in panocchia di S. Troraso. E Danl^ IFittnri veiì- 
deva a mastro Bon q. Francesco. oreQce. con islmmento 91 giugno 
1568. una casa in Burau di i: Travaso, la quale confinava da un 

lalu Clini iirupyii:tiMi\ sii:c uumii ciuiisiinm noimis de cha i\aaaoe- 
r l t f h 

Rocco che nel luio iruvavas] ca[)iiaii(i di galea nell armata con- 
dotta' dal Doge bumeiiico (ionlanui contro Zara ribslle. Giovanni 
stonco. Bernaruo caraioale e vescovo ai Verona, ma sopraiulto 
Andrea, celebre leticraio e tioela, illuairarono il nome aei Kavagero. 
AiiUrea nacque in venum nei fisù, e successe ai aaueiiico Deinn- 
carico di descrivere {ler ordine pubtiUco i palrll fastii! Spedito am- 
basciatoi-e aire di Francia, egli mori In Bloìs nel ISfiS, lasciando 
pocbi scritti poiché molli ne ceadannò per soverchia modestia alle 
fiamme. Della famiglia Tlavagero, che si estinse nel 1743, e speclal- 
meate d'iùidrea parla a lungo il Cict^aa nelle sae lieritioni ft- 
nesione (Tom. Tni). 



SAVI". — S. MCOI^K'ITU 7fl 
NAVK [Calle della) a. S. Lio, presso la Salisiiada. La pi esurili! 
denominazione oon dipende, come dicono alcuni, dalla palrizia 
fajniglia iSa ve, poi eli è gli slabili di questa famìglia, benché situati 

10 parroccliia di S. Lio, giacevano preesa la cMesa della Para. La 
denominazione invece dipende da una bottega da eOueUer all'i» 
segna della A'af e, Irovando^ nella Redecima del 1661 clie lama- 
ria Baia lùmidor arerà no picciolo taagaizino in eonirà diS. Lio, 
nella tatittada, nella caUt opjio il cautller deBa Ifan». E la De- 
scrizione deità contrada pell'anno medesimo pone 11 magagnò del 
Rota j^puoto nella calle fin d'allora della Nave appellala. 

Altre strade liuino il medesimo liloio, ed eccone la cagione. 
a Bamo d^ Sane a S. Blareo, presso laCWIe degli ^ecekieri, la 
cosi ddto dall'insegna d'una prossima calTelteria or chiasa. La 
Calle della Xave all' Angolo Uanaelo da qualche naviglio che si 
avri f.itilji icaiii iit'Ilij sijui-iv i cui essa ciiniliicc. Finalmente la 
Calle della Aauc ai Corpus Doriiiiii, rlic di poi lit anni iicrù più non 
esislp, dalia famiglia l'riuli dalia Tian?, gii iiroprietiria del vicino 
palazzi), sopra il quale appuntu una nave scorgcsi scolpita. 

riEKIT4l (Catripielto) a S. Simeon Grande, in Rio Marin. La fa- 
miglia [ferini ebbe principia in Venezia da un Pietro lliarls detto 
Herini, Bergamasco, il quale era mercanto di gioie, e nel 1606 
sposò Paolina Da Brazzo. I di lui figli Iraslalarono in proprio nome 

11 i 7 giugno 1720 alctiue case In Rio Marin pervenute prima nel- 
la pia fraterna ieipovai vergognosi in vigor al teslamenlo della 
flf. D. Girolama da Canal IO luglio 1681, alti l)omenii:o Giberti, 
e poi nel N. U. Sebaslùin Soranso per acquisto fallo dalla pia fra- 
terna, ghitta Fitlmmento 33 settembre 1719, atti Bortolo J/on- 
delli, e finalmente ntlli detti figUper ttrminatiott diprelaHon al-. 
l'Uff. deirEianmador 11 ottobre 1719, e eoxtiluto annotalo per 
parte de' iV. U. l'roc. 19 febbraio tvtseguente. 

Un Giuseppe ed un Piicolù, disccndenli dal citalo rielro, ven- 
nero il S6 gennaio 1 7 7B approvali cittadini ongiri^ini. Anch'essi 
abitavano, secondo i registri dcll'Avogaria, in Rio Marjn, nella loro 
Mia domimeale. Giuseppe lllaris Nerini fu secrelario d'ambascia- 
tori in lapagna. 

S. mCOLBTTO (Cdtfe) aì Frari. Karrano gli scrittori cbe ag- 
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gravalo da fiera malattia il patrizio Nicolo Lion, procuratore di S, 
Marco, qacl nteticsimo che scopri la congiura di Harin Fallerò, 
desiderò una notte di mangiar della lattuga, a che, non irorandosene 
altrove, attesa l' ora assai tarda, potè averne dall' orto dei padri 
di S. Daria Gloriosa. Riavutosi Iq brete eoa questa siogolar me- 
dicioa, fece In segno dì graUtadine erìgere presso all'orto mede^ 
mo ana chiesa, ed un picciolo monastero, che si dissero di S, Si- 
colò,o S.MeoItltO della loHiufo, coslilncniloli nrl Ì7,3S in jns- 
patronalo dei procnratori di S.Uarco de uUra, u<l accordandone 
poscia col suo testamento, fìitto il 43 febbraio Ì3i3, l'assoluto pos- 
sesso ai suddetti padri di S. Maria Gloriosa. Hel la chiesa 
di S. Nicolò della Lattuga Iti consecrata da Uareo Medici vescovo 
di Chioggia. Nel i7iS un incendio consunse quasi tutto fi mona* 
stero,il quale in breve risorse piò bello di prima. Oggidì esso è 
ridotto ad abitazione privata, e la chiesa più non esiste. 

NICOLI (Ramo, Campo deil n Caslt^Mo. Dice il Berlan che pnò 
aver dato il nome a queste strade la famiglia Nicola patrizia, venuta 
d'Aquileja, ed estintasi nel Ì5Ì8, ma ciò è falso, poiché nella De- 
scrizione della contrada di S. Pietro di Castello, pel trovasi 
che in questo punto aveva vari! stabili, bntieghe, e terreni vacai, 
parte suoi, parte in affitto, un Giacoma Kkola filaeanevo. Egli 
cognoininaTaBi veramente /'eJoo, come nei Kegi^lrì dell' Avagaria, 
donde apprendiamo che era tiglio ili riicolij, e che, al pari del pa- 
dre, 'esercitava a Castello \s. profiisiifim: iM mercanfe di carnea. 
E|^l stesso inoltre nella notiljca ili:! propri beni, fatta nel mede- 
simo anno 4GG1 ai X Savii sopra le Dei ime, sì dice GiocoBio 5. 
Itieolh felao, e si confessa possessore d'una citta in Uh d« S. 
Barn.' di Casletlo per messo Potpelat de SJ* hieiro e /VmId, e 
d'altri stabili vici hL Volgarmente perù era chiamato Nicola, 0 Ri- 
coli , come tatti i suoi discendenti,' Tra 1 quali Filippo, che era 
nato pur egli a Castello, e che esercitava l'arte medica, venne col 
fratello Kicolò approvala cittadino originario il '10 giugno 1767. 

Un Sotti^orlieo Calli, ed una Calle dei Nieoli esistono anche 
alia Giadecca, e ta Descrizione della contrada di S. Eufemia della 
Giadecca pel 1661 registra coli radi stabili di Hicolelto a fivtoiU 
ItìeoU con bottega che serve loro da lavorar da filacanevo, el un 
loco di aU Bi tervioaao per inealrmur eoi. 
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Il CqiIìcc Marciani) UCGCCXXXlX, Classe VII, pone i fiicoU 
dalla Zudecha fra i eiiiadini, u ne riporta lo slemma. Probabilmen- 
te erano ilei medesima sangue ilella famiglia domiciliiita a Castello. 

S. iSlCOLÒ {Campo, l'onle, ììio, JTiiere). La chiesa di S, >ieolò, 
vescovo ili Mira o niirea nella Licia, sembra fondata dal Vailovani 
qui rifog^'ltisi per timore dei Longobardi nel secolo VII, e perchò 
sorss sopi'a un' Isoletia dalla n-iendicitl degli abìlanti, 1 quali eraoo 
per lo [ìiii pescatori, appellata it/endigola, prese il nome di S. Nt- 
colii dei •^hndìfiùU. Essa libine un ristaiiro nel secoloXVilT, nella qual 
(ici:a~io[ii' i'\-f~s\- rallaro (Iella terz.a cappella a deslra co[i (]nal- 
IrocoUiiine di uiannu.i: .^i rinnovo la lacciaia. Tali lavori icihiltu 
commessi, corno ó fama, da un povero prete ili chioda, o non sa- 
pendosi cume questi aver potesse mezzi a ciò sutllcienli, la maldi- 
cenza acni il suo dente in moda ch'egli fu (ratio perfino Innanzi 
al tribunali. Coli II ministro dì Dio feco solenne protesta della pro- 
pria iiinocdnia, forando di chiuderò nel sono un secreto dio do- 
veva «ende^e 'coD -lm nella tombà. Per illudere poi al meravi- 
gliosi deiriatrapresa^ ed all' aecennatD Gocreto volle dts Fossero 
collocati sulla fronte del tempio due sinnlacri efllgìanti 8. Antonio 
di Padova alta sinistra col motto; si qmerù miraciila. e S. Giovan- 
ni Flepomuceno alla destra col molto : Da» secretum raeunt milii. 
La ciiiesa di ». rijcolA era anticamente parrocchiale, ma all'epoca 
della riforma delle parrocchie divenne succursale della chiusa di 
:L'Rafi^ Arcangelo. 

.■• ■ Sembra che anticamente il nvo di S. Aicold si denominasse 
Bla Btmaldo pegli stabili della patrizia famiglia di questo cogno- 
me. ^ar^a[l(l le crcnacIiLi clic nel lOo.i ineolre Donato Grailoso 
1 ili II I t di S Ricalò, venne. 

iicc!,~i.i (i.ii Vernili. 1 (iii^iu pnma mi avi;\ano rapilo la figlia Rosetta. 
Perciò 1 Verniti Inrono banditi da Venezia. 

In parrochia di s. Nicolo iide la luco il S7 maggio -IT38 il 
buon composilore di mugica Bonaventura Fnrlanetto da Gasparo 
dt metier heppo g. Domenico l-urlanelto. ed Ansala di Francesco 
u aggetta pigau (Kegistn DaitcGimaii). 

FellUrHre'S. JVico/ò'vedi Ahzere (l'onte di}. 

NOAL {ùOIe, Poale e Calle, l'onte, Ilio) a S. l'osi:a. Italia faiiii- 

roi II. Il 
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glia Anoialc, 0 Noale. Ciò è provalo dalle Genealogie dì Marco lUr- 
baro, e dalla Cnmlog. di Famiglie Kob. fen. tn Candia del Illuaz- 
zo (Classe VII , God. CXXIV della Marciana) ove si legge: Il ì'oitle 
di Noal in Sestier di Cannaregio, in conlrà di S. Fosca, si chiama 
con questo nome giacché fu [alio la prima valla da uno di questa 
casa Anoval. Al certo truviainu II suildetlo Ponte cosi denominato 
fino dal secolo XIII, esisteeda nel Cadice del l'iovégo udì sentenza 
del 4S98 col titolo seguente: Sententia'Ponlis de Nuale qui de 
caetero debel reparari et re-fini per rotivicinot S. Futcae, leeun- 
dum aniiiiiiam cunsuniidincni. Mfìu: ari 137!), cmiic ti provalo 

Nual aljilaiaiiii a 3. Fu^ca. Ili hjm parla II Cini. .\X.\, Classe 
VII della Marciana; Questi aniicavteiile erano citiamatiliovalini; 
vennero da Koal; arano lavoradori di tene, ma pn^iiii mollo 
nelli beni di fortuna, et maadoridel Comuni erano faltÌTÌeekii*mÌ, 
et vennero ad hatititr in Hivalta, tifarono eletti AeUi Jnnutìi 
Coni!, et ti trova ohe D." del 9SS lolloteriue eon il Con*." alla 
donaiion fatta allo Abbaia di S. Zorsi Basar per il Soie m. Tri- 
bun lUem, et », Panerati tottoteritse eon il Coni.' al privilegio 
over qaielalion delll frateUi Bategi del 1153 d'alami tlabill a 
S.Zuan CItriKafomo.S. Piero del ISIS andò in Candia con Cavala 
del Sestiero iTOua Dtiro. B del 13i3 t. M." fa elellor di m. Jn- 
drea Dandolo Dose. JUaneò la nata infen.' del iESi in 1.0."^." 
I. lU." Zeni. 

RamnieDla Uarìn Saanto cbe il 21 febbraio Ì5I6 precipitò 
meli del Ponte ttiSo<U mentre passavano due fiati FrUceieaiii 
ilei conveoio di S. Giobbe, ì qaal) caddero nel riTO sottoposto sena 
Tarsi alcun uale nella cadnla. 

NUltBOLi (Ria terrà, Calle dei) a S. Tomi. Non place al Fon- 
tana che qui possa aver abitalo qualche maccllajo solito a metlere 
in mostra i nomboU, cioà i quarti, di dietro ticgli ammali bovini, 
ma vuole piuttosto che qai ci fosse qualche falibrica in cui si lavo- 
rassero i eaidieorda, por essi Romiolt appellati, onde sono formate 
le micce dei caunani. Trattandosi di supposizioni, ci sembra pi& 
Liaiiirale la pi'iina, sebbene dal Fontana rllìutala, cbe non la secon- 
da da luì animessa. Ag g i ungere ni o poi che in Venezia esisteva pnr 
anche una (biglia IVombolo, e che questa avrebbe potuto dare il 
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nome ille strade indicBle. L'eaiatonu di tale hmiglia ó pravità 
dai Necrologi SaaiUrit, i qnati registrano decesso il IS loglie 1701 
DO Gaetano Kombolo q. Inloniò. 

Prima dell'attuale iaterrajiiento il rivo dei IfonUtoU, ascendo 
da quello di S. Polo, od incarnii] in aadasi verso ponente, bagnata a 
destra le case, e lasciava a sinistra una piccola fon<1amonla che 
glangeiia &no all' imboccatura dalla Calle dei ìiombali. Coli piegan- 
do verso aeltenbione bagnava invece le case a sniistra, ed a destra 
lasciava un' altra toDdamenta sino all'imboccatura della Calle dei 
Saoneri.tk quel punto allargavasi, e, bagnando le case dall'ono e 
dall'altro ìoa, seaiicavaii nel rivo di S. Maria Gloriosa dei Frari. 
Esso veniva attraversalo da dne ponti, l'ano detto dai KomhoK 
dalla calle di questo nome alla Fondamenta cbe correva alla Cal- 
ie dei Saoneri, e l'altro dell'Amor, dalla Calle dell'Amor, ora detta 
Calle dell'Amar degli Amici, alla Calle dei Saoneri [irediilta. 

nOKZOLO {Sottoportica e Corte del\ a S. Molsè. Gli inservienti 
(tlle chiese chiamavansi «unni, ed in dialetlo mmsoU, perchè ave- 
vana Itifflcio d'ìDiimicIare d popolo l'ora delle sacre hmiioni. Ta- 
rie lochili di Teneiia, ove codesti nomali abitavano, ne ritennero 
ti nome. Tedi l'articolo che il Fontana consacra al medesimi nella 
SUB Occhiate Storiche a l'eneiia. 

NORIS (Ponte, Calle, Ramo Calle) in Birri a S, Canclano. Olal- 
teo [foris et fraletlì q. s. Zan Donà traslatarono in propria ditta il 
30 mano 4589 da quella di M. Battista JUarosini Proc.' una casa 
inS. Conciali, in BÌTÌ,al Ponte de legno, pementtta in lori in virtù 
iPiltrumenlo de compreda, fatto nclU atti de s. Giacomo Chiodo 
Hodaro Fenelo totlo 3 momo 1689. Troviamo cbe Matteo Iforis g. 
Xaudonà era MarM alla Torre «Ma il fimltgo lU Thodetchi. Egli 
è quel JToUra fforli cbe insieme al fratallo G. Battista, dopo ven- 
tisel anni di soggiorno nella nostra città, ebbe il privilegio di 
Cfttadimuini Venexiana ie infiu et extra il '29 luglio iSSl, e que- 
gli pure che costruì una tomba in chiesa dei miracoli coir iscrizio- 
ne: HiTBAEDB Db Holia et Fbatres Sibl Fostehes q, Snis iSSi. Il 
Codice CGCL1, Classa W della Marciana, riportando la sarrìrerita 
iseriilODO, dice cbe questa ftimiglia Aotm, o Korù, veooe da Cipni, 
e elle atleDden alla mercaiara. Matteo Horìs bmiI )I 3 gennaio 
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im. ttUoTksi dagli EsUoii che ancbe nel 1661, 17{2, e i7ka la 

casa Id BirTi, àl Ponte Phrit, leain dai Horia piMsedtiia^ ma cbe i 

proprictarìi della medesima domiciliaTano allora in Bergamo. E Tu 
in BerRamo dm Wcolin Norìs lasciulla più tanli \ier Icslaineolo 
alla famiglia Pialli. In fSMo voilianio che il 3|) a^Dslu IT7,S il 
r/ob: Sig.'' Alessandro Pialli q. Gio. Giacomo fm'e [wssari! in suo 
nomo <la quello di P/Kolin IVorìt g. Alessandra una caia -al Ponte 
de Korisiper andar in BM, ed altre in Vnieiia, in bisù pervenute 
per U lestamnto del q. sud. KieoUn fiorii 3 lugiia 4778, laU D, 
Vincenzo Ghistni lìod, di Bergamo. 

l'resso il Fonte i\oris lìsislu lullora un ospizio per povere dnn- 

Francci-i-ii li^iiiili, jp]mrlu[i('jik' aia di ijimlli? famifilie elio nel 
secolo \IV vi'iiiiei'O a Venezia dn l.uixa cui seUilii^in, era figlio di 
Bando, ed il S9 maggio l3S4avoiaotteauUi un privilegio Qi citladi- 
nania Veneziana. 

MiOVA [Corte) a S. Franrcsco della Vigoa. Parecchie localiU 
ni Venula assunsero rjueslo iinmc all'epoca dfljaJoro rondailone 
rela[i\ami!niG ail altre strade preesistenti, alcnne delle quali sono 
(iutte f'ecchie. 

In Carte Mora a S. Frnnrcsfo della Vigna venne fino dal-HOSO- 
-IGSl, epoca della pestiicn/.a. islilniia una pia sucielù, della della 
B. Vergine del Capitello, a mcriio d'una gitrvìne doDna;per'noDie 
GlovamtA ondo implorare dalla B. V. la lìberauoDO dal.morbo lat^e. 
Per oltonta e piiianni stette in. cnstodia'qnesto alleilo d!una 
bmìglia ìiarticolare, csllnln la quale, era anelato in. dimenliciQta 
flncliè nel ilòO una fonipaunia ili ikvnti lo fere di nuitm sorgere, 
pononileiii' a (Iìu'IUim- il, t,i[i;i'|>;ji; ikim Xkì. chi' -mì I7jì fn 

ro;iLi delle regole a ^ui^a ili murifijolii pel buuiio andamento di 
età, '•■omo appare da atti esaminati dal Cicogna. Vedi Iserisimi 
fciuzianeT.y. p. 137. 

JiVO^E {Fondamente) a S. Ginatina. Lasciò. scrillo iLTealiOri 
{De^a Legìslaxioile fenetiana. sulla Pretervaatme ddlelagtme) 
che Udo dal i 546 aveva decretate fi Senato cbe si costniisaan) delle 
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fcndanwM-^S.Binsltaia'aS. AliIse.Xsse per albo tì ftPtdD- 
garono soltanto Odo alla Sacca della Sistricordioi IjÉnciiè nel {ft60 
GiOTannì llalleo Bembo riporilas?p il dccniifi di runlimiade fino a 
S. Alvise. Aiiri .rireriscLiiKi \\\ l.'ùsg h pnm^ l'itiiou!^ dulie 
ttiiiic. Il cario si.è tìie m i|ui'li' aiuio runuunio il imiah) d\c fus- 
Stiro fatlB di pietra. Rota [mi il Hh/m elio ben a ra),'ioni; lali'^'oii' 
dameitle consei-vano il nome di Attoue, da loro assunto quando si 
custrassero, poictiA moltissima Fondaaiente da quell'epoca si riat- 
tarono, ma. nessuna sa ne troia di duoto innalzata, 

nuovo (Campiello), a S. Stefano. Por questa, ed altre strade 
e!!ualniente denoinlnate vedi Suuva (forfè,. 1! Campiello di cui si 
là parola, cho inlicamenle era II cimitero dei Irati di S. Starano, 
dna snliiiiio ilat 1^38, comesi vede dalla SEBucnie iscriziime af- 
fissa al muri): I.i.h jt CuKMETEnii VirrrsTATB IÌeelieti Patekictum 
A. MllCi:(;\\M 111 akhk CIVICO. Siccome poi essn LÌiiiilero accolsu 
all'iìpùca dell' uliijjja pestilenza molti cadaveri, cosi, aprendolo al 
pubblico passaggio, si volle innalzare il suolo per misure igieoicbo. 
Qui in tempi più anlicbi rìtirossi a menare vita penitente e du- 
rissima Paolo De Campo i!i Catania, runnidabile corsaro, il quale 
dopo crudeli rapine venne catturalo nel MOn dal rapilano del Ve- 
neto naviglio Tommaso Zcnii. In laie lolunlaiia |ieiiiii'i]/.a u-i^i! 
Paolo per lungo tempo, ma igiinrasi rome ;il>bi.L liriili, iiimiTrini-lie 
alcuni dicono cli'ei^li disertò al Tiiiiii. aliri cln- iinii'i saiiluiiieiile 
in Venezia, e fu sepolto in S. Stefano. Aiìzi ni;! lnr.d. a\cndosÌ rolto 
nel riattamento dell'aitar maggiore di S, Sli;raiiij il (miro laterale 
della mensa, ed essendosi io esso rilrovatu uno ^rlii^lciro umano, 
sospeltossi dapprima quello essere il corpo di Paulu, ma poi, mercè 
l'erudizione del Gìn^na, si passò a coughiellnrare essere quelle 
al contraria le ossa del B. Bonsembiantn Badoaro. Vedi Cenni Sto- 
rici intomo Paola De Campo da Catania, ecc. fcntzia Tip, Alvi- 
sepali 1830. 

MOVO CUMllERCIU {talk dei) ii Giuliano. La De^rri/.ion.f 
della contrada di S. Giuliano pel 1741} ci addita cbe in questa 
Calle allora esisteva la Caia del Kvova Conmerda, e che i Tratetli 
Vignola, proprietarii, avevano mostralo ai X Savii i libri del nego- 
zio. Troviamo poi nella Nota degli AbitmU iella Contrada di S, 
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OiaHmo, fotta per amntiuione pubbUea, ed etegaUa dal B.f D. 
Già. Batta ZonlaSwd.'Tllolalo,eSagf.''peìi'tWtbeìaqfitìi'3n- 
no Pietro q. Jnbmh Zorxi pagava pigione al fTalelU co. figmla 
per nna casa anegoxlo da droghier gnì sitoato. Qaeglo negouQ 
avca foi'se anticamente lloaepa del Itmoii Commereio. Esso è apei^ 
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OCA {Calle, Ramo di Calle di) :ii SS. Aposluli. Ls Calle del- 
l'Oca, parte della quale tra sultopusla alla parrocchia del SS. A- 
postolì, e porle a quella di S. SoAa, cbhc il Dame da luia bottega 
da rmtl^uolo all'insegna deirOea. [jeggesi nelle Condizioni del, 
tm che nn Giulio Heetì posseda» dne casette con dne botteghe 
al SS. Apostoli in Calle del pruUariòl dalFOea. Ed in occasione 
della redccima del 4661 nn Antonio Verdi notificò di possedere 
una caia a S. Sofia, in calle deWOca, con ma èotttga di >at0 da 
frutlariol all' insegna deirOea. Questa casa e bottega di Antonio 
Verdi erano situale all'ingresso della Catte del ferde, confluente 
alla Calie deirOca, e propriameote nel punto in cui la parrocchia 
di S. Soda si ditideva dalla parrocchia dei SS. Apostoli. 

OCHE (Homo Calte, Calle, Solloportico. Calte c Poni*, fon- 
ie. Calle, Calle delle] i S. Giacomo dall'Orio. Alcuni Tolami.bal- 
te72iiti dal tolgo per oche, si scorgono luitura scolpiti in «erta 
picciole patere sulla facciata di un antico paiaiio, posto a'piedi del 
ponte, che perciò con le strade vicine venne detto dell' Oche. 

OCGHIALERA {Calle) ai SS. Gervasio e Prolasio. Abbiamo dai 
Necrologi del Uaflistralo alla Saniti che in parrocchia dei SS. Ger- 
Tasio e Protasin mori il 26 ^osto 1612: Catlerùta fia de Borloh 
oahéiler, nattanle, 

Hel Rùtntlo generah A* tutte le Parti della Scuola deiUereiaj 
tino Sii Settembre l61S,cbe si conserva manoscritto nell'I. K. 
Arcbliio dd Frari, e che altrove abbiamo citato, si leggono intorno 
gli Oeebialeri i' cenni segneuti: Qmtitono stali itn^e togeiU 
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iillu Scoki dei .Mar:cì-i per aspelar alta detta (a vendita c fabri- 
chu dnjti neliùiti, come apar ncUn iUariegola nastra l'anno iit-U, 
iO Mixgijio, a carte IO, dove è deseritto tutto il fondamento M 
noiiTO mesiirr Uopo ti corso dieenlenera ifiuiiu i venuto eapric- 
eia a diotrsl oohialeri di presentar scritura olii Capi del eselso 
Cansetjio dvi i acaò li fosse conceso non solo di poter far una 
scola da stiti pesta, ma ancn di udiit:andar che restasse proibito 

do inoltra I; fruiliUimc drili ochiali foi-cslkri, cosse liilte clte die- 
de miilirv a lì. rum."' .Hajjci V.uardi.m, clu: fu tlìù", il ,'\<ivni,f:rp,, 
di coniradir alla medesima, essendo ano cosi stimato raijiownote 
dal Vuj'iUdo di linnei, XoiUii^ per la ipml caum fi> li IC. detto jire- 

ÌGDó 2 fìccenibrc. Comparse alla stola diversi deli sopradeti 
ndiialeri facendo islansa al gaardian e banca di essa scola che 
non inlendtAio esser tnat dellt compresi nella sontitra presentala 
da II restanti ochirJeri. ma esser loro sempre pronti, come sono 
stali per ti possufi. n-iln prffeiitf sctlii. ii-' nden: mai da quella 
separar fauni ' ' i ' i mi i^nt tipicysa i un 

nùtta delh i,b, l ' : j ^ , i I : lo 

Si che vedendo luro itoft poti^r sortir t cjfello da loro deside- 
ralo sono Italo aa loro il sudeto negoiio aOanionalo. Appar pro- 
cesso posto nella Càiélla Lettera 0, JVJ (Sì. 

Dal Manoscritti) Dal Scodo rilevasi poi cbo gli Oeehialeri erano 
nnìti ai Meròìa] anctio al cadere della repubblica. 

Un'altra Ca^'e, ed Ma Ramo Calie Oeehialwit esistono a Rialto. 
Queste strade erano sottoposte alla parrocchia di S. llatteo, o nei 
Mecrolo{!i del Magistrato alla Saniti troviamo la seguente annota- 
zione: Adì 13 Ottobre IGIS BatUsla fiol de Zuane oc/iìaler morto 
da variale, amalato g."' IO 1 S. Slallia. 

OCCHIO CHOSSO (Calle, Ramo dell') a S. Manilio, Un Zuan 
Carlo Occhia Grosso fo de ni. Antonio iioiilicù noi ISfiU dì posse- 
dere iusiome al nipote Marcantonio, ligtio di suo Tratcllo Tom- 
maso, una casa dove ahilata, ed altre sette case con alcanc botteghe 
in parroccUa dì 5. Uartino. 
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l'M^'dtgiH. Atonie raonaAe- Gltterunsi dlS.ltirfàHlii'dl'Tor- 
celili abbandonato verso' la inalà del secolo XV il loro monaslero 
dHBnnlo cadente,' «dinsaiiibre, si trasrerirono a Vonezia,o noi HT9' 
fabbricarono in quesut siluaiìone nn ospizio, a cui a^'K^inseni nna 
abiesetta -di ImoIb ilcdicala alla B. V. ed a TuUi i Sànit. i 505 
per:mei;EO' dell' eletnoaine, solite ad olTerirsi ad un'iinmagme della 
Vergine da loro posseduta, e stimala miracolosa, poterono riedifw 
aare la rlitesa nella torma presente, ed ampliare il monastero. 
Seipeggiù ancb'in:e6so il mal cos(uoic, leggendosi nel Sannto, sotlt» 
la data 2B febbraio 4IiOS-Ì506:£ da li^er in questi xoraipteo^ 
pvle -ai la iBadéua di Ogni SmU'qual era gravitìaicbnMltr* 
nameghe di unpre Francete» Penegin, tl^ùolforiltmlo) eietinb 
vimdi tohgnm tfraptd) il pattiarcha ivi, e li Jvogadm PYbnce- 
ito iìHOy Hiawimtt .0»ercni,ej Anionio Xmligimn dottor, ti roti: 
bàTth»'ii Ùfleiali mlomo et momisiier. et zercorno la verità; fo 
rÙtmUtt-U iade*»* È d' uopo cuiiki i' [xri- d»: l'itnliiH', w.iiUse. 
ben. presto ristabilttn, poiché nel t!il8 il patriarca Antonio Coatari- 
ni per riformare il monastero di S. Rìagiu e Cataldo alla Giudeeca 
scelse .cune «semptari quattordici monactic de!;li Of^nissanti. La 
loro cbieM fu consecrata nei 2^ loglio ihSti da Giraianio RagaEii>- 
ni vescovo di Caorle. Nei prinordii del presente secolo e^e foiton». 
concentrate «od quelle di altro monastero, ed il coQTenlo destinos' 
^alle Oa^ccine CsDceUe di Castello. NcHglO, soppressfl.toil9 
le comunità regolari d'ambo i sessi,, anche te G^ippuccuie dolete 
tero ik'por l'aitilo, 111:1 njiiiiijii^rono ad abitare nello stesso locale, 
conuTicndiili) ki i:i-,i d r dm Elione femmirali. F,inalnq(i^ nel 
18^0 \uiinijiv iiiiiifliiijtt insila originaria cOD|ÌiEÌAIie, eilnlU:ii|t; 
si Decapano neireduca/.ione delle donzelle. .. .. ' 

Anche la CtJle delTIndorador, presso la Colle lunga di S, Bar- 
noH n dfltta, ile^fi QDniniirt(i,per4di$,>perai«xoid'ii»[Q[rtej ora 
distratto, metteva * questa chiesa. : -1 

oli; Calle delie} :l Ca-kllu. Ola m-n>\i'.imW \k\ nostro dia- 
letto a \h;ììUi\^, lì iHijiialU. 1. ijtub.d.diui'iili; in i|u.tóta situazione: 
esisteva aiiticaiDi'iite quak'liu boll<iga da peutolaju, seppure Ola. 
i)on ò invece cognome di /ifujgba, traiandosi decessa U 9? \fa,ìtWi 
16S0 in parrocchia dì S. Pietro di Caal«]lp CiHiwm'-f4»ii.i^^lSi> 
Giaeomo Ola marangoit dell'JnmoL 

fui. II. li 
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OLIO [Fondamnla della Riva ielF) a S. Cassiaao. Voiino 
cosi denominai!!, come scrìTe il Galliciolli, perchè vi ai scaricava 
l'olio. E molto botteghe ove esso vendevaai reggiamo pure qui. sta- 
bilite Della Descrizione della contrada poi 4740. 

Fina dagli antichi tempi era preposto all'oìio it Hagislralo 
della Ttrnaria feechia, a coi in sepito s' aggluDsero la Ternana 
Kova, ed i hvwedUorì ivpra Olii. 

La Fondatamla delta Bina dell' Olio s\ appellava, eziandio 
Aìri tJeUc Legne percliè vi si scaricavano anohe iegoo, e Hiva 
dà Sagoiaadori iti Greco taeoma, che in latino snona aeqiUpon- 
éiiùu, ed in italiana giusta mtntt-o, pen^à Ti si misurala la cipantà 
delle lutti da olio coli' acqua del ean^. 

Presso questa Fondamenta .sussisteva ancora lo stazio delle, 
barche di Uleslre, antictiissimii per fiTin, poiché sotto la data 25 
tìetleriil)ni IDìL' ahlii:iiiio la lei!!.'!': tìii; lulW li coii^tiand' sopra (e 
fondamente, p-tncipiando dnl hioijo delh barche di .Heslre fino 
al Rio di di ìieìicijiit:. ovvero del Fonte di S. CoMmx, non abbiano 

' Parecchia' .ilire strade di Teuexit n chiamano detfO&b dallo 
scaricarsi, depositarsi, o vendersi, che coli al tMe, o si li tdtlora, 
di questo preziosissimo umore. 

I IMereanU da Olio si raoct^lieTaiM sotto il patfociDlo della B. 
V. della Viulaiione a S. Agoalino, ed i Sagmadari atAìì abiesia di 
S. Tornì sotto il patrocinio della B. V. della FuHflcazIODe. 

OLIO (CaOe delFi o DEL CAFFETTIER a S. Giovanni ETDngeli- 
3ta. fie deposito di olio, nè bottega di C^è hanno più In qnesto 
sito esistenza. 

■ OUTOmo {Ca\h ieO) alla Faia. Prende il nome dHlforato- 
rio di S. Filippo Neri , annesso alla chiosa della Fava. 

ORATORIO (Cuinpii-ilo dcW} a S. ^]^T,lù. 11 prns-iiiin oraloriii 
ha sulla facctaia un'iscrizioiif iniliraiile (he venne creilo nel I7G0 
sotto l'invocaziODe della B. Y. e di S. Filippo ?ferl. Ksso appartene- 
va ad una soppressa confraternita, e tuttavia viene ntGziaio a cnra 
d'alcuni devoti della contrada. 
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OHItI [Calle degli) a S. Samuele. Scorgesi negli Ksliuii die in 
Catte dei Orbi 3 S. Samuelu variu cutì crani) itos^-diiti; lialli Scuo- 
la degli Mi, o Ciecbi. InCalti ritroviamu die )a Scuola suddetta 
net 8«eolo XV area fallo acquisto ai staliiEi a S. Samufllo ìu.dua 
riprou, doè ad H52, 8 agosto, da Paolo Morasioi, e nel iU7,9 
giogno, da Orsa, vedova ili ìlari:» ìlurosiui. I Ciechi si unirono in 
GOorraternila nel ISlfl sotto il ^alrutiiiiu della INalività di M. V., 
e dapprima ai riducovane eella Ba^ilii:a di S. Ularcu :>otto la con- 
fessione. Itla dopoché i|u<^l liii);;urii i[iva^ii dall'acque ricovrarono 
all'Ascensione, a linaimcntc nel ta!)5 a >ioisù. In qnusla cbiosa 
costmssero nel 1C71 un alialo dedicala alla Aatiiilì dì Ilaria Ver- 
giiie,BiiIle coktnue del quale incisero a destra: Altak dell*. Scdlx 
DBLu B. V>, ed a ministra: Fatto djoli Fotehi Circuì i671. Otten- 
nero eitaDdio il' T aprìle 1677 imo spazio per costruire il loro 
sepolcro, cba, allorquando ta compinlt^ obbe la segoenle derilione i 
0. 0, H. Abu Dela aco* DcM H» Dbu B. V. Db Fot.' Curbi 
Ih Tupo D. il Bitta. Hirocola Gast.* E Cout.' Amo idclxu. 

Sembra eha anche atcnoo hwalitì a S. Haria Formo» si dices- 
aero degli OrM per case ebe pi& aniicameDie ri possederà k 
Scuola medesima. 

OREFICE (Auga, SoOapwtm degU) a Riillo. 11 Maggior Con- 
slpo con dellbemiotie S3 mano 1331 aveva ordinat» the gU 
ora&ci non potessero aver bottega, né mercanteggian in hurori 
d'imi e d'argento in luogo direrso dall'isola di Rialto i Qtud-d* 
ealtero nvUw aarifex potsil lenire ilalionem, nec eendere, <Mf 
vendi faeere, me emere, me emi fteere alignod laboreriam ttari 
nec argaiti alibi qiiam in insula Rivoatli. fSpiritui). Quantunque 
questa legge fosse poscia rivocata, pure gli orefici continuarono, 
almeno per la iiia^tgior parte, a staniiare in Rialto, e precisamente 
nelle strado che tuttora no portauo il iiouie, stendendosi eziandio 
nella Unga VecMa S. Giovanni, chiamata un lempj andri:s:,a 
Ruga deiOresi.ii Sabollico {De Siiti Urbis), parkudo di iiuualo 
tratto di cittì, la vorrehhc chiamare degli Anelli, liiieiidu ijiioniam 
li monUia, iorqaeif irgmenta, alque alia pleraque aurea ci argen~ 
tea ofera in eo eonfieiuniw.praeegtm lamen opera in amulii eon- 
twntfw-, atgue ob «atn rem tanta tnterdion vis gemmanm in atti- 
fiam itumiàtu, ae mentit ipsii expottta eonipkiltir tif ejia tpeota- 
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eàli fiuMlin primo nspivlu stupore dr'figat, nirqut credat evenire 
pottt<É3a tu eivilas una. qaami-is umplisuma. tam frcqucilUm opU 
fiaoa nietieruin alerei, seri in itirlla re sumpluosa oivilm ubi magi* 
Alttultl't M una inlerdum mutier d\io honesla patrìlaoma Mera 
Ifulel -manu. OìUa gli animili |)urò, i nuslri dlsliatigiUTaiisi por 
andM net' lavomo quelle armille die nnì appelliamo mosM, a 
^ilQ temilo dlcevansi cnlrecosei,c'mi: rnrri'f/csi.parahè'bUi.diaoU 
tillHime'iBagliiiHS d'oro l'iina ali'allra i[itroa*ìa(e, o pereM beili 
iMUieesiaiidoli fi ravfoigersi. ed awilappaiv^i insieme. Gì\ ore&ci 
in VoDeda- AorìroDo Qnu ifn\i>\ aiiii<;liKsjini,trovauOosi ìq una 
caria ed in rcrif i niiM'ii^iiini IV;> Il d<'|.'<! OLIonc Oracolo 

a gii'Bradaaai aullusi:iil[i ^ili-imi (ik:iìì-,-.. TiiI1..iM -l ndu.-ii;™ 

io carpò 'Boltan lo nel IjDU, okiiì^ iìul^ì jl 11. S. iT A[joiIuiìiii Dal 
Sanilo. Basi erano nniii ai Giuiuliim i, ai euitu per coluonellu aufìli^ 
ifiinelliwi dafolao, adiDiaoiaDleri, erìGQnoaceDdo]ier,|irotetlore 
SiAnbniO'ibbaiegaDiiisul.disegiio di Girolaino 'G^qtpagpa .ere^ 
seroÌD chiosa di S. Giocoinn di Itiallo un ma^QÌBco.allari!. ' i 

In Ruga degli Orep-^i n Khìl> i:iisUiiiia\a=i ili dwre vario lul- 
tè all'anSOjma >]i(i-;,iIjiii>iiIì' nrl (.Ki\u:i (..i'iL...i, i,; .-Mcif ilei Ioli. 

OBESE {t^olliii;ni-!icn del) :il ìlnlcmtlon. yiiwLj Solluporliio 
colla piccola Corte a cui wnilute eni anlifaiuenli' sullopo^lu alla 
parrocchia di S. Mai'gai ila. t'attarina di Stefani q. .U. fra/iccsoo 
orue, habilante in contrà de S." Malgariia in Corte dell'O/jese 
HOtiGcó nel iòSil di posBoduru colàTaric. case, uua. dolio quali er|t 
prò mftnùa eolia UagJ^^Mano, Batiutonoa, e col^a e»inmùtaHa 
delqr M. SartoUmra orete otf' ancoro. £ssa,Ciitlarina',dÌ Stetani 
dua'i^re'ìQ^ell'^tia una di Uli l'ast: u pii^ione ad un aliro il. 
Frmntesea oreie, 
; . Foll'artB degli Oresi (orflini '•l'Ai r articolo pirtedenli', 

-■' OBFEl (0»-l«'(fe() a S. Beii£deUu. E lararte d e It'aii tifo patata 
FMai» a S: Seaedotto in coi si racct^lieia una BocieU delta degli 
Or/i»' perdtè (fnelll ohe la componevano si dedicavaqo 4 coltiTaro 
la'«nsio3. Questa socieli irasporlossi aell'indicaui pala.no l'aonp 
478$. Ciò si rileva da un ariioplo ioserilo nel Giornale di Yeoe- 
aia. intitolato 11 nuouo Poitiglima fumerò J6 settembre I78G) da 
oai iraserìvlamo il brano eesnenle : Xen'totw tommo alogio, i Sig." 
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Soej deWAeeadtmia d'Orfeo, i quali eotia piupmdcnie e vnsla 
idea ognora più perfezionarono il loro Insliluiu. Curfiiprinde u,,- 
ftmta ipmtto. alla loro dcnominaaioiie poiché è quello dtll'wmonia 
mi mono. e taalo, « ntlTorditu della Soeitli Iùtù, Aummtatim, 
fino a ISO Mi^ e numeroto aiendmi veAua il ooneon». di é^Hnr 
Uttime pertone aaehe estera (queste etiendo ammetse aneht len- 
za bigliello quando sieno inlrodolte da uno dei socj) alle Accade- 
mie f Feste di Hallo chi: a laro prupriu ijje.u' ^n/iiiom i mcJfjimi 
soc] dare, conuhbero ailresi la nacesii/à di piii viislo luogo ]>er 
loro Àuemblee, Quindi con la comendabile l'reside/iza del zelali- 
liumo Si§'. Gio: JndrigkellÌ Ca$tiere fu trasferita la. loro Àexa- 
imiaMiatknUraiaàiS^Jngelù a i/ueUa di' J. Ilenedetlo.tn tm 
Àppàrlamvtlo di vtulo htlasso da loro fornita ed abbellito con 
migolaT eleganza, nia senza tin affettalo sfarzo. Kella seradei 
aH al Sii del msK carri ri si diirà adunriue il primo arminUoK 
spettacolo con unii cantatu intitolala Dcucalione e J'nrau Ire VMÌ 
di scelti Professori con Sinfunie, Concerti, e vaga itlaminazione'. 
La poesia è dell' eeoeUenleiig.' .Intouio Sografi Avi>$eato fenetù, e 
te Umica del cel. aig. Ferdinando Bertoni, Haetlro delia Ducale 
àiiS. Marco ecc. noe. 

Aòehe anticamente il paluzu Pesaro a S. Beuadello^ » prean 
■Imeote !■ ma corte, preslaTisl ai apettacoli. ReSi 4a(kB JbiÌQ,£a-' 
nato rauHteUndto clw MsaradeUS téUirajo iS14jiq[9roseDh>ssi 
celi per 'opera della com[iagDia degli Immortali ia coniaiedia. dt 
Plauto intiiulala Miles Gloriosus cm inkriiii;iiii hulTonescljtj fiel- 
ItssìJiiD fu. l' apparata, [irinciiial iti cuti; i|ai.'ll<) ik-l tiulu sitjira la corte, 
e fra rìì inLeneimli tuiilosai l'oralcia' ili Fiaiifi.i cui capitano 
dulie fanterie, c con molli goalilituinini c ilame riccainatite veglite, 
tn- la (fnaU la moglie dì. i^ne £«o iDdassava una veste di stdffii 
d'oNL tiospetUtolo si compi sette «e di oalle, e poscia st cenò 
e ballossifiDoa giomo. . . - > 

ORSESIM {Caitt, POnle, t^damenia dei) S. Haiiialc. Secijit- 
do un Codice della Marciana ed II Dezan, presso qucsiu strade, sog- 
getti un tempo alla parrecohla dei SS. Ehnagora e Forlnaaio, fab- 
brimansi gli «raMMu'. Ed invero apprende dai Heerolt^l Sani» 
larìi cliA OD M. di Nicoli ormainer mori in parrocchia M SS, 
EnnHDM e Fortnnalo il t aprile 1B76.. 
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Sotto il nonift (li ormejint «omp renile van?i nerlì drappi di seta 
provenni! in origine ita Uruius cillà dell'Asia. ?iuta il Harin {Storia 
Cwitt e foiUica del Commereio dei ^eiiesiani) che mentre era» 
prolbiUssial ia Venezia laHi i paoni di seta rore8Uerìj '&ce«agi 
an'eoceiione per le eanevaae (11 Hiipolt, e gli orawitm di FiresH' 
tane perobè, portando ia moda un gran consnmo di lati geoerì,' 
non l)as(avano In fabbrklie Veneziane a soddisfare le ricercbe, 

OROLOGIO ; >lei-cei-ia dell') a S. Marto. Questo orologio voono 
fat)l)rlca(o in Reggio <!i Muflena per opei'a di G. Paolo Rainieri, e di 
Q. Cario suo iìglio dal iMìo a) lA'Jii. Tradotto a Venezia, ì\ pento 
d'innaiiare in Piazza di S. marca aoa torre per rullocarlo, ed è 
probabile che l' arciii tetto ne già stato Pietro Lomliarilo. Abbiamo 
in Harin Sanuto: Jdì 10 Zugno iiStì fa da/o prineipio a bufar 
toso le case al inlrar de JUarser'ia in la piaza de S. Uarcho, 
(upra el iiollo. per far le fondamenle di un Horelogio mullD eixco 
lente ecc. L'opera venne compiuta nel U99, laonde il Sanuto 
medesimo U)SÌ scrive;/» qualo lamoprimo de Fevrer (I4S9) 
a hora andava el Preiteipe per jmaa, per andar a Feipcro a San- 
ta Maria Formosa, fo aperto et teaperto per la prima volta l'ho- 
rtthgio che i IV la piata, topra te tlrad» va ia Uarsuiria, fato 
non gran insegno et belUttimo. Pietro Lchd bardo aggionsa alto 
torre Del 1606 le due ali^ demolendo i preesislMli tibbrioUi di 
fianco. Dopo urea due secoli e mezzo dalla coglnizione della luae- 
cbina dell' orologio, essendosi questa ridotta a grave deperimento^ 
venne rinnovata dal meccanico Bartolamcneo Ferracina che ti spe- 
se cinque anni di lavoro (1759-1737). In quel frattempo ristaurossi 
anche la torre, a cui nel ilSS Ù fecero alcune i^nporlanti aggiutite 
Hil disegno di Giorgio Massari. Cosi dorarono h cose fino a'nostti 
giorni nei qnali la torre ebbe un ailio ristanru inlernoed 

esterno, ed un altro riattamento l'orolUKÌo. l'&y più estese notizie 
vedi la Itetasloiie Slorieo-Criliea delta Torre dell'Orologio in Fene- 
tia, pubblicata nel 1860 dal dott. Nicolò Erizzo. 

OKSETTE (CfimpieUo delle) a S. GiBConiO dall'Orio. Dalla 
ratnigUa Onelta, od OrutH, plnraliiEato remniiailmeale il nome. 
Ud Iisfifw Onelti abitava presso qaesto CampieUo nel 1740. Ed 
anche qael Porla Bamenieo Oriettì ohe noi 1763 vonne eletto pic- 
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vaoodiS. Siimone era Dito, con» si vede D9Ì.Prologionkali,in 
parrocchia di S. Giacoma dall' Oria 

OKSO {Solloporlieo e CtUle, Caii» s Carla dsir) a S. Bartolam* 
meo. La Corte deW Orio, da cni presane il nome le strade vicine, 
vieoe appellala negli Estimi Corte di €a' Orso. Sul pozzo di marmo 
rosso esìstente nella medesima è scolpila totlora un'arma gentili- 
zia con un orso in piedi nel mezzo. Noi erodiamo rìtù qui abiiasso 
quelli famiglia Orso la quale venne da Lucca nel secolo \IV con 
alire ramigtio dedite al setificio, impercioceliè nn /"tlrw Orif quon- 
dam PuceintUi qui fiùl de Lutea nel privilegio di cilt&dìaania 
VaiBiiaiu coDceBugli dal doge Andrea Conlarinl il f ottobre 4S76 
é detto Ao&tiaier fmiianm ih contrada S. Barlkolamati. Nel- 
raleoco delle bttbritdie Mie in Venezia dai Lni-chesi si vede die 
questo Ptelro Orsi bbbrìcò per duemila dutaii. 

(ffiSOUne (IMr.deU«) a S. Marta. Volemlu nel 157-1 Scipio- 
nt Batdi M q." Donato destinare alcune sue casette al ricovero ili 
povere donne ascritte alla cuuipacnia di S. Orsola, ne afGdù r inca- 
nta. >i Coveraalori della Congregazione dei pu\eri vergognosi (ti 
(jOBiUieitll, e ne sorsero quindi due ospizii, l'ano inparrocdiia 
dell'Angelo RatTaele, e precelsamente In Catte dette CoJonneUe o Co- 
latmHe, Ora Calle Colonnella, l'altro in parrocthia di & Hicolù 
dei Mendicoli presso S. Diaria, nella calle ohe sltamO'ìlliisIraDdo. 
Eeco perchè i Gou^nalori della Fraterna dei Poveri Ver^gaoii, 
come fommiuarii- di Scipione Bardi, notillcarono nel 1661 ai X 
Satii sopra le Deeime in niello, esistere a.S. Marta dioerte eatet- 
le una rfride (dialro) ealtra, nelle quali «tonno diteipooen Orso* 
Une, eieé mattanza per ma, eheei damo loro per F amor- iSBio. 
A qneste lemmìM f Governatori raedeiinù oonUibQivai» eiiandio 
qnanlo si ricavava da altri beni della suddetta commissaria purché 
insegnassero la noilrina Cristiana ogni gioTiM festivo il dopo de- 
sinare in chiesa di S.' Marta alle poi'cre ftinciulle della contrada 
di S. nicolù. Per JisposizioiiL' liiil Eanli le ricoverate si Irasteglie- 
vano dapprima fra le vedove, non eccettuale qaelle che avevano 
^ie, ed anche figli non oltrepassanti ì sei anni d'età. Ha poscia 
nel 1580 essendosi scorto che il ricaverare vedove con figlie ori- 
ghwva degli Inconveniènti, si «taMH che ne dovessero enere sema, 
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e ctae insieme si accettassero vergini dell* componi» coli'! nt»rlea 
a latte dì educare povere arranelle. L'elezione di tali donne, olirec^ 
cbè ai Goiemalorì della Congregazione dei pOTeri vergognosi, apet- 
UTi alle dame goveraatrìci della Gompignia di S. Orsola, la qnale 
coniava molts affigliate, dimonDll anche nelle loro propri» ose,' 
ed aveva aliare sacro a S. Orsola, decoralo da nna pala del Tin' 
lordln, liptia. i-hic-^a Idf tirnliili. Vfiii le rafie appartenenti 

AiilIii' a S. linljii (lirtrii l;i l'Iiic-i^i liawi mia l'orlu delle Orso- 
lint, e eoli tnitora vi sono allicrgalc cini|un povere donne. Base 
però, secondo alonni, tianno questo nome per la speiidia' F3gii»6 
obB le cinque caselle ote' abitano si e rosa oro neKBSl In-sostf' 
tDirone dell'ospitale Orseolt^ TondatO' dal 'doge 'Pietro DrseblD'(Hìes- 
soìi eampanilodi S. Slarco, e di 'lì rimosso C[Qando sr volloroTàlv^' 
bricaro te Procuraiie Nuove. L'oepìisio diS. èallo era Finii»' la giu-' 
riedizione del doge che per dirigerlo eleggeva nn pretti secolare, 
detto priore di S. Gallo, provveduto dì mille dncati annui di rendita 
coll'obbligo di darne cinquanta a ciasrliertiina dcHi? rienveratt', ' 

ORTO {Corte delti in Ghetto Vecchio. In igaeata Curie non 
selciala, ed in cui verdeggia l'erba, c'à:aneorB l'indizio d'uu'anti^ 
ca'Ortagliai ■ • - 

Andie a S. Lorento «Ì 'ènaaOatia«lF A-M perché' coMnoe' 
tuttora ad nna casa con orlo. ' 

Giova riui ricordare che, specialmente nel sorgilo XVI, Veneiia 
era ricchiisima ili urti u yianlini. irai qnalj avevano rinomanza 
lineilo ile^fli F,riz;,i a S. Cam-ianu. e in- uni la lo da hellisiime fabbriche, 
quello dei .Hjchieli ai S& Gorvasio e FroLasio, quella dei Bnont 
atS'.iAègal^adoniodifontaae edi piaale rai^-edaitnmii'poalu*'> 
Rè' paghi i Veneriani d'aveme indtti,nB voUero ndlaiiadetircon^ 
vicine, e specialmente aMnrano, ove si rese celebre qnellO'd'An- 
dvba riavagern, rammentalo piii votle nelle lettere di queElo autore^ 

OSCURA (SoUoporliùo e l'alte) a S. ftlaueo. Veili.SuuajL (flomo 
eCorle). |... 
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diamo cliH [[Utisie due rondamenle, l'una posta di faccia all'altra, 
pinttostudiu ibll osmann, o rosmarino, nota pianta oilortfera, aln 
biano ricevuto il nomn dalla facniglia Osmaria. La seguente bsDO- 
tallone mortuaria Hi prova dell'esistenia dtUIs rimigli^ in Vénd' 
zia: Jdi io Harzo lOSO. fronde»» r.** M g. FTmief*<OnimiK 
d'anni 6fitn c°, da febremaiigna g." % tmsa mt4.'',tl»rà t^iMt 
M.' aaltùla ino fivietlo I S, Jmonm. 

Catte deir) ai SS. OiOTanni a Paolo. ODeBlo ospedalMto, o pìctido 
ospedale, venne rondato nel <6S7 dal cerosico Gaaltìeri in un luogo 
cbe datali escicizii inililari era chiamalo il beriaglio. Qai si raccol- 
sero gi' iulermi die dopo una fiera carestia s' erano a dismisura 
luolliplicati nella nostra cittì, e ad<essi poscia s'agginmero or- 
luielli. Molto bBDemBrìto del pio iai^ si ■ resa &'6lrolUu>')Hiiii]j 
ed WBhe, come ò Uaa», S. Igouìo Loìoki. I/unessa ehlesàì 'etU' 
ficaia nel 4628 gotto il titolo di S. Maria dei Derelitti, veoue rliat^ 
brìcala oeNti?! pnr li<i,'ata di Bartolammeo Carnioni sai disegno 
di Baldassare Litngln [in. il i[uiltì ne sopraccaricò la facciata di mar- 
mi e scuiturc. L'ris|iilsli;, anch'iosa rifabbricalo sul disegno di Slat- 
teo Lnccheai, durò fino al io coi fu ridotto a Casa di Ricove- 
ro, «ve ua bnon -nuinerD di vecchi e NKCbie imiioMiit) tiene 
tOinentato, e provveduto dei neoesuHi socconi Uno al tenniae 
■avita. 1 

OSPITALE {Calle delt) a S. Giotilif. r,ioi;iniii roiilarini, patri- 
zio -Veneto o sacerdote, quel medoaimii r he pi può i;liiamare il fon- 
datore del monastero di S. Girolami), ordinò nel I3TK uno spedale, 
ovvero ospizio, por poveri in parroccliia di S. Geremia sulla fonda- 
menta che guida alla lafiuna. La fabbrica fu compiuta nel 4380, e 
nel Ì3B9 ampliata, aggiuntavi anclio una chiesetta sacra a S. Giobbe. 
Venula a>mCrte il Coniarini nel iiO', lasciò i suoi- beni all'ospizio, 
e comandò di venire sepolto nella cbicsetta. Locik-dl Inl'O^ 
riifaste' per le ragioni dotali di sua madre ElisabMa padnma'd'd 
llK^Og.vi prepose un priore, e nel iÀ22 iiove goveraatorì< Vi*uie<^ 
M eiiaodie Dell'anno medesimo alenai eremiti di S. Girolamo, e 
nel Ues i Minori Oasenuiti.i quali, avendo «ttenoto la piMa^Nh 
ptieti l'oratorio,, lo iocoiporaiOBa iaaesnitd DeUB:etaieaaidw4^ 

■fol.n. H 
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Diuero ad erigere io onoro di S. Giobbe. Vedi S. Giubba {Fonda- 
menta eco). QneaU fu la cagiono per cui nel IBIS i governatori 
dell'Ospizio foDdarono, a comodo del iiiBdesiuio, un uralorìu novello 
dedicalo alkB.V^ ove trasporUrono le spoglie del Geutaniù. L'ospì- 
sk)di.9.6iobbeierosiioilaieate fino dalla tua origine venne diviso 
ìB 4aa corpi separjiti, l' uno di ijoi del Ante ddta Sapim*Utii ao- 
canto l'oratorie, ore s'apre la CaUi dell Oipitale preta per.lem 
del presente articolo ; l'altro dì là del ponte, ove scorgesi nna Corte 
PBP.«^ irìR Ofpihtfei denomioatai La Descrizione deHa contrada 
di S. Ceromia pel 1712 tbiaina il primo riparlo QtpUal delle fef 
chie, registraiiilovi varie caselle l'onccsse gralnilaoieate dalla Cora- 
miss ari a Coniali ni a povere vetcliie, ed il secondo Ospitai deliaCrwie 
registrandovi altre casiiltu destinate a purej'i. In ainbidue i luoghi 
atanuo scolpite sui muri epigrafi allusivo collo stemma della. fUnì- 
glia-CoDtariDU'CfaB poi qoeata divìsìuno fosse antica,, se lo pnA 
dedurre da] lastamento di Bartolammeo Bragadin 16 giugno t480, 
in cmi egli li menzione, allo scope di beneficarli, de^i HùtptiaH 
de S. lopo qua! san do, 3oi dmBtapedaU, l'mo tcreale ta eUeta, 
P ailTOin cauo del squero. Vedi Cicoeu [Ite,' ^m. lon, FI fata' 
ai). Il pietoso istituto del Gontarioi Qoriice tuttora.' . 

. Siferisce il Sanuto;^ ila laper dommgit (SQ febbraio. 
44jmfte un ufuo flAe arreno. Sanlo lab. è una «Ateiuola ms .un 
hcffilal de fita Cmiarini, et era «no eaapaaU, atpenhi fiuta 
Ttoewaenlo ali frali, parse al Guardian di farlo rainar armata 
mano, et ciaì la noie andata più dì XX frati la minarono fino 
sa le fondamen/a, et, inkso questo la Signoria, adi i9 iC principe, 
fatto venir dito CuarJian, et frali in colleggio, li fece granditiitno 
rebuffo, et ordinò lo dovessero rifar, come l'eraprìma, a txUte laro 
JHecoe, e poi agilattero quello volessero, perché niuno in qtiesla 
iérra:se .deve far rateon da hro meilemi. 

: OSPlTALBTTa {CaUe deW) alla Giudetca. Un Piero Bntsto- 
JwbiCDii swteatameuto \ decembre -tSlli fondò in questa sitna- 
BÌone un oai^laletb^ ovvero ospizio, soUu il tiiolo di S. Pietro per 
■dodici, ^eri inlanni. lìsso, come appare dall'epigrafe esterna, 
«eDDe rtbbbricatO 'Del -ISOS. Dietro terniinaiiono dei Froonratorì 
■4s A^pMlJoglio 4Ìlt91o£l:dastiqù poi a donne inferme, e povere, 
Mdui'igli.»diùi[d.,S:diidici<povere tnttortt tì sì ricettano, alla tpa^ 
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li è coDceuo tngltreilnpiitcìdo.ineDsiiilaaEs^no. Vedl'ia.iiHMto 
proposito mche l'opoBcolo del Battaggia.«oI titolo: VimiStmei 
e Slatìttiei sopra J'fiola della tìhtieeea. 

OSmU: DELL&.I CAMFANA (Co/le d(J|-].ii.Ki«lto,antica^ 
l'osterìa della GampaDa al pari di quasi tnlto quelle diJUalto. Eù- 
Eleva al certo lino dal IISS, poiché si legge che la quell'anno 
figurava come vicario ddia coiifratcrniU degli Osti Antonio Saretin 
haito alla Campana in ìliatlo. Sajipiaiiio elio questa ustoria appar- 
teneva alla ramiglia Sanuto, laonde il celebro Clarino cosi si espres- 
se nella sua Cronaca [Codice 921 della Raccolta Cicogna): Et tla~ 
btie ipù è molto taro. Testi siamo noi Staiuti che in Peseharìa 
lUtva habiaitio un' hostaria chiamata della Campana. Sotto tuito 
boUeghe, el è picciol luogo, e tamen di iiiifl covtrlo sì cava più 
di dueaU 800 di /ilio ogni anno, che è eossa manmlgltosa del 
grande affUlo, e ijuesto i- per wcr in ben silo l'hostaria, paga 
ducati S60 che paga pùi cliel primo palazzo della terra. Marino 
Sanuto descrivo pure uti^ bella cena, rlii.' la compagnia della Cal- 
za,ebiamala degli Rlellì, kcu iioH'usttiria della Campana la sera 
del 26 giugno 1507, e raccuiiii nei Uiarii cu mo, essendosi acceso in 
Rialto il Qerìssimo inccndiu del 10 gennaio 1 SU, ovvero 1513 tno- 
re FeMlo, v'accorsero molli che colà erano proprietarii di stabili /ra 
li qttaii io Marin Sanudo, fo di munir Ltmardo, vi corsi per aoer 
porle in l' hostaria di la Campana, di la qval trago el viaer tnio, 
et paga di filo duch. SfiO, olire le bùtege da basso. Il Sanuto me- 
desimo dispose poi di parie dell'osieria della Campana nel suo te- 
Klanionio (alto nel I5ó3. 

Gli Osli, eretti in corpo per decrelo del Consiglio dei X la 
gingao 1355, costituirono la loro scuola di devozione in chiesa 
di S. Blalteo di Rialto sotto il patrocìnio di S. Giovanni Ballista, 
ma nel irasportaronla in quella di S. Cassiano. Altra Scuola 
avevano nella cliii^sa dui SS. Filippo e Giacomo. Fino al 135S le 
osterie in Venezia erano '2i con 9G0 letti apprestati. Allora il 
Senato le restriiise a 13 ;i S. iMai'co e S. OiOTanni in Oleo, ed S a 
Rialto. Tre altre pece dopo ne fiu«DO rimesse. In tutte fino al 
secolo XT inclusivamente si ritrovavano stalle e cavalli, siccbè 
v' era la legge clie gli osti .- prò qmlibel equo aeaipiaai per tela 
die soldos sex pavorwa, dando famum, paleam, et stabnhm, el 
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gtAn-HoMhin» unttm NniH. Nel -< 773 le oslnle inVeneiii immmu- 
vano al nnmero di venti. 

. OTTCRATI (Corte) a S. Giostloa. Ouuraa è per certo o^o- 
mft di famiglia. Qnandd poi ws> qui domi^liaMTe, o poesedeue sU- 
littl igDAriaino. 
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PACE {SolUipertiai, «ali», Ca(n()Ai£o'<AIIa) > Gui^ló. Datti 
famiglia Pace, o Pasc. Una Pmqaa eonwrie Jpoitah Pa^ traslatò 
in sDo nome da quello di Bortolo Qutrengo una casa con bottega 
ia parrocchia di S. Fleiro di Caslelio,.e precisamente. dod inn- 
gi da S. ItomenicOjpenx^ufa nella iella in virtù del lestammfo 
della j." Gralioia figliuola del q." Batlian dUlresci fa madre dtf 
mddeUo Bortolo, netti alti dÙReo. Luran K./. dtìiliJprÙè 
-1628. nei N^roloei Saniiarìi troviamo poi deresso anteriòniiq,Qt«, 
cioè il -IO Luglio i619, EM. fio de Alesattdrv de Pok I S. p'itro 
de Catullo. 

" PADIGLtOn (Colle detf ai SS. Apostoli. Leggasi, come negli 
Eslimi, Paralion. Un Giaeomo Faralion /b de ni. Ger.'^el dolor 
nolifìcù l'anno t!iG6 di possedere'Mi gli altri suoi lieiil ima casa 
in tonlrada rìri SS. Apostoli, ote al}!ltt<ra,'per la qnale doveva pagare 
ai {ladri Crucitel i ilifci annttl Uttcati, ed una libbra ili cera a titolo 
di livello. Piotisi clic, appena imboccata la Colle del Fadigliim, scor* 
gonsi sopra la porta d'nna casa le tre croci, stemma dei padri 
Crociferi. La morte dì Girolaino,' padre del suddetto GUcomoKrv 
Uon, é'cosl registrala nel Dforii del Sannlo in data SS-Scllombr* 
1521 : Item eri moTÌUe ìlieromino Paralion, dolor. avochalo ih 
emise ecdesinslirlif. ei ercKlIenlisxi'mo homo, l.i niiiiiplia Parilconi, 
Parlcoiii. (I Paraliuni. (la hingii liiiiipn e^linla, ora nrionila ila Rinii- 
(li. e veiiQC a Venezia nel secolo XV. Trovasi nei volume li. dei Fri- 
vilegi 91.° ipresso l'Archivio Generale) che fino dal S3 libilo 4438 
Pietro- Paraleonl dx RiminI ottenne ia eitiadinaiBa d» intùt;e 
cUeil 9 etag)io't489ru'Coitees£aiagraEià medesima ad nn Gìa«»- 
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mo Paraleoni, dollore in l(;L:pi', per aion; |iicso moglio Veoeziana. 
Del suacceDMlo Pifitro Paraltìuiii im-h il Fuicarini {Della LetUra- 
tara fenesiana) iiarrandu cimif jiul U58 tee condono dai no- 
stri per insegnare umanità alla giuTeulù patrizia, e come concor- 
resse airurtiiio d'i storiografo con Giorgio Trapunnzio, G. M.* Fiie^ 
(o, ed il Biondo. Pietro Paraleoni fu scpollo nel cimitero di S. Or- 
sola ai SS. Gioianni e Paolo colla seguente epigrafe D. 0. H. Pethi 
PuiLEOHis ARiHimreis Or^toris Curis. HicSit.i SlntOssi niCCC- 
CLXXIIi. L'altra epigrafe pui die iliainu i^iii yi-visa fu pusla da 
Giacomo Paraleoni ancor Tivcnlo nel cimitero medesimo: D. 0. M. lo- 
unuK GniALTii G. F. Et Briskidi Viiucesiie Eiua Uxobibus Cìms 
Ja^db PjkBàLEp Annoi, lui. Coiwut, Ln. PosmusgDE Sdu Bt 8ibi 
A. HCCCCL](IUI. 

PADOVAM («amo dei) a SS. Filippo e Giacuiuo, in Calle delle 
Hatse. HailSaiiDto sotto il SS [e1>brajo i334: In questa sera in cha 
Dandolo^ in tate di le rosse che la (forse t'n la) eaj)a di padovani 
di ìora /b faUo una detrmlration el prona di una eomedia, autor 
Nrene' m^hlitano tla a S. Marina, per la con^agnia ài mbrost 
ecc. tìò ci fi sospettare che qai ci fosse la locanda solita ad aUiet>- 
gare i Padotani venienti a Venezia. Per queste particolari alberghe- 
rìe Tedi BBESS4M (Colie), Fellrina {Pmle ecc.], ed altri articoli. 

. PAGAK {Fmdameata) a S. Maria Maggiore. Benelo Fagm q. 
faida possedeva nel 1740 casa da sIskìo, ed altre casette in par- 
rocchia della Croce, sulla Fondamenta dei l'eniieri. Questa circo- 
Stanza fece si Glie si dicesse del Paga» un Ponte, il quale venne 
dislrullo quando inlerrossi il Rio dei l'eiuieri, e chi: tuttora porti 
la medesima appellazione una prossima Fon dame [ita. iSencto Pagan 
g. Paulo venne dà Ctiic^Bia, ove i suoi ina^fjiuri eraiiu aserilti alla 
cilladioan^a. Egli in Venezia esercitò la mercatura, e da principio 
(i diede a prendere in appalto l'erezione di fablji icbc, ma poscia 
potè- aien la ferma geoarale dei sali, che gli Tu molto più utile e 
JburOBtu Uorl nel Ì7S8 Usuando al ^lio Domeuicu non poche rio- 
diezie. 1 di Ini posteri che,secDQdo le fedì presentate tU'Avogitrìa, 
nacquero lutti in parrocchia della Croce, ebbero cariche nel Ve- 
neto, ministero, ed il 17 ottobre 17S8 fiirana approvali cittadini 
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orlgiaiirU, restando pure eoo termiDaiìoDe 5 giOgno 1789 fregiali 
di lilob comiiale. 

PAGLIA [l'onle della) sopra la Ami degli Sekùwoai. Acqnrstò 
il noDie non dalla p^lia die si adoperava per le muattei aotloìt' 
cavalealura del nobili, le quali, iluranle le sedute del M. C, qoi si 
luotassero riposare, ma daih^ tiaidii' nmhe di paglia ciic gei 
bevano il loro stazio. £s\slf ua^ li^^'f^ii dd in cui si Icg'^'e: 
Folta non oerufaAtr od l'oiUem t'aleae. eii un'altra di^i I.IOS con 
eoi ei rifima al lendiiori di paglia di ritornare a rendere la loro 
meree io questo sito. Inoltre il Sabellica, parlando diqaeslo PontCì 
dice: qui a vutaU patta fuoe nune od GeorgSi phàmau vtndllìtr 
«offie» JMfref. Fiaatnienle la cronaca del Savina, parlando del'd»- 
gado di Giovanni UulDoo, eletto nel 13S6, dicc;/n questo tempo 
fu fatto el ponte de piera u .V. Hareo che prima giera de legno', 
e le e/iiama el ponte della pogia perchè in quel luogo se ridusero 
le barehe de pagia. Ciò aiveone precisamente, secondo il libra 
Novella, nel Ì360. Il l'onte della l'agita renne amplialo nel ISiS 
a spese cisiche. Vicino ad eiiso soievasi un tempo esporre i cadave- 
ri degli annegali tino che ne fosse successo il ri conosci mento, 

AncLe ai SS. Ermagora e Fortunato esistono una Calle ed 
un Samo i qoali traggono il nome dalla paglia che colà si avrà 
dqniitalo, 0 Tenfluto. 

PALAZZO (Rio del) a S. Marco. B Bit di Canoni^ è detto sdì 
suo finire ilio dtl l'atazso percbà costerà il palazzo iJticàle. Vie- 
ne 'ceooscinio ancora aotto il nome di A/o ielle fV^fnkii alalie pri- 
glonii erette dopo il 4989 da Antonio Da Ponto, le qoaU'^ nnivanO 
al Palano Datale ehe loro soi^e di rmnte,"e jirDprianóeblé allò 
Status del Consiglio dei X, per mezzo del fìnioso cavàliaVia^ chlà- 
mats /ìmie dei SotpM percliè chi lo passai'a aveva tdlto il mòtivo 
di gemere e sospirare. 

PAU.ADA IFondameitttt, Rio, Ponte della) alia Gindecca. Chia- 
mavasi palada di S. Amalo perchè vicina alla chiesa di tal Santo, 
e ptilada di Ca' Lombardo perchd la patrizia famiglia Lombardo 
possedeva qni presso veaUquatiro case, passate poscia in conimi» 
saria ammiiiistrBta dai Proearatorì di 8. Marco. Perpotota' inlei:^ 
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devasL una qualcUi: iialantla ^-ruLla ^lj|iu iJi i'U[iipi:ro i fluiti. 
Oppure d'impedire i i:un[ral)iii(li. 

Riporta il Deian clic sulla l'oiidamenla ddia l'alluda alla 
Giudecta eravl U Stiiula ilella B, V, ilei Rii«ariu, la quale celebrava 
^Di anno la propria festa eoa una puiiiposa suleuiiilà. 

PALLI {Calle dei) detti TESTORl,a S. Felice. Alcuni, coinbinaif 
do iasieoie le due dcDomlnaziODi porute da quesu Calle, s leggenn 
do Paia anziché Pali, vorrebbero che qui aalicunanle sUmiaHent 
i teEsjlori di palli di :^eta, il cui Iraflìcn rimarita Fra noi al princi- 
pio del mille, giarflu' >i f il l'ha li il'Wi' oiKiiii! Oi -i dlii ocdiiiii che 

iti Tema luogo si |iuU-mi;im lundL'i'u li ■In- 'ul iin'ii ^isn .ii S. Var- 

Uno in Strata ili CuupaUuj, ,i l^nla, r,l a, ~i;lliiii;ujaltì mer- 
cato d'Olitolo. Koi ci-cdiamu perù elio la Calle iLLedesiina ricdrdi 
iniBca le due famiglie Pidi e Tutori, Una mariegoia della Scuola 
GrsDda diS. Maria della Ujseria)nlìa(aD.430M490>rq[isfraqual 
confratello un Zuane Pah. E si noti clie la Galle iu discoreo i 
cbiamala nelle antiche memorie così dH Pati, coma del Pala. 

In lijnazio Tei /orr da S. Felice diede poi in moglie il SO apri> 
le i7GL' la pnipria Jit'lla Maria Teresa ad Alessandro Beraudi. 
(Rcgislri doUVuni/anVi). 

PALUDO {Carle, Ramo, Corte del) ti SS. Gtovaoni e Paolo. 
Questa deDomìoazionc ò altrove ripctula, e proviene dal terreno 
anticamente paludoso, l'aìudo io ilialello veneziano corrisponde al- 
l' Italiano pofuif e. 

Del paludo prossiniu alla Culli: ilrllii Ttalii. il quale era sotto- 
posto in antico alla parrocchia di S, Manna, parlano proUihitmonte 
lo cronache, enumeraniln le olTerLi: falle pei h guerra di Candia; 
Pi'icaìò de Buora (esse dii oiio) offmc ai C'uhiujì di l eneria una sua 
casa nella conirà di S. Marina, sujirii i:l jiidiido, et che il coniuri 
la venda come cosa sua, et non à denari, nà altro da poter dare, 
et è veeehiiiiBio, non puoi andar tu i'Àrmada come oorìa, taa 
eom ^«t ^fadm din^che pud. 

PAN(II>A {Biù, Fonie della) sulle Fondameaie Nuove, Vuole U 
Kegri [Soygùrno di Venezia di Edmondo Lundy) che panada sia 
cornuiQQB Simpgtmata, specie di panno. as3ai grosso, aedito, come 
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egli suppone, a lavorare i In nar:Xi i>ijtit<iriJi, ufilalo ilagli anli- 
clli onde coprire per ili limu le liiirNtii^ A noi si^iiitira piuttosto 
che pruvenga la iluDomina/iunc ilolla lamiglia Pausila, irovandosi 
coma lestimouÌD infuna Eeatenza del inserita nel CoHee 
del Piovtga, dd pB(n» Canada iti confine di S. Gaaciano. Ed è 
noto che il rivo appunto della l'anada costenninaiB anche in an- 
tico da questa parte la parroccliia di S. Canclano. 

il rivo suddetto viene attraversato Terso 8. Maria Haora da 
un altro ponte, il quale perciò iatilcriossi pnr esso della Panada 
con alcune altro vitine località. 

S. PARTALE UNE [l'arrocchia, l'onte, Hio, Campo, Salizsada). 
S'ignora quando veranieutu sia stata fondala la ttilusa di 5. Panta- 
leone. Si sa soltanto che noi <009, sotto il doge Ottone Orseolo, 
essa venne riediGcala dalla lìuniglia Giordani. Kionoiossi nel ISU 
dal pievano Semitecolo, e consecrossi nel 1308 da fUmperlo Poli^' 
vescovo di Castello, coli' intervento di due arcivescovi, e di tre altri 
vescovi. Minacciando però di caderi<, fu [l'Tinpo atterrarla nel 1668, 
e lizzarla in più consiste ni.: sKiitturj sul modello di Francesco 
Cornino. Compiuta nel HiNli, riietcttc nunva con se r razione nel 
174B per mano d'Alvise l'oscari pati'iarci di Venezia. 

Qoesta chiesi la parroccliìale, a quanto seinljra, Dno dal sutt 
nascere, ed aveva un esleso drcoodarìo cbe le Cn notabilmeale 
scemato nel 1810 per Tormaro lo parrocchie dei Frarl, e di S. III&-' 
ila del Carmine, e per ampliare quella di 5. KioolA dei TotenUni. 

Osservano gli anilrlii ^^criitori che molti frtiì nostri pr^^nitori 
asEimievano II nenie di Panialeune, e che percib ì Veneziani conni- 
nemente l'antaloni, n Panialconi, vennero chiamali. Altri invece so- 
stengono non l's.scre quella clic la corruzione di pianla leoni, so- 
lendo 1 Veneziani piantare il leone, loru insegna, fopra tutti! le cit- 
tà e terre coni|uiatate. 

In Campiello Àngaran detto Zen, presso la chiesa di S. Pao- 
taleone, BGorgesi un med^one di marmo, in cui é scolpito, io co- 
starne, on imperatore d' Oriente, laroro bizantino probabilrasDla 
dal secolo IX. Il Zanotlo crede cbo questo sia il sasso del forte 
Hongìoja, portalo a Venezia da Lorenzo Tiopolo, e da lui posto, co- 
me si legge, sopra una casa vicino la chiesa di S. Fanlalaone. Se- 
nonché il iUgmi riferisco che sapra ([uel sasso il Tiepolo ftia b^ar 
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el tondo della bombarda che lui sparii suU' anitada. iJa ciii Si 
vede uliiaranienle essere un aitm uianLiu quellu die, decoralo 
(Ull'imagiDe dell' impsralore d'Orienle, presentemente si Tede. 

En parrocchii di S. Panlaleone abilara, o nana a morte la 
celebre letlerala Lacmia MarìnslU. Nel necrologio parraechialB 
trovasi: 8 Ottobre 1653. 1/aeteriu." sig.' Lvemia Marinella £an- 
niR3,da febre quartana orni uno. Di lui cosi rat eila rHicnló Doglio- 
ai: Quala, te ben vagine, et che ii sta 'idla sua camera tulio il 
giorno rinehitua,ollre tutte te virtù domestiche che ad una gio- 
vane nobile convengono, attendendo alli delle belU lettere, 
vi ha fallo meraviglioso profilo, el per segno del suo vaiare sono 
in slampa la Colomba Sacra, la iVobiltà delle Donne, la Fila di 
a. F. et quella di S. Francesco, nelle quali si scopre quanto sia 
ella eeeellente nella poesia el filoio/ia, et coii in prosa come in 
versa non i indegna di concorrere eoi p& nobiU eompoiitori et 
teritlori deW età nostra. 

PAI'A {Solliìporlieo e (orli: ihì] ^ilb lira.^ulj. ?i,ici|ut in nuesla 

d' Italia, ed in quella occasiunti si laité moiieu col mutlo: Paufo 
IL podi iiaUeae [undalori. A ttoma Fece sottoscrivere tua lega di 
prÌDcipi lialiaoi contro il Turco, contrllmeiido del suo per le spese 
della guerra 300,000 ducali, ma in sul più bello dell'opera mori 

d'apoplessia nel 1471. Questo papa, volendo onorare Venezia sna 
patria, U cDurt'.-^e, liriLL'Iii; hiiii i-ìcIiìdsUi, la l'ondaziunu d'una imi- 
versili sulla fuggili di quEillc di Hulogna, l'adova, e l'arigi. ed in 
meiiiuiia, cuni'e^li sì espresse nella bulla relativa, di essere nato 
e ballczzalo in parrocchia di S. Giovanni in Bragora, dichiarò can- 
cdlieru perpetuo di questa università it piegano della suddetta con- 
trada. Giunta al senato la bolla puntjfìcia, lu tosto letta nel consi- 
glio di Pregadi, e, tenuta consulta, venne bensì deliberato di rin- 
graziare il ponlelìee, ma di non valersi del privilegio si per non 
dannet^iare l'università di Padova, sì perchè la politica dello 
sialo non permetteva di raccogliere nella dominanle numerosa 
giOTeDtCì. Qnaoto poi al pievano della Bragola, si decretò che, per 
ooorare il ponleQce, lo si stabilisse cancelliere perpetao non gii 
d^'UnìTersUì, ma del Collegio del Modici, il quale doveva formar 
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parte della medesima, ed anche per lo ailJiiilro esijlevi in Venpzi;i. 
Tale è l'origino dol lilolo di Canccilicfe liel Culiet^io dei Mudici. 
aUribuilo al pìevaDo di quella chiesa, e ilei dislintivi onorifici con- 
ceduUgli, lecoodo le psu^e della bolla, od. inUar aUorum studio- 
rum wdetrvdium. Tedi circa qneslo ai^omealo il Cappelletti : 5b>- 
ria della Chit*a di FeM%Ìa, Tom. 1. Cap. (. 

PAPAFAVA 0 TASCA (Foadamfnia) a S. Giuliano. Un ramo 
dei Carraresi. sigDori di Padova, assunse i! cognome di Papafava, 
riconoscendo a proprio capoaiipiie un Jacopo che combaltè nella 
crociala contro E7,ifllino da IlDiiimio l anno r-'iifi. e tne, dih'llan- 
dosi l'apafava- 
il Liitla incomincia la famiglia Papalava in Venezia da nn Alessan- 
dro, lettore di diritto, morto nel lò29. 13n Bonifazio, nato nelISSS, 
e cavaliere oeU DraiDo oei neoeatore. Tenne assumo uel 16S2 al 
Veneto patHiiato eoi nipote Federico, e posteri, Id premio di rile> 
vaole somma sborsata alla Repnbbliea per la guerra di Gandia. 
Un Giovanni spesò nel 1GS7 Angela Maria Tasca, discendente da 
famiglia Bergamasca che attese alla mercatui'a specialmente di 
caiuhellutii, avendo tioltega aperta in Mercoria ali' insegna dell'^f- 
iero d'Oro, e che anch'essa era stata ammessa al M. C. nel 1649 * 
per la sua generositi dimostrata allo atato. nel 1749 i Agli d) 
Giovanni Papafava ereditarooo d^ Tasca od palano a S. Giuliano, 
poEsednlo anlicameote dalla famiglia Veggia, e riccA d'un bell'arco 
d'ingresso, barbaramente immurato, il quale credesi fattura di Gu- 
glielinu Bergamasco, ed apparteneva al palaizo Tasca in PurLugrua- 
ro. Perciò la prossima Fon^lanienta si cliiama Parafava o roicu. 

Un altro ramo ùà Papafava (ino dal 1670 possedeva un pa- 
lazzo a S. Callcrin,!, ove pure IruvJsi un Sotloporlko l'apafaoa, 
ora semiiiiatriitlu. AiiIeriuniiL'iiti: qui'slu palazzo era dei Pesaro, 

PARADISO {Ponle, Calle detj a S. Maria Formosa. Le case 
onde questa Calle è lormala vengono nnite nei doe capi da due 
ardJ, l'uDO a caraliere del Pmie, l'altro verso la SaUaada di 
S. IÀ>. L'arco del Ponte è belUssin» con pregiata senllnra dot se- 
colo XIV, rappresenianto la Vergine, e devoti a'snol piedi. Molli 
credettero che il nome di qoesle localiti, il qoale trovasi ad esse 
aUribuilo fino dal medesimo secolo XIT, derivi dalla.&miglift patii- 
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?,ia Pmdiso. Ma non si riliwa die ossa sia slata giarnniai prnpno- 
laria Ji quusli f labili, od in l'ssi abbia fyriiìalo al.itaKÌorie. D'aHri 
parte sopra l'arco ilil l'onti', ijlirc la VcrBitit' liil t ile\'iti, scorgesi 
scolpita l'arma dei Foscari, ripetuta cziaudio sopra ia porta d'ima 
cua ì^ipicienle il rivo. Nel secolo \]V adunque gii stallili snddetti 
apparleoevano ai Fuscari, coma nel susseguente secolo XV ap- 
partnnevauo senza dubbio all'abbazia di S. Maria della Pomposa, 
Il clic è dimostralo da nii'iscrizlono sculta sopra la Tacciata d'una 
casa die guarda la Satissada di S. Lio. Tali ragioni pcrlaoto o'ii^ 
ducono a crederò pìadoslo ad una ixipulare Iradiziime. la quale 
Terrebbe che il l'oiUe c la Calte i/cl rnra'lito s S, Mni ij l'ormosa, 
nell'antica parrocchia ili S. Lia, -MiMììi ii iai i N imini/ ibllii magni- 
ficenza con cni solevano adijinar.ii eiì iNuiunLaisL iiilii luiiicipali l'e- 
eUvitì delia Cbiesa, e specialiuente nella sera del Venerili Santo. 



A teslimonlum cbe 


i nomi suddetti dal 


Lane fino dal seoelo 


XIT racconteremo un aneddoto qn] snceesso 


nel iSOS. Una sera 


di quell'anno cenoloreni 


0 di Bantfasio dalia i 


(era picchio all'uscio 


d'un Leonardo da Conei,'! 
dixn, in conimela S, Uor. 


liaiiu, suonatore, qm 


morahalar in Para- 

v.so fii.irno egli ed 


io contraila di S. (iregoiii 






vanno dai snotiaiorc. o ni 






colla comitiva. Uonitazio i 


nascon^esi in casa, e 


lenia la oi im mo- 


glie Àrmelitoa. Kssa. aper 


la la Qiiestra, ^'Nda 


li vicmi, la tuggire 


il EOdDUore, e. ritornato t 


1 manto, gii racconti 


1 ravieiuura. Lbo> 


nardo monta sulle furie, 


e TUOI querdarsi al 


la giustizia, ma gli 


amici cercano di calmano, bceudogli ossei 


rrare che alla fin 


fine lo coso non erano f 


irocednle oltre i lii 








ji iiiiu. .1. i-enile un 




lentilo della Imitala ii 


lira» re sa. Leonardo 



perciò gU pormotte ui nuovamiìnte frequentare la propria casa, 
maohimél eha reduce un bel dlaaTreruo. sente dai vicini arer 
il marfnoio commesEO aduliono colla moglie, e questa fra le lagri- 
me gli contessa di non aver potuto resistere alle seduzioni di 
Lorenzo, e d'aver giaciuto seco lui quattro volte, tre io casa, ed 
noa da un ealwlaio ai SS. Apostoli. Le ito^e ièM'JoogaTia non 
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ti dicono come rimanesse il povero màrito; r^Btranb gollaoto 
eheLoraino, medìBnle sentenza ss febbraio 156S, Tenne conSan- 
Data a dne anni ili carcere con cinquecsota lire di multa; l'Armel- 
llna aline mesi di c;arci:ii; colla [lenlila lìeiia doLe; ed i compagni 
ài Lorenza a sei mesi di carceri! cini cento lire di multa. 

Al Pmle del l'aradiso, a S, Ilaria Formosa, aiutava Ira la line 
del secolo XiV, ed il principio del XV quel pittore por nome Hicolù, 
che da alcuni viene credute fiicolelto Semitecolo. Vedi Cicogna Iscr. 
Ven. V. IH. 

Quanto poi ali altre strade che in Venezia portano II nome 
del Paradiso, Demmeoo esse, come crediamo, ricordano l'indicata 
patrizia ramiglia. Al pia potrebbero ricordare una famiglia popi>- 
lare del cognome medesimo. Sf eccettui per6 la Calle del Para^ 
dìso a ^. Silvestro. conQuente alla Rha del fin, alla quale senza 
dulibio miliari! ii nume una raroiacia all'insogna del /'ariuitjo clie 
sopra quella iiva esisteva. Un Teodoro Balbi notiQcù nel lG6t 
di possedere la mela d una bottega da ipieier da medicine nella 
eontra at a. Mwesiro, «opra la Riva del fin, tenuta in affitto da 
Franceieo Raffali tpieier al Paradlto, Leggesi inollre nel Giqr- 
nale Solario di Gìoaclijno Buranl, stampato io Venezia nel 1794; 
Ferso le or^ dite ddln notte uisse'juente la giornata dei 93 Ko- 
vemlirc, i'aiiiiii I7'i;l, Et^i imiii arriso ed impetuoso incendia disinu- 
se quattro abiln:-i(i}n presm tu /lira del fino, a Rialto, unitamente 
a due bolteijhe, una di neiiJHorc di ferramenta, e l'altra dello 
speziale di medicine alt' iiiseijna del l'aradisu, da cui acquistò il 
nome la contigua calle soggetta alla contrada di S. Sileettro. 

PAIUKGOn {Uamo secondo, Ramo terso. Ramo quiitlo) a Rial- 
to. Da alconi drappi di seta che per la perfezione- loro erano 
ablamati del paragone, e corrottamente del peirmeòn. II Boerio 
nel suo Biiionario del Dialetto feneiiano scrive in tal forma: Pan- 
ni e stoffe di l'amicane si chmmaBano nei «ecoii XFI e XfU quei 
pa'inilani e éri.ìj,jii :ìi ."'Id. o.v delti dalla toro finezza, e perfezio- 
ne, che si faliLncarui.u ih ijui:sia Capitale net lungo edifisio che 
ttitte sulla l'iazm di Riatto, sopra i perliei ora detti Ruga dei 
Oreti, dalla parte di S. Oioixmni: edifisio ohe quòidi igiptilatuui 
dal Paragone, il ^uaU pmanticamente serviva all' tuo delle Sl^ 
gietrature quando il Governo era in Riailo. la eoUe di mesto 
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Ira il dello edificio, c l'allro che riferisct sopra la piazza di 
Bialto Nuovo chiamasi Calle dei Faragone, e v' era ancora aìgior- 
nì nostri qualche fitbhrica di pamilaai, ma oriinarii, tuttiitenU 
nel medesimo luogo. Troviamo che nel 1S83 DomeDico Loredaa 
nolificò di posseder*: due vòlte a Rialto dlparattQon deuda. 

PABnOCCUIA. Nei primissimi tempi ì Veneziani [jiù 
riccliì racc<^IÌeT!lQO ìolorDO a so sulle lumbe c mìU; vulfiii:, umj 
abitavano, degli altri cittadini meno agiati, aopra i ijiiali it^iiili'iano 
|a loro protezione, i primi rliiamavansi concicini; i ^ti unilj clienti. 
Ne narqnoro iIiìkIì asstìiiibranjfiiiti di domirilii tlie siJiipre più s'in- 
grandirono, c nel cui ìs\c'/:/,a ai labliriuarono delle cliicse. Erco l'ori- 
gine delle cosi delle plebi, parrocchie, o coidrade. Le [larrotcliie di 
Venezia nel 1741 eranu 73, ucl 1807 furono ridotlc a -io, e nel 1810 
a 30, quante sono oggidì. 

PARRUCCHETTA (l'onte. Fondamenta, Ilio Terrà, Ramo detf 
a S. Giacomo dall'Orio. Dal ridieolo che preso a spargere la plebe 
sopra la strana parrucca ondo coprivasi il capo un venditore di 
biade, che aveva qui presso bottega. Ciò vienci raccontalo dal De- 
lan nelle sue illustrazioni air Iconografìa del Paganuzzi. 

PARRUCCIIIi:H iCalh- c Corlr.^ Cnrlf. Caìk. dd] ni SS, fiinian- 
nl e Paolo. Da una lìnlU'sa da pai nii'('liii;r'L' clie 'ini nllre volte esi- 

Barbitri, avendo comune scuola di devozione sotlo il patrocinio dai 
SS. Cosma e Damiano presso la cliiesa dei Servi. l."uso tuttavia di 
coprire i proprii capelli con arliriciale parrueea incominciosai ad 
introdurre in Venezia soltanto nel IGGS, ovvero -IGfiS, per opera, 
come dieesi, d'un Vinciguerra Collalto. Vi Ita momaiia che la onora 
moda venne In sulle prime malls^mo accolla, e Cbe II Consiglio 
dei X tentò di sradicarla con decreto 29 maggio I6S8, 1 vecchi so- 
praltutto le eraTio avversi; misi r.iiToiitasi liie il padre del rav. 
Sieelò Kriz/d. sii-'i/ii il i |i-,'it1:(- i|iu'-ii iinrtava parrui'ca. ^'liela proi- 

lale della pietà, e cliu iM cu lo, piuttosto di rinunziare all'adottato 
costume, sacriBcù di buon grado seimila ducati, eborsati per trao- 
saiione ^l'osi^UUe suddetto. 

Grandissimo era il numero dei parrucchiui al cadere della 
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Repubblica, tantoché il Hatinelli nelle sie Manerìt Stariti iegll 
ultimi em^uania anni della H^Mtiea Feneta, parlando della coi'- 
rnltela di quei tempi, ebbe a scrivere; /flilUeinquecento parrucchie- 
ri firtalmenie (e già, a preferenza di qualsivoglia altro mercenario, 
li vedemmo servìgiali e scìiiuma brodo delle l^ggie ìitassoniche) 
miUeeinquecmto parrucchieri, cui per esercixio dell'arte loro con- 
fidenlenenle veniva schiusa la porla di eiaiehEdima itaiaa, e qttel. 
la-dei più custoditi recessi delle femmine, e delle damigelle, ermo 
lUtreitanti sfacciatissimi ambasciatori di Cupido, a ^ingiusti (a- 

PARTIDO {Calle del) a S. Cirolamo. Qai c'era ììparlido, od 
impresa, die, allorquando i macelli non erano ancora concentrati, 
provvedeva la città di carne di vitella, e castrato. Nelle tavole 
topc^iraSche del Quadri questa locatiti viene chiamata Coite dei 
FartiH ntelU e CiaIratU 

FARUIA (Corte) a S. Pantaleone. Soa sappiamo perchè qaesU 
Corte, poeta oltre il Can^neOo Angaran dello Zen, manchi del sua 
nome scritto ani muro, il qnaie ci viene conservato dalle Pianta 
topografiche, e ricorda il celebre Paolo Parata, ^e abitava nel 
prossimo palazzo, di cui però non rimane cbs un avanio. Il Goro- 
nelii di inciso questo palazzo con sotto l'annotazione: PaUuxo 
Faruta sopra il Rio di S. Pantaleone del già celebre storico Pant- 
la, Vaì^k ciò a confutare i) Fontana che tit Paolo domiciliato a 
S. Panialcone in Compiei delle mosche. 

La famiglia Paruta venae fra noi da Lucca nel secolo XIV col- 
le altre che perfezionarono in Venezia l'arte delia seta, e fa ascrìt- 
ta al pabisiato nel 13S4 per meriti acquistati nella gnerra di 
GbioggU. Paolo Panila, nato nei l5W,fuÌ3toriografo della Repubbli- 
ca, governatore di Brescia, ambasciatore, cavaliere, e Procuratore 
di S. Marco. Tra i vari! suol scritti inerii ano allo posto d'onore 
i Ditcorti l'olitici, di cui Montesquieu fece uso nel libro; Belio 
Deeadeiaa dell'Impero Aomario. Venuto a morte nel Ì5SS, ebbe 
sepoltura con opigrate in chiesa di S. Pantaieooe, ed il suo uusiu m 
manoo acoi^esi nel uionum«tto dei Parala in chiesa dello Spirito 
Santo. Questa famiglia tu chiara aitrosl per digniti ecdeaiastiebe, e' 
per belle pmove di valore dimoitrate nelle guerre contro i Tsrdii. 
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PASIKA {Campiello, Fondamenia, Traghetta iella) a S. Silve- 
slro. Il Galltfcioili dice elio questo sito appellami anticamente pan- 
tono, e ciia m <lui:iiiiienlu del I ISS ove Irovaosi le segaenlr (o.- 
roìe : Damus ecksiae S. i'ilvcslri lalas l'ilas stationes vel cameras 
posila! in iupeaditlo coujinio X, Silvestri, permanenles Jut palatia 

et ecclesin in l'aiithano Aggiunge poi che panlanv eqniialeva 

[iresso i Veneziani a piscino, donde poi forniossi piuma. È lociln 
perù di soiipettare in quella vece che il nome derivi da qualche 
raiiiiglia Pasini, una dello quali si trova aver abitalo in parrao 
chia di S. Silvestro. 

FAGSAMONTB {Calle deli ai Tolentini, presso ì Tre ^i. Ron 
ebbe il nome questa Calle, come pretende il Bertan, dalla ramiglia 
patrizia Passamon le, estinlasi noi 1315, tien';i ila un'.ilira popolare 
del medesimo cogiiome, tnnaridiisi i ln; m i 1 7 1 ^ :i\ Cnlh dei l'as- 
samonte ai Tre l'onii le monache ili S. Auilrta iiK^.^tiiluvaiio due 
case, ed una bottega appigionate a Giacoma l'assaniunle fruttarol. 
Questo Giac<mo Passamonle fruttarol alii Tre fonti fa citato il G 
luglio 4702 all' uflìiio AiW'Joogarìa qua) leslìnionio circa la bui- 
glia Fontana, domiciliata in parrocchia della Croce, un indlvidoo 
della quale chiedeva d'essere approvato tìitadino originario. 

PASSION [Calle della) ai Frari. Ifoa si sa quando veramente 
abbia avuto origina la Scuola delia Passione. Raccoglieva^i da 
principio a S. Giuliano, e poscia si trasteri in questa localill. Il 
fabbricato si rinnovò nel 1503, ed atlualuientu non conserva d'an- 
tico che l'architettonica facciata. La Scuola di cui pai'liaino, qnan- 
tuiqne non fosse delle Grandi, godeva nondimeno degli stessi privi- 
legi, stava sotto la protezione dei Consiglio dei X, e portava^ 
processionalmaote la aera del Giovedì Santo a visitare la Bui lieo 
di S. Marco. 

PASSIO^ (Ciif/c ihlla] in Cassellma. In questa Calle vi è 
tuttora un altarino rapprtstiilanlis la i'assienc del Signor nostro 
Gesù Cristo. Da questa cii'custanxa t;ssa trasse il ooiiio, oppure da 
stabili appiuleoenti alla confraternita della Passione, che, come ab- 
biamo detto nelP articolo precedente, prima di IrasporUrsi-^ Frarì, 
fiori per qnalolie tempo nella vidoa chiesa di S. Gìnliano. 
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FASQUALIGO {Ponte) i. S. Uarla Formosa. Questa ramlgiia che, 

secondo t Libri ^Oro, abitava a S. Maria Formosa, e che diede il 

nome ad altre strade di Vcnpiia, riconosce por suo caposlipite 
r;iìi][iatipi. ^'iin:i[ii' dell' ili Cripta, clie, imbarcalosi coi doga 
Vililc MicliicI per la s|ii.'l1lziiiìio irorienlo nel liUO, vi fece tali 

suoi disccndcnli al palriitito. ^^'l i'JU" parie ilella lamiiilia Pa- 
si|ualigo riniiic del Consiiilio, ed ii;rallia [ie In om ll:^a, ma vi 
riunirò nel ISSI. Fra i Faiqualijju Jl'ìjiiì di iluiica i[iciizÌLine sce- 
glieremo i quattro seguenti. G. Francesco, uomo dniiissiino, fu oel 
1483 ambasciatore a Gonova, a nel 14S4 capitano a Feltre. Egli 
compose due di^ghi latiDi, e menlò che il sao ritratto Tosse posto 
nel salone del maggior Consiglio Tra gli altri cospicui senatori. 
Pietro 31 rese celelire per vane ambascerie al re di PnrtUjjallo, 
al re d'Ungheria. airiiLiperalure Ma;siJiidiano. ed a Fiani:ii>cii I. 
di Francia. Uuesl iilliiiio vi>lle (inorare iti Milani) le di Ini i^scijuii'. 
0 mandarne il cadaviirii a \ L'inizia (anno isliì). tdiiip'i. l'iiiaro mi- 
niare, trovussi nel 1311 allaliallanliadelleUraulaiiipuscianeUGla, 
falLo "generale di mare e di terra iiell' Albania, Hagcllo yli Csooc- 
clii, ed assedio Sugna: da uitimo nel Ibln ridcsi baNoUato dogc- 
UarcantoDio pugne pur egli valorosamente nella battaglia di Aixia 
eParos(an. 4651), in qaella ove morì ilgeDeraleiaarcBlla(lGEG),e 
floalmente l' anno dopo nel conflitto ove cadde il generale llocenigo. 

PAZIENZE {Caìk. ronle, Calle Sporca delle) ai Carmini. Dice 
il yiiidri ri'.'Na siiii Dacrhìoni: fo/jogra/Ua di fcntiia ctie queste 
strade iuno i apiiollale jRi'tliij erano vicine all'ospizio delle Pin- 
zochere del Carmine, le quali lavoravano le pasieme, cioè quelle 
piccale damidl che alenai sogliono portare per dovoKione solto le 
veslL A nd però sembra più naturale che le strade suddette pm)- 
dessero il nome dalla rendila che qui presso si Tacesse di paslente, 
come si pratica liitinra iiidLi filivi là della Jladiiriiia del Carmine, 

ed al l'onte delle l'u^ieme, ma sullanto di IVuiUe alla Calle Sporca 
delle l'aiiense, perciij chiamata dagli Bsliuii Calle Sporca ia faa- 
sa le l'ijoochere. 

Alcune pie donne erano slate ammesse Ano dal -1300 a paria- 

m, il. is 
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upare alle pie opere dei religiosi ataaiiatl nel conveulo ài S. U. 
del Cannine. Esse dapprima vissero geparabmeole, ma nel 1498 
si raccolsero in una casa loro donala da un Luigi VÌelino,preDdeii-' 
do il nome di Terziario, o Pinzochere del Carmine. 

Perctiè aleone strade di Venezia si chlainino Sporche Tedi 
Sporca {Callt). 

S. PATEltriliri [Calle, l'onte, Satiisada, SoUoporlico, Campo, 
Bio Terrà], Racconlasi clic la famiglia Amlrearda fondò nel IX se- 
colo una chiesi di lu^no in onure ilei ve^icoto S. Patemìano, la coi 
iuiagine era siala irasjiorlala a Venezia dalia Hmxa d'Ancona, 
e TOQcravasi in un [lictolu tabernacolo nella pubblica via. Ouesla 
thiesa fu Icjpto falla [larroif liii, t: dolala ili lioni stabili dal doge 

soppressa e riUrilla a ina^aziinu. lisisle ancora il suo campanile, 
tOSIniUD l'nltimo anno avanti il mille da alcuni operai Veneziani 
scappati dali^ schiavitii dei Saraceni. 

la coDtt^a di S, Pafurniano abito, o vuoisi eziandio che ve- 
nisse a morte, il diitii>simii \U]i< M.itiuììu, il quale aveva apurlo in 
sua casa la tek-ln'i.' a. .■.i.lrm; i, lir: ini (lennminala Aldina. 

■ Avendo il io m-lki lil^l Miiuruau i Vcmv.iani villnria conlrù 
l'armala navale dui Tumìlì, ckimaudussl cbe in lai {jierne, sacro a 
8. Paiemiano, dovessero i musici della dncai basilica portarsi an- 
nualmente alla chiesa di esso Santo, e cantare una mossa solenne 
in riugraziamenló dell' olteonto beneficio. 

PEDROCOH [Catte) a S. Hoisà. Della famiglia Pedrocchi, do- 
miciliata a S. noisè, troviamo puscchie memorie nel secolo passato. 
Un Gerwdg Pedreeehi, che nei r<ocrologi è detto dalle biave, mor- 
lo ii -14 giugno 17IS in contrada di S. Miiisè, fn sepolto Jiella sua 
chiesa parrocchiale nel ni.'iìi'iiinn a\('llii \>\:- era slata deposta 
l'anno 1680 Maria Tabarriui di lui nu-liu. L'n heppo, ed un G. 
Domenico l'edroechi, intervenienti, da S. ìdoisó, hanno luogo nello 
SpeeMo d' ordine per tvUo il mese d'Aprile 476 J. Finalmente un 
Gùaeppe Pedrocehi, scoiale, pur esso da S. Moisé, 4 compreso nella 
ISinena fèmta peli'anno 1785. 
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AnchB 3. S. Barnaba ^^noi-gl una Catta Pedne^i, die però 
gll Eslimi v:ene ciilauiata del l'cdrocM. E cosi deve leggerei, sit- 
pendosi die in parroccliia di S, Barnaba abitava nel secolo XVI 
una bmiglia Pedrocco. Ecco cume incomincia uaa noliDci delI'iiH 
no 1582: lo Maurilio del q. SI. l'iero Pedrocho ceroicho a S. Bar* 
naba n»Ue cote del CI!™ 11. Iseppo Trevisaa ecc. ecc. . 

Per la Calle l'edrocchi a Castello vedi Fischia o Fedboccui 

PEGOLA (Calle della) a S. Martino. Molli calafai, o pcgototi, 
sUn7Ìavano In i|uesla strada, non multo discosta dall' Arsuiiale. ! 
ealafai enno sutio il patrocinio di S. Foca, e della B. V., e raecoglie- 
vansi di bel jirinci|no in cblesa dei Carmini, dalla quale nel 1454 
passarono in quella di S. Sterano per finalmente trasferirsi due secoli 
dopo nell'altra di S.UarljDO. Essi pianiavuioogiiifeEta'lDi^'asatl- 
ta di S. Bono, presso la iV'a iella Carta, an banco, OTe sedema 
i sindaci incaricali di pronunciar giudizio sopra coloro che viol^ 
vano i diritti dell'arte. I calafai dell'Arsenale godevano d'alraui 
pri>iiegi, ciuù di una arruolali nella milizia, e d'essere chia- 

mali fuori di:ll'Ar:;ena]c quaniio si Tessero coslratti navìgli aduso 
del commercio. Ascendevano al numero di 500, 

Un'altra strada, proballi I mente per lo stesso moUvo detta 
delia Fegola, esiste a S. Sofia. 

PEGOLOTO {Solloporlko, Campiello del) ai SS. Ermagora e' 
Fortnaato. Vedi Fecola {Calle delia). 

FELLE [SottopoHiso, Corte) a S. Samuele. Trassero probabil- 
menle il nome dai depositi <ii ideile dei calcolai Teilcsflii, dìf. pru^ 
so questa Corte avevano il loru u.<pizìii. I calzolai 'i'edesclii si rac- 
coglievano io devota conl^raliTnlla sottu il patrocinio delia li. Y. 
AnmiDiiata nella vicina cliiesa.di S. Stetano, ed è perciò cbe tut- 
lAra sopra la fronte del loro ospliio, respicienle la Coite delle Boi- 
Ught, fi i nn bassorilievo rappresenlsDle i' Aunnuziazione.con sotto 
la forma d' una scarpa. iUtre forme di scarpe scorgonsi scolpite sai 
pilastri laterdi. L'ospizio venne fondato nel 1340| ed in segnila 
ampliato col dono di qualche stabile da un Enrico, calzolaio Alemau- 
110 d'igtioto cognome. Nel 4669 ebbe una nhbbrìca, come si rileva 
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ilail'ifcriKiono Eotl(i|insli :il hissoriliiìvo tìunìdicntovMo. Qui si ac- 
coglievano e si curavari" i pnvtn'i calwilai V(ìriuli ilali'Alemagna, e si 
niaiiienevano pure per tre giorui i cal^^olai tlelJo ste^o paese cbe 
per Veoeiia passaiaiio. 

PELLEGRIN (Calle detj a S. Mirco. L'osteria del FeltegrìDo, 

insieme un'allra n'tvrh intilnlaii del Lcom, ed all' antica Beo- 

ducali', u pifi-.-ar diHl.T Ziiri'.i. nuando però 

si ilieile mano a ^uni^iitiu l'ulà lu rabin'jca disila Libreria Iraspor- 
lossi il Pellegrino ove trovasi presentemente sid fondo d'itieune 
case e botteghe di ragione delle proeuratie. V osteria dei Pellegri- 
no era condotta nel 4661 da an Giacomo Foresti. 

PENini {Fondamenia dei) a S. Martino. Anrara sopra questa 
Fondamenta, la quale è soggetta alla parroccliia di S. Giovanni in 
Bragon, vi è un spaccio di peatru (peducci allessi di agnello e 
castralo). 

i'fn a in parrocchia di S. Hartioo, abbiamo im Ponte 

ed UIl'alLrj l'ondainpiUa (là l'eniiii. Che peli' lEleSSD IUOIÌTO Sani»- 

DO stati in origine cosi apiieilati. 

nENlTEin'E {Fondamenia delle) ia Cannacegio. Atendo^ pro- 
posto nel principio del secolo passato il sacerdote dell'Oratorio Ri- 
naldo Bellini di formjiri; un nppi/i" [iPT donne traviate, e pentite dei 
loro orrori, as^ui-, ,Lll' j|)i r;i .ina i-uiie zitulii pur nome Maria 
Elisabetta ftossi, .'il i-i.Un ui l 1705 un suvu^ynLj di carilalevoli 
persone in cUiu?^ di S. Luta. Cun tali nitzzi si racculsero toste 
alcune penitenti In una casa situata in Curie Borelln, 
SS. GiOTannl e Paolo, ntll'anlico circondariu di S. Marina, ma loi 
progresso del tempo es.sendo giunte le medesime a veniiquaiiro. 
e mancando lo spazio, il giorno 20 novembre l "OS venne: 
le in una casa più ampia, presa a pigione in Cannaregii 
8. Giobbe. La generosa intrapresa eccitò Jlarina Da Lei 
danna Veneziana, a legare il 4 aprile 17^3 il valsente pen airiiisto 
della casa suddetta, e pell'Utltoziono d'una mansioneria quotidia- 
na. S'accrebbero dopo tale esempio le limosine ed i legati a segno 
che si potè hr solvere il ans^stente fabbricalo, o l'annessa cbfesa 
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arcliileltita ibi Maisari, e cousiitrala da Lorenzo Da PoDle vesruvo 
di Ct^ncilii nei ITti.l mUu il lilulu iJi;l I'ali'[)L:iniu di Maria Vergine. 
Nel ISOT si concentraronQ in quoilu tstiEulo pur ancbe lo donne 
della Gasa del Soccorso, allora soppressa. Da poco però le PeDÌleati 
vennero trasportate nell'ospiua dei CatecameDi, essendo il loro 
locale occupato dal militare. 

PENSIERI {Fondamailn, ùra lìk, terni, dri S. Maria Masgio- 
ro. Sacondo alcuni, fra i (junli il Di.zjn, i^J \{ i:uiili[iualLiri; dui Utr- 
lan, questa Fondamenta lras:ie il nume dall' usst^re molla soliLaria, 
ed anche per lo passalo molto tetra, poichà veniva fiancheggiata 
da tiQ riio, ora interrato, la cui acqua appariva nera a cagione 
<l'iiD alto muro sparuto, e coperto nell'estate d'erba, che in essa 
riflettevasi. 



Vmm {Cai questo no- 

me dalla tradii ne etto della 

Madonna per n ilo ii iioii- 

teflce Alessandro Ili. miiu<'Mi' h.im.' u/.inni lU'i iiarbaressa, 

la prima notte sso indul- 

genza perpetua a chi in uue^iu inuuu rumasse napattr ed un' afe. 
Di tal tradizione conservasi memoria neiia scritta segueote,' iuta- 
gUaiaÌD legno airingresso dei soltoporticoiAi.EuiHiBol'MKiSoii- 
■0 Pontefice Fdgteudo Ij'ahhi Dt Federico imperàtorb Vbhbnik) A 
Veneti.^ Qvi Ri m>iilge»ii 
Peri'Eiva I^ Qi : Vm Ave 

M\i\u Tini rtu.N ixvu E Si 

LuHiM (iiuHNO r, iMiTK i.oifi: :ii ii:iii: lUM.Miiitct IM l'iiiiTl L'Anno 



Ì3 i od ubi tata 

la venuta d'Alessandro in a venem nei un. c cne molli scrit- 
tori riportano essere «nesio oapa arrivalo occuiio ira noi, ma che 
ninno dice aver egli riposato la prima uoiie uci suo arrivo a S. 
Apollinare, sostenendo anzi i piii successo tal Atto setto il veeiibo- 
lo della chiesa di S. Salvatore. Sembra quindi che l'indicala tra- 
ditioae debba rìpursi nel numero delle bvole. 



PERGOLA (Rio della) a S. Maria Mator Somini. Credono alca* 
ni che abbia dato il nome a questo rivo la lamiglia Dalla Pei^ola. 
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Un Paolo Dalla Pergola, celebra lilosofo peripaiiiticu, fu pievano 
ùi S. Giovanni Elamosinario, e nel i 118 venne elello al lescovaio 
di Capotlislria, cli'egli per altro rimisó li' accollare. VceIÌ UnsoNC 
Dei piovani di Fenesia promossi alla Dìgnìlà vescovile. 

PERIIS'A {SoUoportico e Carle) a S. Lio. Troviama elio qui nel 
IGGO ahitava nn Paolo Perini, ìi qualo aveva una bottega da bar- 
biere risguardànle la prossima Salizxada. Questa Carle pift anti- 
camonto era ehlamata Gradtniga da stabili che apparleacvano a 
tale famigTia. 

PESAKA {Calie) a S. Geremia. Kicurda la Doscriziane della 
contrada di S. Geremìa pel ItìGI ohe allora in Calle della Pesata 
esistetano varie case àsii! tlL' Luerezia Peiaro. 1 Pesaro, giusta 
il geueab^ista fiaitaro, TBQDero a Veneiia nel iS9S dalla citti di 
questo nome io Romagna, ove dicevaosi Palmieri, ed erano ìd no< 
bile stato. Moltissimi uoqiìdì di merito gì nella uiga cbe nell'armi 
resero cbiqra questa famiglia. A cbi non ù noto quel Benudelto 
Penro, generalissimo ili uiire, die lece decapitare sulla prora 
islessa della sua galera l' iutedulo Carlo Contarini, conquisi^ Cefa- 
Ionia, S. Maura, ed Alessio, liberò dalTassedia Napoli di Romania, 
e mori a Corlù nel luOSdopu avervi unorevoimeute segualo lapa- 
cel Sono pure memorabib le azioni di Girolamo fielio di Ite ned e Ito; 
di Giacomo vescovo di FatTo, etetto oel 1501 dal ponteQco -legalo 
q>ostolico, e generale dell'armata papale collegata a quella del 
VttnauanI ; nonehè di Francesqo arcivescoTO di Zua, quindi patriar- 
ca titolare di Costantinopoli, s floalnicnle nominato dal Senato ve- 
scovo di Bro-tia, morto nd I.IU, >è va diJiiiifiticatu Ciovauiii i'e- 

menle arringalo innanzi ai padri al^cioccllè si continuasse la guer- 
ra contro il Turco. 

La bmiglii Fesaro riediGcA, come si le;^, la chiesa di S. 
Giovanoi Decollaio,e cosbiisse, oltre varii palaui, on magaifloo 
altare, e stiolnosi mausolei in chiesa di S. Maria Gloriosa del 
Frari. 
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PliSAHO — PBSCHIKRA H» 
PESARO {Calte, Fo!tdam''!ita e Ponle, Ria] a S. F.uslarliin. 
Qaol Leonardo Perno, l'roeuraton; di S. Marfo, b Itilonnalor.! <lnllo 
slodjo (li Padova, che fece eostrairu al iloge Giuvanni suu zio un 
magaillGO sepolcra nella chiesa dei Frari sopra <liiog[>o del Lon- 
ghena, commise ili' archi letto medesimo d'erigergli un palano a 
S. Enstachio. Esso venne incominciato Del 1679, come leggesi in 
numeri romani sopra un cartello tenuto in mano da una sialua 
del prospcUo, ed cljl>o compimento nel 1710. Semlira però clie 
sopra quell'area esistesse un casamento pià antico, appartenente 
al Pesaro, poiché Tu scritto cbe il doge Giovanni Pesaro, nato nel 
iS90, cadde nella sua raociatleua dal primo plano del palacio di- 
stia bmìBlia in parrocchia di S. Eustachio. ATi^nicbÈ la mola 
disegnata dal Longhena dimostri il cattivo ensio dell'epoca^ tk 
prova d'ana ricchezza, e d'una graodlositl singolari. 

PESGARIA (Ponte, Traghetto di) a Rialte. Questa pescheria fu 
stabilita nel 1333, e ddla medesima parla il Savina all'anno -1398 
ertle parole: Fu compida la Fondamenta delta l'escaria ài Biallo 
dipklra e della Fnillaria. la (/Hai giera iniirìnia de legname, co- 
meniunrfo ai Camerlcmjhi di Comiin fino al traghetto di S. Sofia, 
mè alle -barehe che se va a Padova. Qui, toma appare da un de- 
creto del -ISSI riportato dal Gatliciolli, si Tendevano, oltre il pesce, 
gli angeli!, la qnal usanza continnò anche nei secoli susseguenti^ 
I pescatori erano a miglli^a verso il cadere della Kepublilica, ma 
i cosi delti eompravendi pesce cento l iiMpiaiilnllo sollniitn. Tate 
mesliero si riservava ai soli pescaiol i d.-Ni' cnnuniiià di S. iNifoló, 
e di Coveglla dopo che avessero peso.iiu pi^r ;uiiii 20, e giunti fos- 
sero agli iuinl cinqnanta d'eti. In questo modo si voleva dare 
nna ricooipensa a quegli nomini benemeriti che avevano travaglia- 
lo nella pesca, e pifi non potevano, come la gioTentù, sopportare 
bliche, vigilie, e pericoli. I Campraoenii peste si radunavano in 
chiesa della B. T. del Carmine solto la proleziane di S. Qicolò, 
mentre i pescatoti possedevano un'apposita scuola di deroilotie, 
situata fuori della chiosa medesima, e dedicata a S. Albata Ddn- 
chb altre In altre chiese. 

PESCHIERA {Corte, Hatiw Corte) a S. Harlino. i cosamMìd 
probabile die qui resti memoria di quell'antica [uBcina, o peschiera. 



eontieuuuUes a. àtarttm et irimuuu et arimattm comuuit. 
On, Bì gnu imo sguardo aiia Oh-», od ai Saao Cora PaeUera 
atEnaimenie esistenti, e cedrassi eoe si stendono ira la Lane tuttora 
Chiamata uetn. e l'Argenaia. vearassi in secanao Jnoito aasn insti- 
mi die queste località, quantunque comprese ncH'antlco circiimla- 
rio di S. Tornita, erano, par cosi dire, a caraliero delle due anliclic 
parrocchie di S. Ternila, e di S. Martino. Sembra poi che la pe- 
schiera di mi Iralliamo abbracciasse prima del suo interramenlo 
uno spazio molto pili esteso di quello ai sbracciato oggidì dalla 
Corte, e dal Kamo Corto, elio oe portano il nomo. 

Presso Corte l'eschiera a S. Martino esiste tuttora l' Ospizio 
di 5. Orsola, cosi detto perchè un tempo era sotto la direzione 
delle due scudo del UercuBU e di S. Orsola. Questo ospizio con 
prossimo oratorio venne fondato sotto il tìtolo di S. Giovanni Bat- 
tista nel 1318 pm- testimonio di Znanc Folini a beneficio di tre 
poreri marinai. P.\[ ,i iiv.' ikm ri tiiLUji ;i Mjiiiuiioisiri la stanza col 
sussidio Diensiiu ili L. lO;'Ji. gol lu ac>'oliu Aoilrea Chiribiri, 
ultima piloto, od ammiraglio dol Ijucintoro, dal cui cenno dipende- 
lauo il Doge e la Signoria per muovere al Lido in occasione del 
celebre sposalizio del mare, ti Cbiriblri era entrata l'anno 1826 
nella Casa dì Ricovero, ma, tralteuntosi un giorno solo nell'istituto 
inquietissimo, e ripugnante al vestir l'abita, la mattina seguente 
rifiutò il benedzio, dichiarando ch'egli gaiantuomo non sapea star 
fra i birbanti. Due anni appresso, costretto dalla miseria, dovette 
riparare nell'Ospizio di S. Orsola, ove poco dopo venne a morte. 
Vedi il conte Pier Lnigi Bembo: Btgli Itu'luli di Btneficenia nella 
CiUà e AvemcM iti fencsio. 
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PESTRIN — PETREAKA iH 
PESTRIN (CaUe, Corte, Rio del) 3 S. Maria Formosa. Pareubie 
strade di Vonezia desunsero il nome dai prossìnli peilriai (botte- 
ghe ove Vendesi latte). Onesto di S. Maria Formosa Con anoesat 
stalla d'armenta i antichissimo, ed appartieae ai Horo^ni, ap^nnto 
perd6 dell! Montini dal i^trin. L'arte dd fólrdier^ per delibe- 
mione 7 mano 166S, si naxiie nella chiesa di S. Matteo di Klalto 
all' altare di 8. Giuseppe, e da quésto tempo si pnb'Qssare II re- 
golare ordiaamento ' della medesima, qnatttnnqne leggi anterióri 
Ite moderasnro Peserdilo. ■ ' ■ : ■ 

PETOLE (Calle delle) a S. Mcotò. La troviamo denominala 
nelle Descr ilio ni della oonirada di S.'UkbW Calie 'de Pelòta, e 
crediamo che qai presso abitasse una ramiElia di tale cognome, o 
soprannome. Un Giacomo, dito Pelota, renne ammanato all'osteria 
del Sole in 8. lUalleo di Rialto il !3 gennaio 15BS. 

PETRIA>A (t'or(e) a S. Apollinare. Sopra l'ingresso di questa 
Corte, e, sul i>i)izu nel lueKij della medesima scorgesi scolpilo un 
alhero cnn iiiu ii\vrj.3 luna al |ncde, stemma della dttidinesci fa- 
miglia l'eiriani. )l ra^nslipilè (li famiglia in Venezia fu un An- 
tonio, maestro di grammatica, flgtio di Iacopo, dottore in medicina, 
il qnale fn eletta ritladino Veneaiano con prìiilegia 7 maggio 1396, 
dami d'apiK«Bde che en'veDiilo da Cassia, terra Bell'Ombrìi, 
e che allora aMlaia In parrocchia -di Si ApAHlBare. Egli fece le- 
stamanto il 17 settembre 14(3 chììntiniotì- •AntOUhtif dt Pettilf 
ni reelor ie<^nan,nwus «niù, «I Aoh'IMor /imetteram Al eonfinio 
S. dpMitumt, ed altrove i/tiMHonfo d« Ftlrimi reeior tMb'téU»' 
la della eonlratla di S. Aponal. In questo- tesumento toIbts che 
le sue do caie in la contrada de laneto iponal passassero in pró^ 
prietà de' suoi due ^ti masloli, xoè Zanino e Nieotò, e loro erèdi,' 
mancando i qaali, si vendessero, e si facesse un bell'altare ni cMe^ 
sia dei frati minori, oirer 'dei firmi prtdieatori. Tiispoa&ii chO'W 
una delle due' case suddette [nteus aUtare' la moglie MareatìtS.' 
DlTidera ) suoi beni di Cagna In CaiterlDa sua aorelta, e Giovai>- 
ni figlio di sno- fratello Matteo. Ordinara' finalmente d'essere sepot* 
to nell'arca che aveva comparato in chiesa di S. Apollinare o mm 
drtta al inlrar detta porta gronda de la tUia ehietia, I discen- 
denii di Antonio Pelriani conlnuarrao a possedere le case di S. 
rti. II. is 
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ApDl{inare,.poid]à Ziranq Pttritaut q. ScmanJu^ q. fficolA nolificò 

naHGUG slabiii l'neonlnk «{ef.^fmna^in eorfe 4t cha Pttrùmi, 

al tragetlo di S. Benedetto, ^e[ scculo XVII le case medesime era- 
no pt'iù (i'aiirì proprjriarii. 

Ilio Correr ei'csseni «ti HIjì.' uh picuLilo IMlru tliiamaLu iTuovi*- 
si'nio. Lsia iDauguroui coli' (Jmfeo, poe.sia ili Giovanni Fauslo ni, 
mnaìca di Frauceseo CwalU, e si cbinse colla Forium diSod^e t 
Damra, poesia di Aurelio Anrelii, amia, di 0. Fletro Asdm Zia^ 
ni. Taltc le opore eoli rappresentate dod tnrono che nore soltanto. 

l'EZZANA (CaUe) a S. Polo. Loreivso Pezsana q. Z. ti. comperò 
con i;ilt'uuieulu 26 [clibraio 1 7^4, in alti di Bartolainoieo e Loren- 
zo fraiclli Handclli, una ccua in due soleri in coiurà de S. Polo 
da dal." Ventura q, hepfo. EsaiiiinauJo la Descrùiooe della cod- 
Irada di S. Polo pel \ 740, si vede clie qnesta casa era sitnata pres- 
so il Cauipo, 0 prociiiaiitente nella Calle cbu porciù venne detta 
Pesmna, e più aDlicauicnte cliiamavasi Jurlona. Lorenzo Pcziana 
possedeva aJtre case in Venezia nelle parruiu^liie di S. Uasiio, di 
S. Moisè, S. Siliestro, e S. Felice con alcuni campi in iMcstrina, 
Egli era nato nel -1079, e dalla moglie Gaticriiu, figlia di G. Gior- 
ijiu (Jlu'ibnl. cavaliere del Sacro Bomano Impero, aveva avuto nel 
i72;ì uti iii:liu yii.r iiuiue Francesco, il quale, maritatosi con Elisa- 
bella, lii^lia (il Giosaimi Loblond, console di Francia, fu padre di 
i^ir altro Lorenzo die nel 17SS venne approvato cittadino origi- 
nario. In quell'occuioue, cbiamati i isslimoni a depocro pmao 
ì'Àvogoria sol coitta della &miglii Fauaoa, disiero cfae wu da 
vano tempo aveva comperala no decenlissimo stabile a S. Polo 
in Calle Turlana, elio negoiiava in libri e stampe, e elle per via 
di matrimoni era parente dei >. U. lia;;liuni, u dtilla famiglia secre- 
lai'iosca Busiiiello. E. nei ^iujsi >M p. Cuiuiiulh à aciitlo .■ / i;ier- 
coRlt ;iiù cospicui dai quali si potrà (il loresticre) prof cedere iti 
t0ri tono i Bagliaiti, Ciuubi, e Lmirn, Pexttma, e t Hertz ecc. 

La CoUb /'esuma è por detta Oggidt Colle w allo T^fografia 
Timo porche mette appunto al tipograOco stabiUmento del b Gi> 
rolanw Tma. 
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un Zmne tintoti, laruer da biave, q." Franceieo da S. Giovanni 
nuovo comparve aH'nTQzio iìùìV Àvogaria di Cornuti qaal lestiiiionio 
di G. Baltisla Savoldello che si voleva protare dttadino originario. 
Nella Descrizione poi della contrada di S. eioranni NaoTo pel Ì7t0 
scorgODsi OD /Intonh e fi-attth Pianton domidlitii non Inngi dalla 
chiesa, ove appunto slendesi la Calle Pianlon. Antonio Pianimi, e 
Vanfré, di lui rralello, erano rigliuoli di Zuaii! y." Franeeso). Ciò 
si (liiiiuti: Jai tviilili liei 17U. «iiiic si iJcduco dallo Specchio 
d'Ordine per lui lo il mese ii Àprile ITGI ctie .Uanfrà Pianton 
esercitava l'avvocatura, e che in queir anno abitava a S. Giovanni 
NnOTO. 

PIASENTDd {Catte) a S. Giovanni Nqdvo. Sorge in questa ClJle 
nn piazzo al n. A. 4303 che, come riferisce il Cicogna, venne lubri- 
cala net secolo XIV dalla patrizia famiglia Hicb lei, ebbetin ristaaro 
da QD Francesco Baffo, pure patrizia, visgnto alta metà del secolo 
XT, e poscia In posseduto du Piaceotiol e Plasentini. Infìnti la De- 
scrizione della contrada dì S. Giovanni Hnovo pei 1740 ci addila che 
presso il Campo \'IU."" Andrea l'itutntmi posseàcyì due stabili. La 
famiglia Piacentini era domiciliala fino dal secolo XIV in GastelIVan- 
cA, ove aveva i snoi beni, e faceva parte della dtladinanza, ma sem- 
bra die traesse Forìgine, ed il cognome da Piacenza, pmcbèessa 
preseoMi tìFÀwgaria nn docnmenloper eoi rnnsvo ascendente, efaia- 
raìlo Franeeiehimu die Placeatìa q." Lm franchi, oMenne noi 4390 
dai podestà e espilano di Treviso Uarcc Zeno alcuni feudi in me- 
rito della dimostrata fedelll, e dei danni soffi'rii quaiuio alcuni 
traditori diedero in mano Gasiell^nco ai Carraresi. [I eilatii An- 
drea Piacentini da Castoliranco, ove nacque, porlussi coi suo fratel- 
lo Giovanni, avvocato, a Vcnenia, e qni sposò nel 1710 Giovanna 
tloversi,che nel -I71S gli partorì ilUglio Giuseppe, bailezzato neRa 
chiesa di S. Giovanni nuovo. Queslo Gìoseppe venne il 9 gennaio 
1739 approvalo cittadino originario. 

Il Cicogna illuslra nelle sue iscrizioni alcune lapidi che con 
alcuni bassorilievi vidde scolpilo ncit' interno del palazzo ovo abita- 
vano i Piacentini, e che, per quanto egli crede, provennero in parlo 
della ciili di Trieste. 

PIAZZA (Boeea dt) a S. Harco. B questo un punto ove si vie- 
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DB ad imbocwe b pian» di S. Jform. HoU H BwUn cbe boeta è 

voce itatiaDiuim> 1d questo senso. 

PICCOLO [Ponte, Fondamenta, Rio del Ponte) alla Giudecca. 
t cosi detlu qneslo ponte per la soa poca estensione. 

PIEHO DA LIESiriA {Carte) a S. Giuseppe. Piero da Liesina, 
patron de nave, noliGcù nel Ì5C>Q ai X Savii ire case a Castella; 
l'una a S. Gioseppe ove da venticinque anni abitava con ta propria 
(amielia composta di dieci persone; l'altra pure a S. Giuseppe; e 
la terza a S. Antonio. Oneste due nllime davansi a pigione. Le 
case di Piero da Uaim Tennero divise dopo la di Ini merle, poco 
appresso successa, fra Simeone e Harìoa di ki Qgli. 

. .PIETÀ* {CaUt, Corte tfeUe^ a S. Francesco della Vigna. Essen- 
do nel secolo XIV cresciuto a dismisura in Teneùa il oial costume, 
ai «edeiaiiio non di rado i. frutti degli illegittimi amplessi abban- 
donati per le pnbUicfae vie dalla crudeltà dei genitori. Commosso 
a Xale spettaoolo fra Pieniuo d'Assisi, red|ice dalle niissioDi, prese 
a pigione l'anno iSiÙ dicia^etle case a S. Francesco della Vigna 
allo sci^o di riceUare trovatelli, case le quali posteriormente, per 
les^meulo della N. 0. Lncreiia Dolfin, passarono in proprictì del- 
l'istituto, fiabel principio i trovatelli tutu, m mascln che femmine, 
leenerq afBdati aJle curo d'una conrraternita di dt^voti della chie- 
sa di S. Francesco, ma poscia si assoggettarono le lemmine alle 
Harone dell' Umilti, istituitesi appositamente nella vicina chiesa 
della Celestia. Coll'andar ilei tempo queste ultime rimasero le 
nnicbe direttrici dell' ospizio, die ancora per circa due siicoU dopo 
la morte di tri Piemzzo fiori nella Corte da noi illustrata, e che 
[IB detta della Pietà dal gridare ;iie(à pi<l(tf fUto dal buon Irate 
quando andava questoaodo dì porta in porta per condurre ad et 
fette la sua santissima intrapresa. 

PIEU' (Ponte, Caile, Dio dello, ^onla s Colle dietro la] > S. 
Giovanni in Bragora. Fino dal 1348 fri Vienam d'Assisi avea fon- 
dalo In questa situazione un ospizio figliale a quello di S. Fran- 
cesco delia'Vigna, da noi mentovalo nell'articolo precedente. Dopo 
la di lui morte, successa nel 1353, aaibìdue gli ospizi! vennero 



PIETÀ' m 

soUoposti al j 03 patronato Ducale, i.nifpid di S, r.icvanni in Bra- 
go» ottenne un [iriiuo aMi^iliaiiii'iiiu ut'j lóSS luH' aKiuisto d'al- 
cuna case vicinej quiaiJi ua secondo nel 1493, e successiramenla 
va mio nei lOIS. Qui teons trasportaU allora tatla la [amiglia 
degli .esposti, crescendo la quale, munì amptiamenU Bucce ssero 
Terso la fine del secolo XVII, nonché sul principio del XVllI a me- 
rilo della Congregazioni: lìeA l.uogn Pio, stilionlrata nella direiione 
dello lilaijilinimilij allu ,^1,iiJ<>iitj dririaiiilUi, Fiiialiiienle nel i71B 
cangio^ii la iiiijcola dùt^i m q,i:'ila i in: ui^^i s'aminira, disegnala 
da Giorgio Massari, e deditata alla Visitazione della B. V. {vulgo 
S. Maria, delia Pieià). L'odio della Pietà, esente io ogni tempo 
pagamento di decime, « $oivenato_di legM, di briee, e di lar- 
giuoni ioGnite si pnbbliahe cbe priiate, aiensi assieunlo un* 
rendita di quasi otH) mila ducati. Anidie adetso ai può dire in non 
ispregevole alalo. Fra le altre discipline eradiva le faamiiDe nella 
Diu:iica vocale ed islrunientale in cni altre ndle giniq^vauo ad 
invidiala rinomanza. 

Il Fonte dietro la Pietà, cbìamasi eKiaudio volgarmente l'ante 
dei Becchi pei caproni, i quali solevano un tempo sbarcarsi a 
questa riva, oppure, secondo altri, solevano pascere l'erba in 
questa situazione quando nei tempi amichi varii itrati erbiferi 
slendeTansi' in mezzo alla nostra dtli. Vedi Sui {.Campcaso 
delU). . 

In fiindo alla Colie della PieA, nella casa che Ogfi porU il 
R.A. 36SliabitXYa e tenevasludlo Alessandro Vittoria. Troviamo 
ch'egli con Istrumeato 38 febbraio in atti Pietro Maria 

di Lorenzo H. V. comperò all'incantodoigorernatori dell' Inlra- 
de nn m^giuen da malvasia con cata aovrapesta, altra easela, 
el orto in parrocchia di S. Giovanni in Bragora, in la Calte della 
l^là. Questi stabili appartenevano anteriormente alla N. D. Elisa- 
betta Mommo, ed erano slati messi all'incanto per debili di pub- 
blicbe gravezze. Troviamo pure cbe il Vittoria rtlabbricù la casa, 
incorporandovi la casetta tome mexsado. Il piano terreno della 
medesima serve tuttora ad oso di malvtufà, e dietro ad essa ver- 
dona lotlora l'orto cbe il Vittoria compiacerasi di coltivare 
mila proprie mani. Fu in questa casa che il sommo scultore testò 
it 4 maggio 1608 in atU Fabbrico Beaziano, chiamuidosi Àleaan- 
dre filloHa Ì)aUa Volpe (cullore /U di rig3ia TraUùu). VdoTa 
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colla saddelia disposiiioue lestuuffliUrii essere sepolto nella chie- 
sa di S. Zaccaria nell'arca comperala fauno 1602 da (|uel1e mo- 
nache. Ordinava che fossero vendali i saoi mobili, e che il rica- 
vaio andasse diviso fra i snui nepoti Doralice e Vi<!ilin, si quali 
lasciava pnre l'asnrrntto della sua casa, che dopo lì loro mortu 
doveva pacare nella sua commissaria, da lui incaricala d'alcune 
opere di liene&ceaza. Legava all'imperatore Rodolfo il riiratto nel- 
lo tpecchiù bmdo di Franceteo Panneggiano ; alla stTenissima 
signoria il ritratto del doge Stboìiiano l'enier in mortno/ fioal- 
menle alle monache di 6. Zaccaria i ritraili di S. Giovanni Batti- 
sta, e dt S. Zaccaria andi'easi dì marmo. Il testamento del Vittoria 
venne pubblicato 11 ST mt^o 1608, avendo egli in quella gior- 
nata pagato il comnne tributo alla natura, il che si scorge pare 
dalla legaenle annolaEione mortuaria: Adì S7 Maggio 4608. Il 
Mag." m. Àleu.' Citoria ladlor de anni 83 da vechiesa, et debo- 
lesa Si ttomaeo iO\S.G.in Bragora. Alessandro Vittoria fu 
sepolto, come aveva disposto, nella chiesa di S. Zaccaria, ove i suoi 
oommisiarii gli eressero presso U saGreslla un elegante deposilo 
ornato dal di lui busto, e da due figure rappresentanti )a scoltnra 
e l'architettura ch'egli medesimo aveva lavorato. 

PIETÀ' {Calle della] In Birri, a S. Canciano. Da case possedu- 
te dall'Ospizio della Fleti (Descrizione della contrada di S. Cancia- 
no pel 1661). Esso orano in numero di sedici, o l'iispiiio le avea 
fatte passare in suo nume il ') a])rii? 1 5'JS metà da Zacearia 
Gabriel q. Kieolò, /■ metà da f^'icolò Gabriel q. Ularco, g. IVisolò, 
giusta l'oblalion fatta all'olf, del p.' dai nobili predetti cerne re- 
tiditarii del rtsidito del q. Uentllo Gabriel, [atta sotto 13 Agotio 
1683. 

PIETRE VIVE (Calle delle) o BOGNOLO in Freiseria. Si pud cre- 
dere che la prima denominazione, mnlio atAì?a, abbia avuto origine 
da qui^che deposito di pietre vivo. Bagnolo è cognome di famiglia. 
Un Domenico Hichiel notificò nel i740 d'appigiiinare una ca'ia in 
parrocchia di S. Hoìsè, e precisamente in Calle delle pietre fine, 
ad an Lorenzo Bagnolo. Anche il 8 deceinbre )T7S hi citato aU 
VJUogaria qnal tesUmoDio iletsandro Bagnolo f . Bortolo {ntUar<A 
in Fretsaia; abita Ai dello bioeo, I BognDio ancora alcuni K con- 
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(luceviDD la boltega da h^ti^olo che trovasi apara lulUvia al- 
l' Ingresso dotla Calte deU« Pietre Vive, o Bagnalo. 

S. PIETRO (Vanotehia, Campo, Ponte di). In questa situaiio- 
Qe sorgova anlicamuiili! una pk'i:iula clilc^a ToinlaU nel 6S0 dai 
Samniaeali, dutli poggia CaotorU, e sacra al SS, Sergio e Bacco. Nel 
ni. rialzavasi in più ampia dimensione a cura, dicesi, di S. HagDO, 
e dediUTasi a S. Pietro Apostalo. Coininuta, avea cousecraiirae 
neirui per maDO del lescovo Orso Parlecipaiio. Dopo varie ril^ 
bricbe e ristanri veniva ìograndila con due nuove cappelle dal 
4608 al 1524. Quindi il patriarca Viccnzo Diede {eletto nel 1566J 
siabiliva di rinnovarla dai lOTulamunti, <^ iii^ aveva ordinalo al Pal- 
ladio jl disegno. Senonclià \ -.'nula i murUi. i iinaae sospeso II proget- 
to, che fu incominciato ail eso^'ulri: solUiilo w,\ 1594 dal patriarca 
Lorenzo Priull. Sotto di lui t'arcljilctlo Fr^iicesLo SiiieraliJi, .sopran- 
nominato Fracà, eresse la tacciata dulia chiesa con picciola parie 
dell'ioternu. Finalmente Giovanni Grapiglia dal lG2i in poi diede 
compimento alla fabbrica per ordine del patriarca Giovanni Tiepolo. 
Sembra che tanto lo Smeraldi quanto il Grapiglia s'atlenn essere 
al primitivo disegno del Palladio, CaceodoTi però qualche piccola 
modifii azione. La chiesa di S. Pietro rimase cattedrale Quo al 1807, 
epaca io coi tale onere passò alla basilica di S. Marco. Esercitò 
sempre diritti parrocchiali, e nei ISIO vide aumentato il pro- 
prio tenilorio dMoa Trazione della soppressa parrocchia di S. Bia- 
gio. 

U campatale di S. Pietro ebbe prìndplo nel 1Ì63, e fine nel 
1474. La cupola venne riatta nel 1610. II prossimo palaxzo vesco- 
vile,e poscia patriarcale, sorse nel secolo XIII, ma venne rifabbricate 
nel \V1 sotto il patriarca Antonio Goniarini, ed ebbe anche poste- 

Ricurdaiio It cronache che in Campo di S. iHflro di Castello 
la famiglia Klaslelizia, poscia Basegio, assalì il doge Giovanni Par- 
tedpaiÌD, salilo al soiio ducale neirsaD, e, rasigli i cappelli e la 
barba, b condusse vestilo da monaco a Grado, facendo eleggere a 
di lui successore Pietro Tradonieo. 

Ua di bea più importante avvenimento fu testimone la contri 
da di cui puliamo nel secolo susseguente. Era costume dei Vene- 
ziani di benedire in chiesa di S. Pietro di Castello il 31 gennaio, 
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anniversario della iTasJufone del Wrpo di s. Htrco, imU i loro 
iiiainmonii. oppnre. secondo altre cronache, i malriioonil soltanto 
ui 13 povere doazelle dotata a spese dei comune. Celebrandosi lai 
soienoiti sotto il doge Candiano II. eietto nei 039, a' sotto il doge 
Gandiano in. eletto nel04S. nn orda di pirati, tennli dalle coste 
deii'Isma. geitossi snrie spose, ed. unitamente al loro corredo nu- 
ziale, rapine. Rusuagnaniio II mare con rapma fuga. Il dogo, secondalo 
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TOue aggiungere però solenne testivita. Douici donzelle^ dette le 
Mane, superbamcnie ve.^iiiti'. i- ni l'imuiiio ornale, trascorrevano tutti 

I sene giorni iii'frrfi<>iiLi i,i i,;imIi'1I;>ki in \ie.n aililoltliati palisi^iiei'ini 

1 i:aiiaii iii'im i im.<. uti :i'jii:iii ii.i Miniii i: ila cariti, yi:niito poi 

iile col tlugt iimo\ li- 
vano aiia caiicriraio ui l'ietro. uiiiia ivi la messa, si riducevano 
alta basilica di S. Marco afQoe di ricevere le candelle benedette, e 
poscia andavano alla chiesa di S. H. Formosa. Fell'oSerta che il 
doge in quella circostanza doveva l^re al pievano di S. H. Formosa, 
e pel dono che ne riesTOva Tedi Bande (Fonie ecc. delle), e Cas- 
SBLLEBU (Caiie iti). La lesta delle Marie, in cui fuvvi tempo che, 
Invece delle i2 domielle, flguraroiio 19 figure di legno, laonde tut- 
tora dicesi per ischerzo Maria de loia, o de legno, a donna ina- 
BberatlVed^, ed insulsa, terminò nel 1379, epoca dulia guerra di 
Cbic^gia, conservandosi però la visita dei doge alla chiesa di S. Ma- 
Ha Formosa; ' 

Rei medesimo secolo X Stefana Caloprini uccise in Campo di 
S. Kelro dt Cotfella Donienico Norosini. L'inimicizia fraqaestedue 
nobili timiglie eUie origine, come riferiscono le cronache, per ra- 
gione di donne. Stefano Caloprini dopo l'avvenuto fug^ co'suoi 
da Venezia,' ma posda vi ritornò ad intercessione deli' imperatrice 
Adelaide. Allora si rinfocolarono gli odii, aTanno 991 iHorosini 
uccisero tre Caloprini mentre ritornavano in barca dal palazzo 
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ducale. La debolezza dimoslrata dal ioffs Tribuno Memmo nel re- 
prìmere t due partiti fece si che i Veneziani lo deponessero, e l' ob- 

blÌEassero a farsi inniiaco in S. Zaccaria, 

liolluyi ila pijjìiiilc, I) puiilok, scorjiL'si sutura supra (luuslu rtililti, 
il quale piij)ia era apiyijlati) l'onte del /lononio o delle l'ignale, 
a pili aolicamcnte PotUc del Bonomo fhitariol per un Dununiu iti 
Bonomo che nel secolo XVII qui presso esercitava il mestiere del 
frutlajaolo. Egli nel .1697 fn citalo ianaaii gli Àvogadari di Co- 
nuR qual testimooìo circa Giaseppe e fratelli Monti, postulanti l'ag- 
gregazione alla dtladinauia orìgliiaria. 

I Feotolai erano uniti ti Squelai e Boealtri, della qual arte, 
parleremo più innaoii. Vedi Souellkhi [Campiello di). 

Altra Calle delle Pignale lian'i a S. illarziale. 

PIG7IATELLE (Caffé delle) a S. Nicolò. È cblamata nel Paga- 
oimi CoUe dei Pignatei, e ricorda la famiglia Pignalelia, o Pigoa^ 
teli!, la quale probabiimenla £ la medesima che nel secolo trascor- 
so aveva caso nella prossima parrocchia dell'AageloRalTaele (Esti- 
mo del 1T12). 

PlC>ATEfl (Cori-^ <ld) all-Aii^L'Io IlalTiielL'. Io Carle delPtgna-, 
ter, all'Angelo iUIIack', [■iÌL-le\a nel l^iO nn,i bottega da pignater 
di Àislonio Marlìre. il ijuale pa^a\a |ilniune all't'ei;," lluberti, 

PIGNATERA (Cor/e) a S. Francesco della Vigna. Vodi Picbatbr 
(Ole del). 

PICCOLETTO [Calle del) a S. Martino. Leggasi l'ugnalei/o, 
come negli Estimi, da una famiglia cosi cognominata che qui abi- 
tava. Anche dopo la metà del secolo trascorso, cioè nel 1761, vive» 
una l'asqua l'ugmlelto da S. Harlino (Anagrafi dei Provreditoil 
alla Sanità). 



FI6N0L1 {Calle, CampieUo, Sottopwtm, Ponte, Fondumenta 
M} a S. Giuliano. Àgot&i de Finaenti dai pignoli q. Tammuo 
m n. 17 
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fecii t>>:jUmenlo II SG maggio ISSO in alli ili G. Anilrea Trevi^n 
nella rasa di sua abllaziunc tu conlrà de S. Zulian, nella Cale di 
pignoli. Egli lasciava usurrutluaria ili |)ar li' delle sue susUnze la 
moglie Serena, MorU lagnale, valeva dia tulio andasse tendalo, 
e che col ricavalo sì Acessero quattro esi^julc annuali nella chiesa 
di S. Giuliano, o si di?ss(!ro ducali cinque all'amio a povere donzel- 
le della contrada per iiiunV/nr o nioiiacar, eitlle iliil i:a[iilolo della 

dispusizioni iLiiJiei'd i':iri.'i-]iL;itc nel [i^sUmeulii iMÌJ. iiioglio, fallo 

il d gennaio IGUi nulla iiieileAiiiia parruccliia (li S. Giuliano io 
atli di Luullo Beaiiano, ove essa si aomina .Tercna fiala del g. 
Prandin dà l^vndim, e relita de tn, ignitin de Fmeenli dai 
Pignoli. Ciò basta per ispiegarc l'origine delle surriferile denomi- 
naiiont. ' 

Il Campiello dei riijmili a S, Gmli;ii -.i a[i|n'lkito, come si 

vede nel calaslo del I7Iì;. ' uni: dcUu Uegina « dei l'ignoti in 
memoria di Tommasina Murosini. rubina d'lni;lmria. Abitando in 
Venniia Stefano, principe reale A' Ungheria, e frequentando la casa 
d'Alberliiii; Morosini, il granda, da S. Giuliano, invaghissi della di 
luì sorella Tomniasina, ed, ottenutala in moglie, divenne padre del 
principe Andrea, detto perciò il Veneziano, che hi condotto dalla 
madre e dallo uo io Ungheria, e poscia incorooaio scilo ii nome 
d'Andrea III nel 1990. Egli perù mori nel -1301 sema Dgli, ed al- 
lora Alt)cr(ino, veduta passare la corona sol capo di Vcnceslao re 
di Boemia, tornò colia sorella a Vencaia, si fi;fc educare una 
casa a S. Giuliano nella corle di cui parl^aiuo. In i^nesla l-a^a 'l'uiii- 
masina chiuse i suoi giorni. 

Sulla Fimiamenta dei l'ignoti, nulla Corte di quella casa che 
serviva poco tempo A ad uso dì birraria, e trattoria all'insegna 
della aitò di Roma, scorgesl una bella vara di posto sul dloanxi 
della quale havvi scolpita la parola Henor. Xenor era cognome 
di famiglia che eresse gli stabili vicini cui puzzo, le facoltà della 
quale pasaarono poscia nella faiiiiglia Dalla Galla, delia perciò iTle- 
nor dalla Galla. 

Anche un Sottoporticu, ed una Corte in Fresseria si dicono 
dei Pinoli, probabilmeule perchè anche colìk vi sari stalo qnalche 
vendil(H« di pignQK, o piuocchi. 

Id Corte dei l'^aoli, ia fVesMn'a, esìste tuttora va ospùio 
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composto di quadro stame, [e quali Turono lasciale per aKtaiione 
di allrotlaote pavere vedove di buona condition et fimo, d> Bona- 
remniliia Diletti con testamento 30 aprile 1379. 

711 (Corte dei) i. S.Hatleo di Rialto. Da qtiella triglia Pio 
di ceto popolare che nel secolo decorso era domiciliata in parroc- 
chia di S. Slaiteu (Eslimo ni2. cio). 

PIH (flamo Calie ild) .i iia^^i.mu. I.,. 1,liu1i:ìi.: riii, i) ital Pi- 
Do, Tenne da Caorle, ed era del CoìjsìkIìo lino Jal 652. Produsse 
nel 1186, qd Domenico, pietano di S. Cassiano, e nel i335 un Ple- 
bi) TescoTD d'OliTolo 0 Castello. Lesesi poi che nel 1379 on 
Ricoló, ed an Pietro dal PIn da 3. Cassiano sovrennero con pi'eslitl 
lo Stalo. Onesta famìglia, che mancò al patriziato nel secolo XIV, 
continuò per lunga serie d'anni ad atiiiarr; In parruccliii di S. Cas- 
siano, poictiù Gia<:oiuu libilo di Tommaso Pin, e di Regina Raspi, 
che nel 33 agosto IG33 venne approvato ciltadirio originario, era 
sblo nel 1617 batleuito in S. Cassiano, e Tommaso di luì padre 
sollanto il 27 Tebbraio 163S uotificò d'aver appigionato altrni la 
casa che teneva per uso nella medesima parrocchia. 

rm {SotlopoTtieo e Calle del) ù bzlli SUUHIA a S. Cissiano. 
Per la prima deoominaiioDe ledi l'articolo antecedente. Quante alla 
seconda, ^ova ricordare che qoi nel secolo passato eslsteia una 
segala di terimia, o scherma. La Descrìziane inlaUi della contrada 
di S. Cassiano pel 17IS pone in Cnile detta Seràmay presso la Col- 
le dei Botleri, ma teuolti di serimla, e nota che Io stahile era del 
ff. V. Agostino Barbarigo. 

Non sappiamo so al maestro di questa, od altra scnota di 
scherma, che esistesse in parrocchia di S. Cassiano, sì rifiirisca- 
no i cenni seguenti, trovali in nn codice dal Cicogna, e riportati 
nelle sue Iscrìlioni: -17.. Giaeoxm Borgoiteo Fmeàano Haalro di 
Scbrrmti. Egli meiti un [amaro nel eampo di 3. dosa: dalP Orio 
a propria difeta, ptròb ìandUo, ed andò a ritnmt, dove Leo- 
poldo imperalore Io (tee maettto degli etereitii d'armi di Giu- 
seppe e Carlo tuoi figlmoli, e delta di bU Corte. M era un Otom- 
baltitta tuo maestro, che, a riehiesta dclK suddelii figli di Co- 
tare, ii baUè seco eoi fiarttto , ma uùicendo Giacomo, il mo 
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cA 10 prece /(ore udegnaln lo r-i.'.'iJ \/.(r7(i i!i jnint/i.. Ilìfìeiten- 
do peri) con onorati seiilsi:n>i.:i il I ''iii-ivi-'j .li nm, eaerc .!iio 
decere di enlrarr ii\ caji rhi i/t' iit>,-',/iii' iiisrt; lifiw. la pro- 

fessione, parli si^bi/o ihi ' Veli ri. i: rìlornii in piilriii. sUimìi) ritiralo 
nella caia dei nobili Srr l.'ii'ji <■ Si:r Sfbnsliaiio l'ascari, dove. 
r.icorreadt) agli nmir.i, gli sorli dì fare la somma ili scltecenlo da- 
tali, emqaecento de qaali impiegò in lumi uomini da scrrire l'ar- 
tnala,giaeehè allora erano riehiamali i banditi col inezno d'esborso. 
Amo che /u in liberfà, andò ad abitare nella contrada di i. Si- 
meon Grande, e nella Calle dei Bollori a S. Cassiano upeme gran 
scuola di spada lìore infrrfCnivaiio primari soggetti boc. 

PIOMBO (Ilio ddi ;i S. Mmuì. aMuMìa irLlicaiiiciile Rio 
del Brusa l'iombo da. un l'ondilDi e di iHOjnbu cliu qui slanciala 
DbI secolo XVL Leggasi nei ^Bcmlugì Saailarji, che il 5 gimao 
1959 mori ia pairgccbia ài S. UAt'mi Paaqueta fin de Domentgo 
bruta piimbo. 

incbe la Tìciaa Colle del Forno pi'i- U jiitiU'siiua r^sioai: n 
chiama del Piombo. 

PIOVA [Potile del) all'Angelo RalTii;li!. Din: i[ ik^an dv; nuusto 
Poiili) trasse il mime ila un ramo (ìdia faiiiiiilh ^a(li, ap])ellaln 
dalla Piova. 

PIOVAM <Co(Ìe, FoadaTnenia dd) a S. Marìino. Tale denDmina- 
zinno ÌDConlcasi spesse vdlii: a Vint'/.ia. a si.>iii[irc ili pende dalle 
case 0T6 rìsiedODO, oppure risiuilcvaiiii un tciupu i piovani delle 
contrade. Nelle età riiiioti; i |nii rm l iii uKiiiinavaiiii vicarii, 

posi'ia furono ilr.lli rc^lluri. (liuiIiiilniI.' |iir'ijiii. Da principio tssi 

vano l'eLDuomia dulie cimoso, istiuiiano, ordinavano le ruiizioni, e 
qnaL die dipeodava dal caraitero sacerdotale o non (acevasi ntilla 
loro pievi, o lo bcevatio i sacerdoU iacordinaU. J pievani anlica- 
tuente veolvano aletti dai roodalori dolio cUiese, o dai diseendenlì 
di questi, ma io seguito tale diritto fu lasciala ai parrocchiani. Tro- 
viamo che Sno dalla oietì del secolo XII i parrocchiani propone- 
vano, il clero sceglieva, ed il vescovo coiifcruiava i pastori delle 



PIOVAN — PIOVENE 133 
anime. Appare poi dai ttocuinenti raccolli dalla Scomparin che 
dall'anno 1419 al U32 l'idczioiie dei titolali, e dei piotani fa 
blia in varii casi dai soli capilnli delle collegiate. Talvolta la fece 
il solo ponleQce, talvolta il duro la rimise aponlUKunentB ^ Teseo- 
io od al patriarca, e talvolta il vescovo od fi patriarca elessero per 
diritto di devoluzione, avendo gli olellori trascnnito di adempiere 
il loi'U uiricid iit'I luiiipo slaliililo ilìi sacri canoni. Nelli: i:liie£e poi 
clic non eraiiu l'ulli'^jialr i |iic\yiii [linevanu st'iii^iK essere cletli 
dal resMvn. il che m m.'^wiUì cjM,: in ihsusu. Allorché poi, dna il 
1433, 1 parroc dilani iiitominciaruno a prendere parto attiva nello 
elesioQj, essi a late affetto radtmavansi io un loogo stabilito, e cotà 
eleggeiiioo o per tocì, o per ballotlasiODi. SegoÌTa poscia l'esame 
dell' eletto, qnlndi la Gonferma del patriarca o del Dando del p^a, 
e talora del papa medeslino, e floalmente la ptrtacipazione al prìn- 
cipe, notiti perà cbe Ule ultima (brmalità doo s'introdosse subito, 
mi tol volgere progressivo dei teinpi. 

flOVAiy {CaUe dtl) o 6KITTI a S. Maria Zobenigo. (lui è domi- 
cilialo il pievano della chiesa di S. Maria del Giglio (uu'ffo Zobt- 
mgo). Egli è appunto di casa Grilli, a cui nn tempo apparteneva il 
piazzo arcliiauutu situato in fondo a qnesta via, la qaale da esso 
prese lasua st^coiida denominazione. 

PIOVA» {Campiello dell •> drlli SCOAZZEKA a S. Manna. Pel 
primo nomo vedi Piovas {Calle CK. del). Pul secondo Scoimm 
{Campiello erx. della). 

PIOVAN [Ponte del) detto del VOLTU a S. Maria Nuova. Vedi 
Piovu {Calle ecc. dtlf e Voura [Calle del). 

PIOVBHB {Campaxto, Ramo) alla Maddalena. Ampio ed archi- 
lettalo secondo lo stile dei Lombardi è it palazzo che apparteneva 
alla patFiiia bmlglia Piof eoe. Essa ebbe origine in Vicenza, e Tra 
mom altri valorosi gaerrierì vanta quel Guido, il quale ^ervi nelle 
guerre del suo tempo sotto Carlo V., il re di Francia, ed il duca di 
SaTOia, da cai venne spedito ambasciatore alla RepaUdica Veneta. 
Per questa poteaia andò in Cipro Int^oteaente generale della 
cavalleria, e sacriOcij la vita nell'assedio di Nieosia. La nuniglia 
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Fìavene, dietro la soliU oBata di ceotomila diKotl, la accolta (ra 

Is patrizie nel Ì6M. 

PmiER (CaUe deli o dei lìEUGAMASCIK a S- (iuisé. Esisteva 
nel 1712 in Calle lunga di S. ìloisé. <; |)i ucisii[i(j[itii all' ingressu 
della Galle fui d'allora (ti^tta dei llenjamaschi, iì tjullega di Zuane 
Lazzaroni pirier. Costai viiniio cilalo nt'l 1749 a depurre presso 
l'tiflì^io ile II Vuotarle! circa cerla Cornelia Gera. donna per vmtì 
non molto pudica, con cui il ìf.. Li. l'ietru F-ine aveva contratto ma- 
trimonio clandestino, cbe Toleva Tar approvare. Anctio da quel 
processo risolta cbo il Laziaroni striava in capo la Cali» dei Ber^- 
gamatehi. 

Sotto il nome dì pirieri, o piriele, si conoscono latlora i iavo- 
ralori di latta, i quali si occupano p ri nei palmento a costruire imbali 
(pine). Questi artii.'1'i dipcndeiaiiu dai Merciai, e si sa die volevano 
emanciparsene sotto il preiii^to che l'arte loro era molto più affine 
a quella dei Fabbri. La causa Tu ventilala innanzi al magistrato dei 
Pmieedilori £ Cornuti, ma ì primi la perdettero il 6 settembre 
16Sa. Eaii nel giorno iS del mesa medesimo si spp^anx» al 
Collegio dei X Savii, tornando perù ad avere seoteoia cootraria 
l'il geno^o 1627. Dovettero quindi rimanere uniti ai Merciai, ed 
in tale condizione si trovavano ancbe al cadere della Repubblica, 
il che è iirovato dal manoscritto d'Apollooio Dal Senno. 

La seconda denoniina^ìone proviene probabilmente da quei 
di Bergamo, multi dei quali in contrada di S. Moisè e di S. Maria 
Zobenigo lavoravano alle biave nei secoli XVI e XVII, corno apparo 
dal Registri Morluarii. 

Altra CaiJe dei Bergamaschi giace a S. Simeon Piccolo, od 
anche in tale contrada stanziavano non pochi drila medesima da- 
ziCHiB che aitendetano all' arte della laoa. £ eerto che i Bergama- 
scbi Tennero la gran namero a Venezia per esercitarvi varii mestie- 
ri, e cbe avevaDo due Boucle di doTOziooe, l'nna sotto gli auspici! 
di S. Alessandro in chiesa di-S. Silvestro, e l' altra sotto gli anspicii 
di H. V. Assunta in chiesa di S. Giovanni di ftiallo. 

FIRIETA iSotaportìeo e Carle del) a S. Bartolammeo. Dice It 
couUnaatore del Berlan che imcbe negli nltiini tempi esisteva in 
qnesU sitnauoDe nnaboUega dapuwtegoptrtrr. (Vedirarticulo 
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anlecedecle). in eSeim Descriiione della cootrada di S. Bai^ 
tolaaimeo pel 171» qui ù collucato un AoUe^Atn <oUa ef parilo, 
/mu/o da Girolamo f istmi pirier, Questo liirolqmo Fiìimipiricr 
in camno di S. Barlnlammeo era confratello della Scaala Grande 
di S. tiiovaoni i^uiiaelista, e di quella di S. Maria del GarinlDe. 
Vedi il lUgisiro ConfralciU A' amMne le Scuole. 



N.U. JMss Jlofosmi puiiij.levi lani :,l^iliili m ijutola stiaib iiul 
1712. ( Pisani, il nome dei quali si legge sopra altre vie della 
dui, discesero du eonu Bassi di Pisa, e per ismpjssiino venali 
m noi. ^bero a lar parte dei uonsigiio. Primane tanche (iena 
Oblesa. e digniia civiii accorarono ouesia lainieiia. cne nroaosse 
pitre on doge per nome AiM.se. eletto nei uaa. ueni ai iei tasto 
par LI 

di S, Antonio ova era scoonu. ne luce ii seauenie eiomo: Oue- 
tt'iumo cne t nioi eomemporanet toneremo new amore aeua pa- 
tria, nel valore, e nelP erte della guerra, e fu «tperior» alla («r- 
tma prospera ed avverta, molle lunimMe pmoee di se diede alla 
BepttbbUea, e tnolU trionfi le aggimte. Ma la tua virtìt brillò $p»- 
aialmenle nelPoecasìotie che i Geuooeti oeetipafono Chioggia. Per 
non averli potuti saperare a Fola egli era flato polla in ferri, 
proeettaco, e condannalo a perdere la vita : ma, tlalagti Iromulals 
la pena a tei mesi di prigionia, se ne giaceva in eareere da cw- 
quantaiue giorni. Ni della sconfitta tooeala a'/'enesinnieratvala 
colpa, ma del suo consiglio di guerra che, aeeatando di viltà la 
tnapnuienia, avealo costretto ad inconlrare la battaglia. Jlperi- 

0010 della cìtlà. Chioggia in mano del nmico, f nemfei i^mm^ 
poekiuima fiducia in Taddeo Ginstinian, a cui male ti obbediva, 

11 detiderio del popolo, la conoscenza del suo preclaro mertlo ri- 
eondvtsero feli'ire n! roiiiututo. .iz-c/amalo ammiraglio, e vietaci- 
tono generale, foii t;a(oroji3i"r»(c coinbatir sotto Chioggia e firon- 
dolo, che gli riHici ili iiiidiii'i: i nemici da llroiìdolo. e ricuperare 
per ei^itolazione Chioggia. Eprcse Capodislria, ed aUriluoghi. 
Sta ntlmenlre egli s'accingtva a dar la caccia al nemico fino alla 
riviertttleitaiiiGeJ)ùmt,e tale riporlame vittoria da togliere ai 
Ganovesiilmodo di poterti rimeltere aW o feto, fit eolio danorU 



486 PISANI — FISCIHA 

preiwwiU imprwmàa in Mmfiredoiuaii giortm iH'agialo dtt- 

l'anno {3S0, d' anni-m. Il cadavere suo fu tnuporbUo a Feiuaia, 

e Immilalo in quitta nhiesa di S. ìiìlonio,anta»o manca itlmag- 
gior aliare, dove ijli fu eiella una statua, e polla w' iserìxiime. 
li nelf isanzìiine l'i Itpjmbldi-a jim-mclteva à leggme : RdkcPhria 
CuusiT. At [llg Eghrditur Cliusah Reserans. DUbvtla la ehitta 
di S. Antonio, le ceneri di Veltnre (arano raecolle dal venetopalri- 
xio Pietro Pùani, che le depose in un suo oratorio a /Hentagnana. 

PISANI K BAKBAKIGO {Ramo) i S. Toinà. É prossimo ai due 
paluil Pisani HorelU, a B^arifia dalla Teiraixa. Il primo appare 
eostmlU nella Torme nsale noi priniordii dal soeole XV, o nel 
17iS ebbe nn ampliamimlri. Chiamassi Pisani-^Iurtitla perchè la 
linea dei Pisani pmpiiflr.ria i-oiiis fra i simi Pietro, ilollo illorcUa, 

sorse, come alli;.~i^ n ijivutna, lim l'saminù i rugislri, nel ì5S>9 
sni disegno di Bernanllni) Contin. L'agijlunto dalla terrassa dipen- 
de da tm munifico lerrauo, respiciente il Canal Grande, con bat- 
laiislrate e colonoelle all'intorno. Se il palazzo Pisani Himita era 
celebre pel dipinto di Paolo Veronese, ngorante la famiglia di Da- 
riu a piedi (l'Alessandro, il palazzo Barliari^io dalla Terrazza spic- 
cava piir la celulire iiinaroleca, l'uno e l'allra passali in terra 
straniera. Il atntinuatiire ilei Bsrlan, riopo aver parlalo del secondi) 
paiamo, crisi scrive: Gloria d' ittuslri case magnatiziie era tapina- 
coleca, prezìosii e celi-lire, ri^ca spesiatrneiiie di classici pittori 
venesiani, fra i quali venti tiiiiii\li di Tiziano, c la belUuitM 
Maddalena. Giunsero tempi nefasti! Il forestiere non approderà 
più a quelle rive ad ammirare cotanti capolavori, se Pinvolaro- 
no a quuli anni le nepose regioni del ^'o^le. E noi ne lamenle-- 
remo tempre e sempre la perdita; serbandone almeno la memoria 
nel (Ihrot Insigne finaeoteca Barbarigo descritta ed Uliitirata da 
Qtaa Carlo Bevilacqua, Feitetia, 18iS, i.". 

Per la famiglia Pisani vedi Pisani (Colte), e par lalbntglia Bar- 
barigo vedi DnoDO o Bìrbauioo (Fondttmenia]: 

PISGIKA {Calte, Cunpielfo iJi) in Preaeria. Etutì antica- 
mente in Taneiia molli stagni, appellati iagbi, pisetae, e talvolta 
pisemat, i quali servivano alla pesca, ed ^l'esercaiio dèi nnoto. 
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Anche ilopo che furono inlerrale, per cura dei Capi dei Sestieri, 
conservarono il nome primiero. Troviamo qnindi, oltre l'indicala 
(ppellaiioDC, quelle di tHicàia di S. Giuliano, Piscina di S. .Hoùj, 
Pittila di S, Saaaele, «e. 

PISCIHA o PEDHOCCHl ((Me) a Castello. Per la prima appel- 
lazione vedi l'articolo antecedente. La seronila proviene dalla fa- 
miglia Pedroccbi Che mereanleggiava in rurr^imenla. GDminitamo 
a trovar ricordo di qiiesta bmiglia oalla nostra citii in im Cristo- 
foro che, come si legge nelle Bitposte, ostia Seriuure ai Senato 
iti f Savii aita Hereaiuia, nacque a fioveta, territorio Bergamasco, 
il i mano -1661, ed era padroee della naie SS. Rosario, a S. bep- 
po, costrutta nei cantieri di Castello. Troriamo poscia che la fami- 
glia suddetta comperò il 19 decembre 1685 da G. B. Battaglia, 
favro, una casa c bottega da (avrò in parrocchia di S. Pietro di 
Gasleilo, e che il I. ollohrc 1TS5, con istrumenlo in atti di G.~ 
Blarcelio N. V., comperù da Ferina l'ismi quattro case nella mede- 
sima parroccbia. Ferciù la Desorlziaoe della contrada di S. Pietro 
dì Castello pel ifiO pone in bocca del Sio dt S. Domenego rane 
case, ed una totttga da chiodi di Zuane e frat. PedFoeehi. 

PISCIUTTA {Carie) a S. Alvise. Era questa Carle sottoposta 
alla paiTOBChia dei SS. Ermagora o Fortnnato, volgarmente S. Ular- 
ctula. Va Matteo l'iielutta, o l'isclttutla, òarbier^ abitava nel princi- 
pio de! secolo trascorso in quella parrocdiia. 

PISTOR (Calle del) a S. Luca. A muzzo di questa Calle .scorgi 
accora una butiega da pistor, o prestinaio. Altre di tali botteghe 
denominarono altre vie di Venezia. L'arte dei Pittori, oltre gl'in- 
rtamenli sparsi per la cittì, aveva In Venezia due grandi panattrìt, 
0 luoghi stabiliti per la fondita del pane. L'nna giacerà a S. Mar- 
co, presso il Campanile; l'altra in Rialto, di fianco alle Beccarle. 
La prima constava di diciannore botteghe; di venticinque lasecoQ- 
da. I Pistori negli ultimi tempi della Repubblica eranu ascritti alla 
Scuola degli Albanesi a S. tlanrizio, come ci fà conoscere un decreta 
del Consiglio dei Dieci, inserito net Cataitieo delle Leggi m ma- 
teria di Biave. Ke riportiamo il brano aeguenle: <7B0, 6 7*". 
In Catii.° di X. Decreto che otoJfiM ti Souegno étt Lawiranli PI- 
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slori m ehieia di S. Matteo di Hialb). TuM gli argmti ed effetti 
di elio debbcmo cnue^noni ot capi della scola di H. Maria e S. 
Gaiio degli Àlbmesi neUa ebteia di S. Mimritio, eompaita di tatti 
gU indìoidui dell'Arte dei Pittori, wtla loro re^foniabilità, mUa 
quale non abbiano detti Lavoranti «dee alema ni lUtìna ni pas- 
siva. Di tali -argenti ed effetti debba formarti eolla loro rendita 
un copilale intangibile nella 1^." Zecca, la cai rendita debba 
servire di qualche compenso all'aggravio che l'arte suddetta si 
asimne di corrispondere atti Lavoranti nei caso di loro malattia 
ecc. ecc. Mi citalo Cataslico. aWb rubrichi! Pislori di fenciia e 
LatioroMi Pistori, irovaiiai lariu iiutUie relative all'arte ili cui siia- 
mo parlando. 

PIsrOR [Calle del) o del LOTTO a S. Barnaba. Per la prima 
denominaziODe vedi l' artlctda aatecedeote. La seconda, cbe per nbn 
euere anUea noD apinre oegli Estimi, e che nacque aoltaata negli 
ultimi tempi della Repubblica, deriva da una riceviloria del 
Lotto, oggidì più non csisteate. Kull'ADagralì SaQllarla peli' anno 
-1761 traviamo domiciliali in parrocchia di S. Barnaba un Già. 
Batta, uQ Giulio, ed un Iseppa dat casello del LoUo. 

Va parroco della cliiusa dì S. Siineun Piccolo, di cui scrive il 
Fontana esistere il busto con lapide nella sacrestia, inbxidiisse fra 
noi, alla sua muta da Roma, questo giuoco, e poscia lo cesse al 
pubblico. La prima estraiione io Venezia segui il 5 aprile 1734. 

PIZZOCHERE (Corte delle) all'Angelo Raffaele. QdI esisteva 
un antichissimo «inveoto di pinzocliere, o terziarie Francescane, 
detto la Cà Crniide pel gran numiini iIi3ilo abitatrici. Questo fab- 

luuga 1] i;[ilrirjiiii le ^luliltllf iiiuiiaclu;. puicliB il Curiiaru cita un 
docaiiucntu cui quale papa Niculù IV, eletto nel 128S, concede ad 
esse di avere un sacerdote per visitatore, e conlesaoce. Dal convento 
delle piiuiKtiere dell'Angelo mà Luda Tagliapletra, cba Sori cir- 
ca il 13BS, e che dopo morte fu posta nel novero delle beale. 

Un'altra Corte delle PitMchere, o PinxooAsrs, baTtl aS. Ste- 
Tano, e colà, secondo gli Estimi, in nna caia della patriaa fomiglia 
Da Leize, slaniiavano le pinzochere Agostiniane. Tuttora sopra l'in- 
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gressu della Curte, e sni \ioz7,i) sforge.-^i in sifiniiiai di quesln rami- 
glia. Le pinzochere Agostiniane avBvano iu cliiesa di S. Sietaoo 
aliare sacro a S. Monaca, inadro dì 3. Agostino, aoa arca nel cbio- 
Etro dei {Udii II p.Aoc«o Carli nella sua raccolta iDBdita d'tecri^ 
liaQi le chiania HanleUaU, e Terilarie Jgoilitùaru, e dice intoroo 
alle medesime: Oue(f0 rtUgione hanaó la loro arca nelCala del 
Chiostro che guarda verso il muro della chiesa, c conduce direi- 
lainente alla porla del eonvenlo, dirimiiello nllii Calle ilei l'estri- 
no. Sopra la lapide eedcsi effigiala tuia don'ia rculila da lerxia- 
ria, e lui giornale della lacreslia dell'anno l iH. c seguenti, ap- 
parùee «Mervi atale *epoUe di delle mligioie. 

Olire quelle cba erano raccolte in formali conventi, parlavano 
poi' il nome di pinzochere anche cerio altre donne che si dedica- 
vano ad esercizii spirilnali negli ospiiii fondali dalla pietà citUdi- 
Ba, ma che vivevano al se<xi\a. PerciA l'Bslimo del 1661 chiama 
l'ospizio Corner, nella parrocchia dell' Angelo IUDiele,oi})edafaUO 
della Hadakna, sive pisickere. Perciò abbiamo an Sottoportteo ed 
iota Carie delle l'izioehere a S. Sloisè, ove i Procuratori de 5upra, 
come commissarii di Francesco Giustinian, dispi^nsavano alcuno 
case a potere, ed una Corte delle Piziockere a S. Maria Kuova, ove 
altre povere erano ricoverale nei sedici alberghi della commissaria 
Animi» dal Beierlo. 

S. POLO [Sestiere, Catino, Saliitada, Fonte, Bio). I dogi Vìe- 
Irn e Giovanni Trailonico lundarono ta chiesa di S. Paolo, volgar- 
nientH .S. /'olu. ncU'SjT. Non si sa clic chieda tanlii aiaii'a ahbia 

furse [lerciu. coinè scriin il Coriiaro, cim ila. certi scrittori s' at- 
tribuisce la [uEiflazione (li:ila mtìdesiuia ad alcune lainiglie, lo qnali 
soltanto ravraniiii rifahiiricala. Essa (u ridotta alla Torma presente 
da David Kossi dcI 18<)5. Ebbe compimento [:til e poco dopo 
couseci'ossi ual patriarca Uloiiiro. Il suo campanile icnne Dnila 
nel 1362 per opera di Filippo Dandolo, procuratore della [ahhrica, 
e sopra di esso scorgonsi due Icuni, i' uoo dei quali Ija il collo av- 
viDCbialo da un sorpeale, e l'altro tiene frale zampe una lesta 
umana tronca dal bnelo, allusione, giusia alcuni, alla trama ed 
alla pnaizione di Maria Fallerò, e, giusla altri, di Francesco Car- 
magnola. QuBsi'ullimi però non s'accorgono che il carallero dello 
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scarpello accenna un'edaci alijuanlo anteriore alla marie dell' in- 
Telice general r:. 

La chiesa di S. Pòlo era anticamente parrncclijale, ma nel 
1810 si ridusse a succursale di S. Marta Glonoaa dei Frari. 

Si ha memoria che fino da tempi aniicli issimi teaevasi id 
Campo di S. l'olo mercato ptu di per scitimana, ma che poscia si 
stallili di icnerlo ioHanio il Mercoledì. Caduta la Repubblica, siir- 
rogossi ai SlercnliHli il Satihato. ^toi'nti in cui anlocedcnlpmiintc 
lenevasl mercato m l'iaisa di S. Jlarcu. 

Rammenta la cronaca dell Agosliai che, venuto a Venezia il 
96 Ingtio I4SD UQ Fraucescano discepolo di S. Bernardino, nomi nato 
in' Santo, il quale soleva attirare alle bob prediche ben 10 mila 
ascoltatori, si pose un giorno a bandire la parola di Dio in Campo 
diS. l'olo, a, scaRliaiidusi cunlro le inondane vanità, fece accendere 
nn funr'i. f. briii'iarvi una gran quanlitì di dreiie, franse, e 

Abbiamo niilalo altrove gli illustri personaggi che abitarono 
in Campo di S. Polo, in (|nel palazzo che poscia fu rifabbricalo dai 
Corner, ed il bersaglio die esisteva nel campo medesimo, e che 
venne rimosso nel avendo ciò ottenuto i nobili coli domici- 
liati in compenso dell'ospizio prestato nelle loro case ad Alberto 
duca d' Austria, venuto a Venezia coli' imperatore Federico HI, e col 
re d'iTngheria. Quei nobili perii dovettero operare il disracimento 
del bersaglio a spose proprie, /acendo onsoni rnnoirer t't (erreno, 
« ialtrìcar il campo stesso. 

Abbiamo pure raccontata che il 13 marzo 13i7 venne ucciso in 
Campo di S. Polo Lorenzino dei Medici col di lui zio materno Ales- 
sandro Soderiol. Ora daremo le particolarità di questo tragico [atto. 
È solo coma Lorenzino togliesse di meno a tradimento Alessandro 
del Medici, duca di Firenze, la tiellia di Eptbnia delPanno 1037, e 
come poscia, fuggitosi da Firenze andasse a Venezia, di lì a Costan* 
tiuopolì,qiiindi a Parigi, o llnalinonto a Venezia aiicura, perseguitalo 
con gravissima taglia dal duca Cosimn, siici'tisso nel principaUi ad 
Alessandro. Aveva costui per finire la sua ^iUillla slipeniJiaio, e mau- 
dato a Veneziail capitano Francesca Bibboni, ed unBeboda Volterra, 
I quali presero alloggio presso Lorenzino, domiciliato allora in Catn- 
p« di S. Poto gotto il Anto nome di messer Dario. Più volte irata* 
rono i due «ìcarìi d'ucciderlo, e specialmente nn di ch'egli era stato 
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invilato a desinare da monsignor Della Casa, ed un allro che era 
andato a visitare la bella 0arosia, sua jnnamorata. Kinalmenle il 13 
mano i&il il Bibbooi dalla bottegad'an caliolaio, donde liteoprioa 
tolta la pùuaa di S. Favolo, ti m parliealart il palatiti di La- 
renio, ilde quest'ili limo con iato teùgaleio al collo petlinandosi, 
e preparaodosi ad uscire. Corre tosto a chiamar Dcbo, e, fatto 
Impeto sopra Lorenziiio, e sopra il di Ini ilo Alessandro Soderini, 
DMiti insieme di casa, li Terisce mortabnente ambìihn^, dopo di clic 
col compagno si rìcoTra prima dal conte Felice Collalto, e poscia 
dall' amiiasciatore Spagnnolo, ilqnalelitiena celati per molli gioroi, 
a analmente li li accomp^aj^ per barca la Inogo sicuro. Noi ab- 
biamo tratta questo nccooio dilla relazione che del soo operalo 
scrisse al duca Coseno lo stesso Bibboni; relazione pubblicata dal 
cat. Carlo Morbio in appendice al volume VI delle sue Storie dei 
Slimicipii IlaHani. Il Sedili {Slorie FiornUme) a^^iuriKi: cììl- al 
momento dell'uccisione 'li Lorcniiì ar™r?c in Campo di S, l'olo li 
madre, e foia tempo di raccoglierne l'estreiiio respiro. Altri ci re- 
galarono la notizia di tutti gli onori, e di tulle le ricompense lar- 
gheggiale dal duca Ciisiiiio a:^li inlami assassini. I cronisti Venezia- 
ni in quella vece tacciono di tutto. Torse perchè la Repubblica, per 
nn riguardo al duca Cosimo, oppure ali 'ambasciatore Spagnuolo, 
lolava chiudere un occblo, e Far si che fosse posta In dimenticanza 
ranenlara. 

POLLACA [SoUopoTlico e Corle) a Castello. Queste strade, su|j- 
getle 1111 tt'iuiio alla parrocchia di S. Biagiu. trassero il nome da 
una iaiiiiiilia rullarli), Francesco Poi lacco, capitano di Kialto, tigliuo- 
lo di G. Uomenieo, abitava nel principio dol secolo XVI, e possedeva 
stabili in dotta parrocchia. Egli lece il eoo testamento- il 18 giugno 
1613, io atti di Cristoforo Riodo pievano di S. Hoisé, e pnUillco 
nolajo, ordinando che sopra gli affitli dulie sue c»se poste in par- 
roi'chia di S. Biagio : e siipra (pidli d'altre case che aveva nella 
rinitiiiia |)ai-n)L'clii;i ili S. Pii'lio m tk-i-r.ai due ducali animi ai frati 
di y. l-raiicc-co ilulia \ i;;iia, o dur ai Iran di S. Dumeun'U ili Castel- 
lo. Seiiihra che morisse nell'anno medesimo, poiché nel catasto 
dal isti troviamo lo nolìiiche di G. Andrea di lui nipote, e d'Alviie 
di Ini Aglio. Questi muri nel 1559, leggendosi nei Necrologi Sanita- 
rìi: Adì S Àgoib \m. Mvàe foloako \ S. Biaa>io. 
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POT,VKRE {Sotloporlieo, Corte Nuova della) in Freszeria. 
In Frenarla, presso Corte Nuova, esisleva nel 1740 una boUega 
iapolvere, ieituia da heppo JmadL Era qnesta U [Kilvere di Ci- 
pro, di coi al tempo della Repabblica si Taceva no uso granillssimo 
pei toufwl dalle dame, e per la parroGcbe àei geatilaoiDiDi. La 
vendevano i cosi deili miucAieri (profumieri) dipendenti dall'arte 
dei Merciai, dai quali nel 1531 leniamno ili staccarsi, benché in se- 
guito, tedendo di non poltir ateainprire valide raaioni, venissero 
coi medesimi a componi menlo, riserbaiidiisi il solo diritto di creare 
i loro sopraslanli. Essi nel 1708 rinnovarono il Hiedesimo tentatilo, 
uia inutilmente, perlocliè, anche al cadere della Kepobblici, erano 
uniti all'arti! dei Merciai, trovandosi nel manoscritto Dal Senno M 
ì colonuelli dell'atto suddetta i fabbricatori e venditori di polvere 
di Cipro, comprui tatto il titolo di rmachieri. Avevano perù scuola 
di deroùODe separala sotto il titolo dalla Natività di M. V. in chiesa 
di 9. Andrea Apostolo. 

Quanto alla deoomÌDazioiiediCDrtei^iHw,vedilNiiorÀ (Corte). 

POMERI [Calle, Catnpietlo det) io Qnintavalle. Ve^ Fico [Bamo 
ecc. del). 

POUETTE (Colb) ai SS. Gertasio e Frotasio. Era domiciliato 
in questa calle nel 1661 od Lmario Ideili, pagando pigione a 
0. Luca figtala. Bssa anticamente cbiamavasi del Gruato perchA 
la famiglia Gmalo vi possedeva alcuni stabili che poscia perven- 
nero alla Scuola Grande di S. Rocco. Qui presso fa V abiUuiont di 
Giacoma Samovlno architetto, mentre dmoraiìa in Venezia al ter- 
vixio di questa Serenissùna Repubblica. Coà sta scritto sotto il 
disDuuo dello case di ragione della commissaria Gruato, il quale 
faceva parie dell'archivio di S. Rocco, ed ora conservasi nell' L 
H. Archivio Generale. Scorrendo poi i documenti relativi alla 
uonimissaria medesima, si scorgono i litigi insorti in varie occasio- 
ni fra iaeqio Saosoviao dia fattbricava, ed il vicino Girolamo Gni^ 
lo. Ed anche nel contratto di none, stipulato in Venezia il 39 
gennaio 1653 Ira Pranoetco ^Jaeopo Saiuovino,e Benetla Mutoo- 
co, ^ lì memsione de^i stabilì del celare architetto, ledendosi 
tke questi donava al figlio (ulte le case o fabbriche le guaJt . . . ha 
fabbrieato e fabbricherà nella contrada di S. Travaso per mesto 
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la ehieta d' Ognitianii. La Calle PometU, in eflélto, guarda per di 
dietro la chiesa delle monaclie d'OgnIssaaii. Pricna di chiudere 
quest'articolo e d'uopo però d'avvertire il lettore cbe ben pnù es- 
Mni stato tempo iu cai Jacopo Sausovino abbia abitato in noa 
delle accennate case, ma che la sua sede più lui^ Iu iu un 
palano delle Procuratie Vecchie, ove pure mori. Tedi S. Basso 
(Coi/e). 

POniTE. I Pomi, conio scriia il Galliociulii, furonii fjUi ila 
pTincipio di ìegoo, «d il iiiii ik'\ trunisli ad noti all'anno 813, 
appena ciuù trasreriia la mùa ducale in Rìaliu. lìranu costrutli a 
un dipresso come quelli clii; ^i vudouo in campagna, cioè sopra pali 
piani; 0 poco arcuati,!; senza gradini, alfine di poter liberamente ca- 
valcare per lutto. Troviamo nel Zancaruolo clie il primo ponte di 
piolra fu quel della Faglia, eretto nel ISSO. Ha ciò sembra falso, 
poiché il libro l'kUipicus registra in data4337 dieci giii^a:^. Bai- 
nabae pons lapidcas slruitur. Ed II Sauulo nella ?ita di Pietro tn- 
donico, fli'' mori neirsfii, (Iìl'u cIk' fu (iciTotalo di far UQ ponte 
di picira vjL'ini) ai SS. rili|j)ii) ti liìiwvmo. Per antica coslamaoia i 
ponti d«llii L-ontrailt do.,rianii fa].-.i, f rl^laurarsi dai drconf iciui, ' 
arendbiie la cura 1 cosi delli capi di contrada. 

POHTB (Corte dei] a 8. Francesco della Tigna. È detta uella 
feonofrra/iadel Fagannui Girle iti Ci fìmte, e nell'Estimo del i7ÌS 
vengono registrate 10 caselle qui poste, possedute in quel tempo 
dal N. C. Zuane da l'onte. Egli nel t7S4 le lasciò ad uso di altret- 
tanti poveri coll'eiemoslna di I. l5,esoldi i3 all'anno, e col mao- 
teniinenlo di medico e medicine. 

Per la famiglia Da Ponte vedi Di Ponte (Calle e Qrle). 

POKTEl (Soiioporlieo e Corte) a S. Casslano. I puntelli, alcuni 
dei quali ancora esistono, posti por son'oggere le case circostanti, 
diedero il nome a queste località. Nel catastico del 4I18S si nomina 
la Colle dei Poalà, tive iravelti, a S. Casslano. 

PORTICO SCURO [Colie dtt) sulla Fondamenla di Cannare- 
gio. Va lungo ed oscuro sottoportico, lultora lussislente, dà questa 
denom in anione. 



ut PUKT1.>AH1 — POSTA 

In tal silo Marm llnrosini (ìa Cannaregio eresse un tflilrino 
sopra un [unJu ^iii inint'ilulu ilalla ramiijlia De MeiJici. Consta 
che prima ilei verno 11171) vi si rccilnano fornmcdie, e che io 
dello aana vi si canlù jier jii iiiia upera YErmtlinda di cui com- 
pose la poesia ristesso padrone del teatro, vesUla della masica di 
Carlo SajoD. Questa teatro floi col secolo XVII. 

Anche ai SS. Apostoli abbiamo una calle che ha 11 medesima 
nome, ad essa io orìgioe allribuito da un mtaro sottoporiico che 
colà pure esisteva, e (àe col volgere degli aenl Temu dbtnitlo. 
Leggiamo nella Redecima del 1601 che Elena Zeno possedeva due 
casette in mtnki di S. Apostolo, sotto il portico scuro. 

FORTIHARI (Ftmiamenia dei) a S, SlarUiio, Nella Descrizione 
delia contrada di S. Blaninu pel liiGi si re ijistrano quattro cue 
che erano anegnale io questo sito ai porfon«r(,o portinai, deU'Ar- 
genale. Essi erano coloro che aprivano le cosi dette porte dell' Ap- 
seaate perchè vi potessero entrare, ed uscire i navigli 

PORTOM (Corte del) alla Madoena deìl'Ono. Da un ampia 
porta che vi di ingresso. Quesla toiis ù della anche dei' Xori 
perchè prossima alla rondamenla di tal nome. 

Una CoUe iel Porlon, per eguale motivo cosi appellata, havvi 
eziandio pressa la Calle del GAelfo P/tmitimo, io questa istessa 
attuale parrocchia di S. Harzìale. 

POSTA {Calle della) ai SS. Apostoli, presso la Calle Dotati. 
In forxa di parlicolari traiiaii coi principi, alcune poste di stato 
estero si esercitavano in Venezia da esteri corrieri, noo aveodovl 
alcuna ingerenza la compagnia dei Corrieri Veneziani di cai dire- 
mo più sello. V. Foste Vecciile {Calle ecc. delle). Oneste poste 
erano qaelle di Fiandra, di Vienna, di Firenze ecc. che averano 
altresì ufBiio separato, nella calle di cui parliamo, come ai esprime 
la Descrizione della contrada de'SS. Apostoli pel 1661, risiedeva 
Valbtrgo dtlla posta di Pianata, io ona casa posseduta dalla 
bmiglia DoIBd, la quale diede il nome alla Calle vicina. E. dò con- 
corda colla Guida dal Goronelll che dice situata la posta di Firenie 
m Dolfn ai SS. Jppottall 
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POSTA — POZZETTO US 
. POSTA (Calie, Carle della] ai SS. Atiosluli, il Campiel. 

le Fahaarana. Ilisiilla digli Esliini ilul 17!2 ii 17.il) l'Iii? in quesU 
Corlej allori citiainata Carle vicin caRaron Taxis, abitava ta l^mi- 
glia deTuis, là quale Uno dal secolo XVI era slata investita della 
posta, dell'Impero, (letta volgannonte di Fiandra. Il Goronelli poi 
ci Si sapere che anctie l'affizio di questa posta era stanzialo in 
casa del sig. Barin de Tacols. 

. poste' vecchie (Coffe, Solloporlko e Ramo delle) a S. Caa- 
siuuL'HamineBla jX (kironelti che. a'suoi tempi, meno l'ulTizio della 
IWBU.di Porlograaro, #nalo MIb' PrìgioiUdìJUalto, tatù gl{ alirì 
aSaì postati deUD stato Veneto risiedevano, a S. passiaoo. Invece 
qoelli di stato estero, fatta eccezione da alcuni pochi, risiedevano 
sulla ftiua def Cario". I Vniici^iani lino dal secolo XII at e ano re- 
golalo la maligna dt.>l!u \nif.U:. ^iliidauJiila ad una compagnia di 
corrieri. Tultaìia tu .mllaiito lU'l si'culo .\V che late compagnia 
determinassi di prucedeic aiia^';,'i l't'^'oiari. iVei 1775 1 diritti po- 
stali vennero avvocali all'alto dumiuiu del principato, e si emanar 
roDo nnove ordioanze per ovviare ai disordini cagionali da specn- 
latori privati, i quali non avevajio in mira che il propriq interessa 
In questo tempo tutti gli ulllzii postali si coneeniraroao a S. Moi- 
a^-in CtrU-.BùTMn. Continuò nondimeno a nissislBV la cumpagnia 
deiffetteU Gofrìari, la quale compouevasi di 40 iiidindiù,dl ^ica 
ereditarla^ ed uniti io iscuola.di devofione, sotto il patrocinio di 
S. £alterìna,nella'eliiesadì S..G. Elemosinarlo. Tale compagnia fu 
protetta anche sotto il primo dominio Austriaco, non restando abo- 
lita che nel ^806, nel qua! anno gli uilìziì postali tornarono a mutar 
rasideoaa, e rurono trasportati a S. Luca, in palazzo GriEoani, ove 



' POZZETTO {Caiie, Corte, Ramo del) a S. Maurizio. Nella Cor- 
le del Poitettiì tcori^esi luUura un [moi-ìoIo peno con nera antica, 
e tutta adorna Ji mani nj rei ia\ori. 

Altre deile nuHvi: vii: hanno e<jual nome, benché i piccioli 
poiKÌ,'Cbe tn esse esistevano, sieno stati otturati. 
' ' La CdUe dei Pn%eUo a S. Maurizio è detta aotbe del fa^ia^ 

•■■■.■.'-■^■fW./».. ■.■ . 19 - . ■ 



ti6 POZZETTO - PRE MAURIZIO 

, POZZETTO {Sotloportieó e Càà^irllo dtli a S. Gèremià. An- 
ziché del Fozsetto, deve leggersi del Pouxo, o dì Ca' PoiiÒ, iomé 
Della Ucscriiìono della contraila di Gureinia pi^l (740, la quale 
jiLioilia che varii sUliili oi tim. ijn-M^liili ilil|-J//.""' Shfmio, 
e dall' /W.™ Lodoeko l'oz^v. guasta iariii[;lii. oriiiioaria di Miliiii), 
e celebre perché un Gimiiriiii di L'Sja, itJiutu a Veneiia lino da! 
10^0, s[3osù una nipote ikl dotto Flabanico, appartenne agli aulichi 
Concigli. Passala nel fra i ci 1 ladini originarii, produsse uo- 
mini di-^ilnii tanto in pace, quanto In guerra^ Giota runmeatare 
qoel G. Francesco Pozza, Ft-nio notar io AposldÌEO, e Tescovci di Grò- 
nesso, che dall'imperatore Rodolfo II ebbe il grado di conte palatino 
Rei prirìlegio di poter aggiungerli alla propria arma la regia croce. 
Dna cronaca citladincfca (Clas^^e Vii, Cui COGLI della Marciana) 
dici! i-lie i l'\y/:/.(i avmano rasa a S. GRroniia, la qual fu di HI. Fran- 
cesco Kcscovo di ( i-onesso. Fabbri/.io l'ii^ trasalita nel ttìt7 pubbllcù 
a ^lilaiiii una lellcra diretta a i|iieslo preiato, ovu annovera tulli gli 
illustri di lui ascenUenli. I laccogiiiori rli epigrai) ne riportano 
Una che Alessandro Pozzo, procaratore disila chiesa di & Oaremia, 
ttee indddre l'enoo IBSS sopra, no sepolcro da hil la quella- chiesa 
tdslrntlo per suo fratello Francesco, per si, e pei.posteri. , 

POZZETTO D'ORO {Cnrle del) in lUrri, a S. Caiiciano. Que- 
sta ileQOmi nailon e, e l'altre <li Carle del l'ozio d'Oro ai SS. Hpo- 
gtoll, c di Corir, Calle del l'azza ìlouerso presso flujfa Giuffii non 
sapremmo aiirontle deiiiarc se non da insegne di profisimi ne- 
gozi!. 

POZZO D'ORO {Corredtl] ai SS. Apostoli. Vedi Pozzetto D'oro 
[Corte del) in Birri, a S. Canciano. 

POZZO LOBGO iPonle, Solloporliao, Campiello del} a S. Ago- 
slino. Un pozzo, ciiilu d'alta mura^ìlia, die serte a solo uso di casa 
privata, di II houli; alli; snrrilerile lecalilL 

PRE MAURIZIO iCalle) a S. Martino. Dice il Uerlan ctie qui 
abitua aaticamenie un prete di nome Slaarìzioi E verameote 
pariECe che nel 1740 tn il Campo dei Due Potai, e la CaUe dtsU 
f cu((f, ove appanto s'apre la Ciùltpre llaurisÌo,vMpré'JSauriaÌo 



PHESEPIO — PEEXr UJ 
Colombo teneva a iiigione una casa ^el N. V. Zaeearia fallareMo. 
Qae^to prete Manrlido Colombo era suddiacono titolare, e bnratd 
(Iella chiesa di S. Ternila, e godeva di comodo censo, poiché oel 
medesimo anco Ilio uotiQcù ai X Savii sopra lo Decime varie 
case nelle parrocchie di S. Pietro di Caslcllo, e i)i S. Silveslro. 

PRESEPIO [Carle del) a S. Silveslro. Questa Corte, prossima 
al distratto Ponte àtlF Olio, trasse la denoininauona noo, coinè 
dicono alcuni, da uno di quegli altarini soliti ad addobbarsi nelle 
case e nelle vie per fa solennitì del I<atale,.tna da nna bottega 'ài 
orefice atriasegna del Pnttpitì. Leggesi in nna condì nidnb 'del 
I5SS (SeslierdiS. Palo):.fo Sebatlian del q. Giacomo orese al Fre- 
sepia, alponle deWObo, in Piallo, netta cata et bottega della tna> 
yn," mad." Virginia, fu moglie del 1- m. Francesca Zorsi, rfajo in 

f^tjE (Corte del) a S. Giuseppe. È delta iieite condizioni 
del 1E66 Cprle di pre' Francesco Solo, e nelle piante lopografi<jbà 
del PagaoOztì e del Quadri Corte del Prete Zola. Forse quel solò. 
0 Mio, eqniirale a zoppo, ed allora convieD dire che jj*prete qiii 
domiciliato avesse tale difetto. Potrebbe anche darsi però cli'egli 
appartenesse ad una tamiglia di questo cogaomo. 

PRETI {Corte dei) a S. Ciacouio ilair Orio. Dalli; casu capitula- 
ri della chiesa di 5. Giacomo dall'Orio. È nolo elio ogni chiesa par- 
rocchiale aveva il suo capitolo, o collegio presbiteriale, e che eia' 
scun capitob possedeva alcune case concesse ai titolati dalla pietà 

dei fedeli acciocché,' soggiornando in quello, potessero sempre es- 
sere pronti ai Iiiiot'"i della chiesa, e rifila parrnrrliia. Questa ra- 
gioni; u l;Ii lira rijt [Ile ipicgata inaile parole ilei sinodo del |iatnirta 
EgiilLO (lìSÌO) me eoiiuiidasi die i litulali aliitiiui nellt loro caM', 
e vi doriiiano la nulto ne, proptcr lanorum dislanliam, eccksiac 
debiiis clericorum minisieriis defravdentur. Ogni titolato pni do- 
veva tenero in buon ordino la casa che venivagli consegnati pi'r 
residenza, la qual cosa soievasi itenoiare colla frase dì ilovei la 
inaatencre in culmine, frase usata anche ai dì nostri, dicendosi in 
e«af9 ndfyi eobna. -Cq|l',ai]dar del tempo perA i titolati si emancl- 
P^cqno^^^vidta il^'ubbljgo ili abitf ,ne{le ca$e sudiletle, .laonde 



US PRÈTI-. PRIGIOKI 

noi troviamo nel 1510 onlinalo dal patriaica Conlarini die ìc cnae 
fatte dei beni della chiesa sieiio solo abitale e ritenute da quelli ai 
quali appartengono, ed a queWiao che lon destinale. Che se quelli 
ai quali appivtmgom non le abitano, gli altri minùlri tilona' e ei^ 
twniee ordìtiaii le aòilino. Se ioraimo off Itale, i prWadano in 
reitauro, o comodo della chieta, e li dùtribuitamp tra i miniilTi 
qualidie inieruiefilri.' Talvolta avvenita eziandio che i tilolalt. des- 
sero le loro use a piijioni: a raiiiiflio viziose, e perSnd a prosUlute, 
abuso ebe cercò di srailleare il patriarca Giovanni Trevisan nel etto 
primo sinodo, tenuto l'anno 1361. 

Dalle case capitolari si dissero iti Preti molle altre ?ie di Ve- 
Aeaia. 

PRETI (Calle tfei) detta DEL DOSE a S. Barlcflàmmeo. Dà'case 
che appartenevano al vicariato di S. Hartolainmeo. Questa calle fia 
l'altro nome del Dose per una prossima bottega da botaiater al 
Dose, condotta tanto nel 1TI2, quanto nel -1740, da un Àntaniù 
Guidoni, il quale pagava pitìione ad Annibale Tasca, L'armadi 
Tasca è tallora scolpita airinyresso della calie medesima. 

PRETI {Calle dei) o CATCLÀ a S. Giuliano. Deriva là prima 
denominazione da sei case cbe llarco Ziani, conte di Arbe, figlio 
del doge Pietro, lasciò nel 1393alle£opgregaiionÌ del YeDQto clero, 
allora io nomerò di otto, :e che, come indica una lapide posta al- 
l'imboccatura del prussìmu suttoporlico, minacciando dì cadere per 
Telustà, furono rkdilitaiu noi K>'J!). Delle Coiigregationi del Veneto 
clero abbiamo parlalo altrove. V. Clehu [llainu detj. 

rion Catula poi, ma Calulla, deve dirsi veramente ^esta calle, 
derivando tale seconda denominazione dalla Veoeuana bmiglia 
Gatnilo. 

PRETI {Calle dei) dett* DEL PISTOR aS. Pantaleone. Pel pri- 
mo nome vedi Fhetl (Carle dei). Pel secondo I'istur {Calle delj. 

PRIGIONI {Fondamenta delle) a Rialto. La carta topografìca 
di Venezia, nnila ai Viaggi del Goronelli, segna in qiicsta situazione 
ingioiti dei debili, e biogo- dei Magistrati differenli^ Tali prigioni 
erano a pian lorreno df qdel palazzo eretto da Giiglielmo Bergama- 
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MOi ore avéaao se6e iCoruoli,Si^>raitotuolii%Camtrlenghi cod ^Iri 
inìsfstrati, ed ora ha sede 1' I. R. TribaDaie d'Appella. Si compoD»- 
nuli di Ire sfanze rcspicientl qaesU fondamenta, le basib-finéstre 
delle quali, tiiunile d'ìnreirìaie, si scorgono tuttora. Dice un eódice 
della Marciana, ricco di varie memorie intorno gli ulUnti tempi 
della Kepabbllca, cbo nelle medesime, oltre i debitori, sconUinO 
la pena i rei di piccìole trasgressioni, e Ti si sostenevano provvi- 
soriamente' aoDbe 1 deliniDeoli tnijgiorì Ob'q all<epoca-in »i ve- 
nlviAoiltrove tro^Mtati. 

miUU [Olite Utrgt, Rmle) a S. Felice. Presso qntfsio (boia 
sar|STail palaitoPrioliSesrpóagiJ quale 'imieiòll'7'iilsno 1739.' 
La sat area è ora ridotta ad erto. 

-' ' Tnolsf ella nn ludiTÌdno della faldiglia Friuli, di nobii sangue 
Cngherbse, vennlo a Tueih per importami negoziazioni colla Re- 
pQbbliU^ì1nTagti(seed'elBi)eM>tàdo,erì'fisBasse soggiorno co'saoi. 
Dicono le cronache cbe i Friuli vennero ammessi al M. C. verso il 
i 100, ma cbe, essendo rimasli esclusi nel 1S97, vi faruno riassunti 
nel ì3\0 per meriti acqaistatì nulla congiura di Bajamonte Tifpola. 
Essi impartirono il nome a varie strade della città, e diedero Ire 
dogi, quattro cardinali, molti prelati, e lunga schiera di illnslri, fra 
i quali giova ricordare Daniele cbe pacàicA'iTrIestiai Mi'Cliisth 
nogiolltani, asialseRodi, e di non poco danaro sus^diò lo Elato nella 
guerra di Hegropoole del 1469; Francesco che in difesa di Cipro 
Sbandò una grossa armala Otlumana nel 1487, ed al lempo della 
oessiOM ricevette quel regno liallo mani di Calderina Cornaru; 
par ultimo Antonio cbe, Gaiornatorc di Galeazza nel l(iGB, sotto il 
geowale Lorenzo Marcello, trovossi al ramoso conflitto navale con- 
irò i Torchi, assialette alla, disfotla delle galwe-barbu^esdiB xSa» 
poi alla gran batt^li^ lo cai spira il genenle Hoesnigo, e, Pmwe^ 
ditore generale, contribn) alla difesa di Candia; 

Una lince dei Friuli era investila della contea dl SangainetU 
nei Veronese. ' . . i 

FRIULI {Calte] detta DEI CAVALBTTI agli Scalzi. La nobiI 
donna Paolina Friuli qui possedeva nel iWi dnqDMtanofe casette. 
Per questa famiglia vedi l'articolo preoededte. Quanto alla seconda 
den«idDiit(we, ci aceoetiaino all'opinione di n^oiv cbe lai^niw prò- 
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ISO FROCUIIATIE 

venire dei cavalietti sopra i quali i tassilorì ed i Untori sobIìodo 
stenderò i drappi, poiché aegli Eslimi Iroviamo ohe molti tessitori a 
liDtori tbilaTano ìa questa calle, e cbe essa non Calk Priuli o dei Qt- 
vafUHÌ„faa. Calli PrùUi ai CavaOeUi vesiva uUiMmeim a9pell«tj|. 

inebe tì prossimo^ traglutto cbe sii in (uà^ aj|a eble^t 
Scadi «i chiama dei Cavalieltì. -, . 

PBOGUIIATIE (Wio deUe) a S. Marco. K cnsi cliianiato perchè 
scorre dietro le Proouratie Vecchie. Dell' usu a cui sunivano laQtu 
le Procuratie fecchie, quanto le Auove, e dei loro archileiii abbia- 
mo parlato colà ove si descrive la Piazza di S. .I/ureo. I portici 
M\i ProeuTUtie Xuove furono por la pridii volta lastricati lii pie- 
tra viva nel -1710 sul disegno di Stelano Godroipo, e quelli deile 
Proturatit fetehie ne) 17TS sai disegno di Bernardino Uacc^rmi. 
Sei d 797, («cwa democratica, nociva il segiuQta ^tift^i LOerià, 
Egiusgtifn^iia. In rum* deUa fiowmilà iti P<9»Ì9,ÌlComHiHo di 
SfUuU pubblica,... diienta;..i Seno aioUUi nomi iiJ^turatie 
feethit e Woone; h {"roeuratit Fecchia il okiteneranno GaUeri^ 
dife^ffuagtianxa... ìì Inalile (1797), Jnno printo d«Ua LibeTtà 
Il^liaatt,Faimpf-esideiiU. Dopo pochi mesi perù l'accepnato de- 
tteti) wttetasi io a«n «de, e le Galltrie deUa likerA » AfU' fjua. 
fttvtm ripigUanoD il lUolo giimiere. '. 

. . rKOCURATIE [Calit, Fondvmala MU) >a S. Harì&llai^ore. 
Queete sifade, wntìii lo due corti Mlt Proturtaie, l'oM sltuaU 
a &. Geremia, e l'altra a S. Maria ZobeDiga, presero il dobu dalle 
ca«e cbe i Frocaratorì di B. !Harar,'BBCOiidi> le peiDleniiail dei 
laatalorì, davano da Aitarsi amore (te'ad alcaneraralglieiDdigenlì. 
Le case di S. Maria Maggiore si dispensavano dai Procuratori de 
Vitrage provenivano dal (eslainento di Filippo Tron, S norsmbra 
■1302. Le case di S. Geremia si dispensavano invece dai VtùoanUf 
n de.Ciirat ed appartenevano alla comnilsaaria d'aa Zuant BavOr 
gnan. La distribuzione linalmente delle case di S. H^'i^ ZolKiugo 
spellava parte ai Procuratori de 5i/pra, secondo il leslameDlO d'un 
Loca Herq 19 aprile 1410, e parie ai ProcuratMi ifc «Ir? come 
comfliiJMrij d'un Giacomo Corner. 

.. Nel principio del IX secolo iDcaninclos» ia Teneiia ad eleg> 
ignp m procamtoreperabB Bapra¥veeliuse air«nwieiia.jiWla tiiai* 



t-ftOPRlA — PROTERBI m 
tica di S. Harco. Gli furono successivamente agginbli alcani colt»- 
ghl cbll"arilìne seguente, cioè una l'anno I33t ; unallro oeU^9; 

leno nel 1261, e due aliri nel Riilotli a sei, fiiropo divisi 
ìd tre classi. Due sì chiamavano de Supra, àae de Vllrà, e duè 
de Cifra. Quelli de Supra dovevano aver cura della chiesa ducale 
é della Piazza; quelli de Ultra amministrare le' tutele, e te cotb- 
missarie al di lì del Canal Grande; quelli de dira al dì qui dello 
stesso canale, rtel 13G3 ai due Procuratori de Supra se ne aggiun- 
se un terzo. Finalmente nel iU2 il Maggior Consiglio, fissò il lorg 
uDiuero a nove, tre per [irocuratia. La dignità dei Procuratori, che 
era a vita, si cousìderara secooda dopo quella dal dogSj'éom^ d 
esprime uni legge del Haggior Consìglio : Siati dignllàM n»aà^<f 
Itffit al ^a/tediale Mottida a prìtic^alu dueatia noìtri 'eCc.'.E$sÌ 
Tenivano mai sempre ammessi in hvgadi seeza bisogno dell'^ 
nnaie ballottazione, e godevano d' altri 'JiritU, « privilegi^ Le ren- 
dite delle procnratiej dipendenU da lascili e largizióni private, 
eraù'q mollo rllevantì. Dna gran parte delle medésime iinpìeiiavagi 
in opere di carili d'ogni manièra, fra cui ci piace deodare i molti 
Mgtielti di j^rafra cbe TenlTano distribuiti annualmente da Natale, 
e da Pasqua alle ragazze povere si della città tome délTo Stato, 
e che ad osse rrutlavano una buona sojnma di danaro onde col- 
locarsi in matrimonio, o niniìacai'si. Oltre i nove Proniralori orJi- 
oarii, ve ne furono talvolta alcuni i]i siciordinarii, o pcrclié tale 
dignità venne venduta nelle streltezie dell'erario, o perchè si V9lie 
con essa premiare rilevanti servigi resi allo Stalo. ^ 

PR'Ó^RIÀ [Calli e Sàmo) in Birri. Son cosi dettò quéste Uni 
de per essere forse state anticamente di privata ragione. 

PROVERAI {Catte larga dei) ai SS. ApOSIoll S'julìtcda' àa dné 
proverbi che si leggevano supra due btsri rilieTl d'iiiU d^UÌlAel^ 
rata dopo il 13^0, e che ci vennero gehtilmenls coibiiiileanf dal 
chiarUsimo cav. Cicogna. 11 primo di <|aesti dae proTotl encosl 
conceduto: Cm stuEsi. spise non vidi oesCàL»); ed i) seKÒU&o: D) 

In capo alla CaOe larga dei Pmisrbii'iòmMi an antico casa- 
mento, siitia poru sempre aperta del qtule storsi scalcia le paro- 
le: Soli Dio Homr Et Gunu. Entralo, ammiri una belta 3eab,'ed 



m S. PKOVOLO — PUGLfESE 

un bell'anello di pOZEO, lecante no' aniia.geiitUiiU che sembca es- 
sere quella della bóiiglia Dalla Torre. Se poi monti la scala, l| sì 
atTaccla alta vista una stanza adorna d'im' alcova, sopra cni toroi a 
vedere replicaEaineQte dipinta l'arma medesinii. . - 

In Calle lia-ga dei l\tmerbi, e precisani^te io casa Bel^no^ 
ilal \usi al 1707 fiori an teatrino privato, ove farono rappresenta- 
ti par^cciii luelodrammi. ' ' 

' S.PRÒVÓLà{SÌdasaàa,Pimie,hbi,CimfÌeÙa,Ùiiivo^C<UU). 
Li chiesa di S. Procoìo, volgarmente S. Provolo, sì crede fondala 
dai tartKCipazii rieli'S09, ovvero Sii. Era soUu il juspalrenato 
delle nioiini'hf Ji S '/Adsns, le i]ii^l^ l>i'r propria iiiriggiore Iran- 
quilliLi vi avuvaiio trasfurilii rifH'Hao, o, i:umi^ allri vugliono, nel 
1 107 la curadellu anime, dek'gandnvi due rappiillani. L'incendio del 
1105 fra ie altre chiese diyiinis^i aiiL'Iie i^uesta. l!tj|je qoaktie rlstau- 
ro nel 1589, e [lel IG42 ^i rì(al))iricù di planla. nel [K08 venne chiu- 
sa, e poscia ridotta a privala abita/iune, recante oygidi il ri. A. 4701. 

Peli' ediricazione in pietra del Potile dì S. Provalo vedi Rasse 
[Calle delle). 

Nell'antica parrocchia di S. Pravolo abitava G. Giacomo Ca- 
roldo, secretarlo dei X, e scrittore d'una cronaca Veneta. Egli so- 
stenne varie ambascerie, e dall' imperatore Massimiliano venne 
creato cavaliere, e conte palatino. Muri circa al 1539. 

Ti abitavano pure nel -lóGi i due fratelli mu^aicisti Francesco 
e Valerio Zuccato io naa casa delle monache di S. Zaccaria, Esse 
pare iti quell'anno appigionavano nna casa nella medesima par- 
roccbla a Paolo Ramnsic^ letterato, nip^ite di qu^l'alfro. Paolo 
Ramusio, celebre ginreconsallo Ariminesé^'clie il primo Ir^antCì 
la ^miglia a Venezia nel UB8, e nel IS03 persuase Pandolfo Mala- 
testa a cedere Rimini alla Repubblica onde fu regalato di SOO cam- 
pi non InngI da Cittadella, ove tuttora liafvi nna sltoaiiODe detta 
corrottamente la Jtonitua. , ' ' ' 

PIIGl'|£S£ (Orte) a S. Simeon Grande. Un Batfi PagUin 
àUtavaDel I8BÌ in parrocchia di S. Siuieon Grande, pa{;ando pigio- 
ne a Nieo& Pisani. Tuttora dod lungi dalla Cofle Pùglieit bavvl 
una Culle l'itimi collo slemma della bmiglla, scolpito sopra l'arco 
d'ingresso. " . 
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■ vPUGHl (fttlrt deii a S. K iM» oi.e Viineiiti era aiili- 

camenle diiisa in due taziuni: un vfsii^iu dtlie quali notasi ancora 
nella regate. L'uaa cliiaoiavasi dui Ca;>tellaDÌ, e l'altra dui Mcotottl. 
LaijpTiÉn «» compodts dagli abilaati delle fuH orientali della 
dUi,FaÌla.ind:eBlramilàeiaoeCa8tello;.kucOBda dagli abitanti del- 
le parti occideolali, che véngono conterminate da S. Nicolò dei Mui- 
digoli. I Castellani portavano per diìiinlìTu il berretto, e la sciarpa 
rossi ; i Kicolotti invwe il Ihiirrello, e la sciarpa neri. Giulia si sa 
di preciso intorno l'origino ili qnesie faiioni. Chi le fà derivare 
dalle guerre civili fra quelli d'Eraclea, e quelli di lesalo, dopo le 
qatti (ti Odi e gli altri Tennero a llabilirsi io qnesle isole. Chi 
dall/iicdBioiQ di UQ rescovo di Castello, aiireanta pM- opera dei 
IIteolatti'..ngOTerna 'alimentala le riialita dei due partiti 'per Urei 
re nomini animosi ed addestrali alle xaffe, e Torse per mantuere 
diiisi j.Bddditi in moda cIjo se una ponlono si fosso mai sollevata, 
l'altra fosse pronta a r^priinere la ribellione. Ove i Castellani ed 
1 BIcolotti cercavano maggiurmeolo di superarsi a vicenda era 
nel cosi detto combattimento del pugni, che sottentrù alla guerra 
delle canne, 0 dui bastoni. Questo coni batti mento si permetteva 
da settembre a Natale, e Cacevasi per lo più sopra 1 ponti, fra i qua- 
li aveiano la preferenza qaello di S. Barnaba, di coi ora parliamn, 
e die perdù Tu diiamato fonie d«i Fogni, e qnella di S. Fosca. 
I dae ponti hanno sugli angoli dèlia piazzetta impresse Io orme 
ove I lottatori dovevano posare il piede, ed ano di essi conservasi 
ancora senza bande, costume adottato col pietoso line cbe i com- 
battenti, cadenilu racilinente ni^ll'acqua. Fossero costretti in breve 
a separarsi, c desistere dall'ire. U combattimento del pugni con- 
servossi lino al 1705, net qual anno tu proibito in vista, dicesi, de. 
gli eccessi a i»ii in esso trascorrevasi, ìmperdocchè corre Fama che 
il Ponte appunto detto dèi Pu0ni a S. Barnaba &i una Sata agone 
a sanguinosissima lolla, la qnale incominciò con le pagna, e flnl 
coi coltelli. Essa durò più di un t>iorno, restandovi morte moUis- 
sime persone, e soltanto il clero ili S. lianinba, uscito iirncresionai- 
mente col Sacramento, valse a dividerla. iSe;jii ultimi tempi della 
Repubblica i Castellani, ed i Nicololti erano costretti a limitarsi a 
gare ed e^ercizii mono cmdeli, come le Forie d' EreoU, e le Ri- 
gate. 



IB4 PUNTA— mi 

* PKIMTA. Cosi diiamaTuiogni etlremttà del tomno Terso 
ìw acque della Lagnaa. / 



' PURITÀ' (Biaao della) a S. Barnaba. Vba cbi erode iba gae- 
slo nomo dipenda dalla linea dei paErizii Hareallo, soprannoininala 
dalla Purità fai coslumi pud ietti d'un Andrea figlio di Giunoni, 
mollo nel IGOO. Ed inTero sappiamo che .i HareeUo pouederono 
iiabili-lo parrocchia di S, BarnatM. Altri pretemlono iavece che 
qu ci Tosse ni) allarino sacro alla B. T. dalla Parili. 

PUTÌ (Caf^ cfd) 0 TREtitAZilERAaS. Barnaba. Uo 2awirùi<U 
Aifl% if ueran'oi, notiUcó nel 1561! di possedere in pvroeebia di 
SjSanqba nna casa, Ofe abitava, ed . nnaqnarta parla d'allvacaii 
TkiM'cen beni soUo Mooselice. 

. .'Per laseconda denominazione vedi Tkhuieu (Crille). 



QIIAEIT1E& {CaUe, Carle dif a S. Ginliano. Sono chlamale' aer 
gli Estimi Calle e Carle di Ca' Quarticr. Beila Mariègola dellpl 
Scuola di S. Crùloforo aW Orlo, ctio incaiiiiucia dal UH, ed arri- 
da ai Ì546,figura qiial confratello un Zuane di i}iiarlkri da S, Za- 
liaii. Egli é (orse quel medesiiiio Zuane di Qiiarlieri tlie arilerior- 
mento era ascritto alla Scuola delia Canta, eouic si ritrae da una 
delle Mariegole dì qael pio sailalizio (au. lóiia-1571). Ove jioi tale 
minute ricerciie non ri clii edessero lemyo e cure in buun dalOj 
sarebbe bello l'indagare se questa fauiiglia di QuaTtieri fosse una 
cosa mi^deslnia culla famiglia Carfaro clie, venuta dall'Istria nel 
1392, venne aiiniiussa alla citiadinui!;a Vuetì^na in na Kicolbài 
S. Giuliano, e dia lino circa alla metà del, secoli XYII fonlio^ a 
possedere stabili in quella parrocchia. 

Aneba la Cade Cre{(orùia alla Madonna dell'Orlo éidetla i^d 
QiMNwr. Tedi OaiBoaiMÀ o del Qn^ntiBn (Colle). 

QUEMHI [(^ftUo, Parale) a S. Ilaria formosa. Dal palai^ 
cbe tnltora. anpartiQue alla Qui:)iglia Qoerini, e pracùamepte à| 
naw di essa Bf^rannonijinto Sim^^taì^-faretib nn Zmne Qutrmi, 
biBiIiK» da Yme^aoeliaiOperlacoiigiitradiBajamonle Tìepoloj 
andò a Rodi, a comperò l'Isola di Stampella, cbe rimase ne' suoi 
discendenti 'fine aiiiSS?, la caì Berbaros^ captumi lìri ì\:rc\ii. 
rìdnsse in suo poiwe lotte le ocutre iwleUe dcU' Xi i;ì|i<:l:.go, tccL'i- 
toata Tina. Elno dal 431(0 noi troviamo nelle Genealogie di Mai to 
Barbaro nn Fani» Qutrini (che è il<flgliO;del soddettu Zuane] 
S^pW' dÌ.Sl/imp<U», domiciliala in parrocchia di S. Baria Formos<^ 
E'Ire.QHpciQl d4 Maria formosa furono fra gli eslinialidel;! ^79; 



. ìiB QUUtTAVALLE 

La famiglia Queriui, che diede il nome ad altre strade di Ve- 
Dffitia, discende, se lediamo ai cronisti, dalla gente Snlpizia di Romn, 
chiamata anche Galbana, c celebre per aver prodotto Galba impe- 
ratore. Si crede che s delle ?aririiiiiiisB proscrizioni dei tri- 
umviri abbandonasse Roma pi?r Pailova. uonile alla venata d'Attila 
passasse a Torcciln. e final in eniii a. Rialio nei pnjiiitisimi tempi. 
TrjhnnL aniictii. ed i due iloai.ii^ylre e lìgiio, Maurizio e Giovanni 
GaII:ajo. il scrundo ilei i|iiaii i'lrt)i' por roìlega un altro Maurizio 
suo Tiglio, nobiluarono. come vuoisi, qucsia famìglia. ]l certo si è 
che uscirono dal seno delia ineile.^iina molli dignitari della Chiesa, 
uuojii . tutei$it«ii, e molli vamiu^ii ijucinuii. Sono degni di speciale 
ricorila.Ii'ii'.qnesl'iiltimì Ottone rtic combattè à naticu-d'Ènrìco 
bandolo neU.'jnipresi di (kistantinopóli, ed ebbe in possesso l'isole 
ili Kisia, Paros, e SmtoHno; Leonardn rhe si distinse MOtro Fe- 
(lorico II imperatore, e nel 1238 liberò Cosianlinopoli dall'assedio; 
Marco che fece parte dellì crotiata contro il tiranno Eizelino, o 
iier 1255 acquistf) ij loogò delle Papozzo da Tealdin Papoxzo Fer- 
rarese, laonde I sdói discendenti si cìiiminni) QiùrìlHÌalle''^t'<^iòM- 
ac; nieoTA generale cóntro 1 ÌE'eri^aresi bé)'130Bj IIÌtrb6;''delttl'S^ 
[a Ca'maxòr, uno dei'capi,'cd abz! si pub dire II '^linei^àlè «Otte* 
gni) della congiirra' 'di Baiimolito Ticpolo, che noi 1310 trovò la 
morte in Piàssa di'3. IKàreo sotto il ferro di Mirco GiustiHiian! 
lin altro lila^reo, chiamato dal Cappcliari enpiiano i/iviitissiino, et 
formidabile pagello della laperbìa ol/amana, che fu uno degli: 
eroi'àllòCuraiilari nel isti. E qni, posola che 'abbiamo toccklo le 
guerre sostenute dai Venei:liiil cOatro i'Tnrcfiij'doÈtijBnib'tbrinM)]) 
nel tessere i fasti dei Onerinìj poiché troppa lungo sarebbe il nar- 
rare latte' le' prOilené che in cigftl'oecWmé vettaerff'dil essi ope- 
ràie. TerfQiTférwno M Oi- nléiuiidne ^kltMh»' tPkiA dlrd'Bèiwile 
di'glarlà che' procacciò Ul'ln<ltciltd''fai)iitliti fa 'tempi da nsi' mtaa 
lonlUdl Angelo Maria cardinale-di santa' Ghtesaf» distinto lettentlo. 

QUIRTAVALLE [Squero o Gim/)(i:ro, rompano, Fondamenta 
rf() a S. Pietro di Castello. La taiiii^iia UuiolavailB, diiamata anti- 
camente pur anche itlarturio, trasmigrò da Padova in Istria, e po- 
sda a' Venezia nel i3«. Ebbe la pddeStk -'tiItnii^^K, e da aii 
apatico striimenU), stftiitUio nel -Oftoj-'si rfcaVà clw flbii d^allorti 
a'p^tene» al Conaigiro; -Produsse neirtSo'nn^PleimfpUrìarcd 
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di Grado, ne! 955 un altro Pielro vescovo di Teneiia, e nel IS20 
un Bernardo, compagno di S, Franc«sco. Si iegge in un'antica cro- 
naca che i QuinUralle furonù li primi che edificamo le tbaue 
a QuleUo doee ora te chiama QumtavaUe. Ed in un'altra che eui 
feetn edificar tìUie le cote nell' uUima itola di Catlello, et durfero 
l'I nome a iella itola dt Quinlavalle, il che fecero per lateiaT me- 
moria delia tua famiglia. I Qiuniavalle vennero escinsi al cbiuderst 
del M.C., ma vi hirono riammessi net 1310 in un Lorenzo, clie par 
esso era da S. Pietro di Casie^ Una parte di qnesla Tamiglia, 
rimasta a Teneda, si estinse nel 1328; un'altra, passata oelle colo- 
Die di Candla, si estinse invece nel 1 B8S. 



RABBIA (Caltt dtlla) > S. Leonardo. È popolar tradiiioDO che 
questa via traesse il Dome dall' arervi iafierìto più rabbioNUDeQte 
elle in allre vie della contrada la peste una delle varie fiate ch'es- 
sa vena» a desalare Venezia. Rei però crediamo piollosto che qui 
abitasse, o possedesse stabili, la cittadinesca ramietia Rabbia, della 
qttale troviamo te memorie seguenti. Un Francescu Rabbia, merca- 
dantc, aiutò nel i315 Lucia TIcpolo a fondare in Cannaregìo la 
chiesa ed II monastero del Corpus Domini. Un Paolo Rabbia, por 
esso mercadaote, assalilo nel USI da tìera burrasca oel Quaroero 
salrò la saie ove ritroTavasi raccoinaDdandoiì alla reliquia della 
SS. Croce che veneravasi nella Scuola di S. Glovamii ETiogelista. 
Cosi almeno racconta il libro più volto ristampato col Utolo: Mi- 
rotoli della Croce Sanlùnma delta Scuola di S. Giovami Eom- 
gelitla. Maria Saaulo finalmente rirerìsce che il IO gennaio 1S0S 
it fece ftita eUam in (kmartgio per h noxu del (iodi fax» !»• 

RACCHETTA (CoUe, SotloportKo, BSo della) a S. Catlerìna. 

La Desmzione della contrada di S. Felice pel I66t pone in qnesU 
calle, chiamala allora Calle Longa Ira S. Felice e S. Catlerina, 
il giuoco di Racchella, tenuto da Zuane Spinola. Ed un mano- 
scrillo della .Marciana ricorda che il ceto ciiile radunavasi per 
giocare alla racchetta in Calle dei Botceri a S. Cassiano, oppure 
in Birri, ed il basso popolo nella adtt Ivnga tra S. Feliee e 
S. Callerina. 

La racchetta, a laccbelta, à uno simmenlo col quale si get- 



RAFFINrar* — RAMO t84 
tuo ia alto le palle, lo qaeslo giuoco- si esereìtavaDO special- 
oieDle. te Coa^Kignk deUa. Calia, che erano ateiine sodel& di 
peraoiu ban'MlB„ sorte nel secalo XV allo scopo di diveiln^i, niu^ 
«ime 'io. -tempo ^onioTale, e cori detto iti counnKi di 'porlare 
Dna ideile bndie (por calze geliate) dì eolore diverso da ideila 
deU'altoa. 

RAFFiflEUlA (Calle i Corte déllà] « 8. Ctsslado! Kleórdl' 11 
Gallicciulli cheqni esisteva nniabóratorfOperraffliilara lo zndcberd. 
Nel 17IS BMo era coDdoltodaimFi4neea«> AsUiri. ' • ' 

' 'Ui'altn CorU i^Ri^iierlsiOn chltua, tarvl U Siérvl, an. 
(li;«n toal'deKa da ana ia^JoBiì* di RuAnrd' Vet mt Ai Giù^ 
Ha ÀUuanéro trialt diede in noia-, come tulofe del propH 
S^nKfà'd' ma raffineria dtxudehero posta ai Ser^i, ìa Cathliaf- 
fhwva^ 'B'Bel 1SU, iS agoslu, Giuseppe Carminali del fu Gio: 
vendeva 'a Gia»eppe Reali del' fu Antonio, con Istnimento in atti 
del notaio Francesco Pocobeili, uno tfcth'k, era àdtuo' di'ràffUte- 
xm'ikixMemo, poilo tn pameehià di S, SorxiàU di qiièiia 'ciilà, 
ia ■faceto ai Sehtì, mdreaf» eoi' otów'ff. SSM.' "'''} '" .' ' " 
' "L'trts'deiUaflhialDrì dì ^òcchéro fdmiavà un Wòn'nello 
quella 'degli Spttitri da Ihotioi éi era còme singolare e' pro[)ria 
dei Veneiiani. Un docameniu di ciò rimane nel memoriate che i 
Haffltiatori produssero il IS settembre 1613, otg, parlando di quei 
lavoranti che Ei avevano portato in terra s tra niej a, cosi si espres- 
sero: .4 frMonio ilimalo giovevole proeuràre di iiverCvre questo 
ìbrvpwUro facendoli tornare i Y^eièia, aeeioechè la della prO' 
fenione^vh» per il torto di màltt ethtinaia' d' anni é tétd' tèm- 
pn-pr^rta-e portieolari di' guitta cìità^ imn fosse pòrtàlà in 
«bri póei^ d^e^- per privaci éhe fotitì'ò ameàii da ' priàeipi 
etiiri, o per fMhtn^vllle,'mdaMtìlaggiÌTméhUitiiieiiÌó 

IRaffleatorl di zucchero avevano inTètieita nel'lTTS ben'se^ 
MoSelna;> " ■ ■ '; "'. 

I < ÌI4MO. Smi detfi Kami, dice ilBerlaa, ^aellè'viwsxè àhi 
$i (MwHuw da una maggióre", i ^mdmst t^yuiUo io«ie tmU 
daWiaObni- QomU éeiwmitiaùthlfe'^vasrspesiisiìiùb niiila ad 
allr^ come Jtanw e<ÌÌte,Ìclhtìi'€6rtó,1IMtì Pla>idéltitm ' ' 



m .1 RASSE'.i ■, ;i 

KASSE {Ca(ltdBUt)ìS.f rovaio Umoiar<ii«iM,é a pM- 
Do di lana onlinario cui qaale si coprano Ift -gooflolé, edgk'Qfaìit 
mato dat regno di Kaacla (oggidì Servia) donde prarenna; Clio ^a^ 
io ee facesse spaccia Hdd agli uIUdiì anni delU.Kepiibbliis,'lo'prA> 
un manileslu stampata snllo scorcio del secolo decorso, .oOn.ddJ 
Giovaiitii Baricli, capu maestro dei linlorì della Sereoissiaii no- 
minante, avvisava che chi volesse vedere i campioni delle rane 
fervi^Rti.pd nso dei /Iclfi'dabRrui, ed uscite ilaUfcatttflUONa, si 
recasse in OiiìeMti Anfieairìiisegna diS. Girpltitio,^ lUTIn» 
segna di S. Antonio di Padoya., i , '.ì ■■ : 

Sulla lUva degli Schiaooni, e preeiflanenle di fiudk ia CatU 
delle Raiie, venne Irucidalu uel -1 |TS .il.^Oge. TiUle Hilhkllll 
menlre recavasi, sccQudo il cusiiuno, il gionu ili PUqua^Ua cbieaà 
di EL Zaccaria- L'assassino, che fu certo .Uarco Ca»Qla,'a(pìà nUa 
(òt^e.il Bfoprìo (leliUo, ed «ventosi egli naeeash^ triiM dKcoAaei* 
^v-|(i, in. alcfipfl PW pa^tei/icwoaliaOme aiÌtt-MMm,tiiiett» 
condp' abboni scrittori, aUt»V4, fojr-inà (dice lncm^MagM) 
quelle easee, et tottilmio mai no Ute porti fiff tfejtMM^-ai.Wri 
lana, el [asti de legno, et cb^ fo doMtt*fÌrà,.^.v(iiipià .pti: 
tiuelta via, ma per S. Fttipo,e Imm't ^ ^ ftH9 fiw fMtb' do 
pariti de piera, et cusi te oierva, \ àvn.fotfti {tMenniti sone quello 
di Clanoni'ca, e quello di S.l'rovoiff.,,, 

Scrive tì\i' Aaoi Annali il llalipioro: £f mete de Mata (H9S) 
>e ha deicoverlo la petle in. alsKni luoghi della terra, e i trove- 
dadori ddla Sanità ha prohibiilo la sensa, laa i Schiavoni m 
l'ha sapulo, e son t fiiuli con le sue rasse, e i Lombardi 
sue tele. E intesa tal yrohibitione, i son andati a la tigtumat t 
o/eyando i su gravami, ha suptieà de poder vender per la lerrtt, 
f *q!>.t(a «taudidi,,ma ghe é devedà de v^tder in calle daUt ratta 
pir nfi'far ptsiiriania, e se ha reduto verso 5an(a tìarì^ i'wmo' 
t0^*u (atoJùà de S. Lio. .1 .Li 

Dalla Catte dette Ratse, verso il palazzo ducale, cwne'pDM 
nell'osterìe cbe un tempo esisteTaoo nella Piaita, non potevano, 
per legs^ d^l Consiglio, ^ai abltan fl)aretri«j:,itav(pùnr m» 
habi!^a{ 9.efMe roffùf^ filf:a, ner^tft F^tf ^mfM in-MipitSt 
fiaiue, .yedj Dw»m CpnciMi [tRcuiTWni tÓodlce.UijaUft 
dasseVdeÌ.I^.ni,,^fWal».QiÌ(l)qte<#,|(affliiHmV V 

Io CaOs delle Battei in ima casa di Franceteo Orio, fiorìfa 



RASPI — RASPITU i6i 
ìk Ompwik duciJe del Rampmetto. che. par Aiere blalffcalo aa 
mandato di Collegio coi nome àrj cassiere, e secretano dei Collegio 
m d m 4 g b n 

e poscia a tre anni ili M:riiiniii. ,'.i..u' K^rniii.iiik. coi fm' 

ai piedi. In caso d'inai.ilit.i. li im-iu il.'l'a LJiileri doviiva ossero 
Permulala in qaatlro am.. .1. r«. !uM..m= cella iV/f,iati f'orle. Egli 
venne esposi.) in bcvVinn. il di !) a^ioslo ilHl'anrio r.ilato. 

RASPI (Cailc, Ita'M] a S. Cissiano, Da H.intuva U famiglia 
Raspi si Irappiaiìlù a ll.:r|;aiiio nvl 1209, uve ulleniie quella nobiltà. 
VcQiiU nei iòCn a Venezia, si diede ad cserciiare la mercainra, 
accuniulando non jioclie ricchezze. Il manoscritto Marciano intito- 
lato: Cronaca di 40 famiglie di Cilladini fmtxiani [Classe VII, 
Cod. CCCXLl) dopa aver Tatto parola di Pasqualino Rasp, saggimi- 
ge: DM anno poi mi, 1 Sarxo, ti vede al Collegio deil S^bH 
il dello Pasqualino Iraslatar dal nome di Z. Antonio BtltiMlH la 
casa grande de stazio, situala nella contrada di S. Cassano, sc^ra 
ilponte detto dei Santoni, per. acquisto 10 Decembre 1620, alli 
Giro/amo Uriiiis A. f. qual servi poscia, e lullora serve per abita- 
zione di questa discendenza dica' Raspi. Giunto l'anno 1GG3, Giam- 
maria Uaspi, Uijliuoln di Fasgualioo, mediante il solito csborso 
di 100 lolla ducati, venne ammesso al 11. C. 

RASPI 0 SA^SONI {Ponte) a S. Caasiano. Giace frammezzo al 
palazzo Raspi, di cui nell'arLicolo antecedente, ed alle case che 
erano possedute dalla ciltadiiiesca raiìiiglia Sansoni. Vedi Sansodi 
(Vaile, Campiello dei). 

KASPIM {Calle) all'Angelo Raffìicle, infosca Capara. Leggasi 
come D^i Estimi, Riupt'no. Un Bernardo Huspini il 30 luglio 
1SI4 traSlatò In dilla propria da qaella di Slarehiò e sorelle di 
Ctìrlisi easetle n." selle, poste in eontrà del Jns.'" Raffael, in fossa 
Capara, in luì pervenute in virtii de camp.''' fatta tieili atti de 
Jnx~i' di Schietti ^od." re.'.' sotto i/ì 18 Ipt. 161 1. F.ibhrlw poscia 
bella medesima sitiiaiioiic sopra un pezzo di terrea vacuo altre 
quadro case, che notificù ai X Savii il 1 giugno 1B15. Egli prò. 
babilmenfe 'appartenera a quella famiglia Raspioi, la quale. Tettata 
da Bergamo, godeva la cittadinanza originaria, ed inn tombe fn 
chiesa di' É, Maria Gloriosa dei Turi, e di S: Alvise. 
r«i, i7. 31 



m RAVAKO — REDENTORE 

RAVANO {Ponte, Calle del) a S. Etislacliio. Erra il Galtcciolli 
Dell' aflt^rmire clic non clibe esistenza io \eoezin alcuim famiglia 
Ravano. Abbiamo avalo in quella vece più d'ani likniiglia di questo 
QDgDOtoe, fra coi quella DoUssima cbe coltivò l'arta tipogra&a 
secolo XTl, e che noi crediamo appunto aver dato il nome 
all'Indicate località. IIFonlaalnl nella sua BtbUoteeadeWEbqueata 
Italiana, (lupo ater clUto il Petrarca colle dichiarazioni di Fran- 
cesco San^ovìno, impresso io Venezia nel -1346 da Pietro Rayano, 
soggiungi;: ^uesf a JCaoiino, »i latino Rabantu, [il stampatore ùccuret- 
lo, e nel ì 545 ci diede la nuova e bella edisioae aecraciata della 
Grammatiea Greca ridotta in libri IT,iiqwtrh,daVrba7m Bòba- 
mo Btìhmeteffi'alt minore, e sto di Giovanni Hein Bol*a»Ìo,aeid 
d«dSaiellieo,suo maetkv, fa poito il nome diPierio falertaao. 
Una Saghetla del Banano vi é pure a Rialto, presso S. Silre- 
stro.Un Gasparo Bavano,sartor in Biotto, ptesaalò la notifica dd 
proprii ben) nel 1637. 

REDENTORE {Campo del) alla Gindecca. Fiorenza Corner, e 
Teodosia scnpiana cdillcaroDa alla Gjudecca una ctiiesa dedicata 
a s. Mwitt degli Anseli, ed un prossimo convenlo. che nel Iflti 
consegnarono a fra Bonaveulura ilegli KtnmanueN. Mijiur Ossertan- 
te. Questi nell'anno medesimo vaccolso i Gappuccmi. dei qnali 
Test) l'abito, ma aopochi: Deniariima Ocliino. luro generale, cadde 
neii'aooaiasia. riassunse l'aDilo deLdi Osservanti, e discaccio i nuovi 
I I I la le n 

n:i r.iiEij V'IV.ìUi iiiuin i.iin'i i'i"i. tiri rliiimito .IIon;e dei Comi 
[lini 111: cuKi :<i iiuiiDiji^i^.ui» luuu io Clima uà buui. eii altri ammali 
ammazzati in Venezia, bum nei 1a48. atterrato ua un turbine il 
povero ospizio, e morto fra' BonaTentora, ntoroarono a S. Han^ 
degli Angeli. Essendo poi stata colpita la nostra dtti negb an;Bf 
4S7IMS70 da fiera pesUIen», la Repubblica fece voto d innaluro 
sontnosa basilica al Redentore qualora cessasse il flagello, ed m- 
oalzolla iubtli presso l'aniidetta chiesa di a. Maria negli Angeli 
dopo aver impetrato la gra^a, Tanno IBi /. Il sacro edificio, dise- 
gnalo dal gladio, ebbe consecrazione ael iHaS, e poscia venne 
concesso ai Cappuccini, del quali amplios^ il coavento. All'aprirai 
dei presente secolo, ì Cappuccini restarono soppressi, ma nel ifiìì 
furono riammessi iu Veneiia, e nella loro sede rigtabiUti. 
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REDIVO 0 LOCANDE — REGmA I GÌ 

Era prescritto sotto la Repubblica che nel giorno del SS. Re- 
dentore il lerapio a lui sacro fosse visilalo dal doge, e dalla Signo- 
ria. Il pio costume si osserva tuttora dalle nostre Aotorìtà. Tatlora, 
ricorrendo gtoriio, li nnisca Veneiia alla Giadecca coDnb panie 
di btfche, e si cdebra la vigilia della reslirltl am iilunrinaiioiii, 
cene, ed altre allegrene. 

REDIVO (Calie) o DELLE LOCANDE a S. Luca, presso la Calte 
dei Fabbri. Trovasi che un Piero Redivo, pislor, abitava nel 1661 
a S. Luca, possedeodo una casa, ed una pUlorìa alta Giudecca. In 
parrocchia di S. Luca abitavano pure nel 1718 Giovanni ed Andrea, 
tìKiluoli di Pietro. Cbe poi l'^iUzIone di questa bmiglla fossa 
precisamente presso la Calte dei Fabbri, cioè nella calle perdò 
delta Itedioo, lo si può conoscere dagli Estimi, e dalla circostanza 
che, essendo sialo II sudrielto Giovanni Redivo eilato all'uffiEio del- 
VÀvogaria nel <697 per deporre circa la condizione di un Giusep- 
pe e fraieMi Monti, pos tu I ani! l'approvazione della propria ctladi- 
nanza originaria, disse ch'egli domiciliava a S. Luca, presso la 
Calle dei Fabbri, e che la sua famiglia da 3S anni slava in quel 
sito. Giovanni Redìvo esercitava la professione dell'avvocato, ed 
Andrea quella del ragionalo, nel collegio dei quali era alato arn^ 
messo il IS maggio 4683. Dalla moglie Kiooletta Cappella egli ebbe 
9 figlinDl!, eioi Pietro nei 1695, 6. Antonio nel 4704-, Giuseppe 
nel 4108, Praneesonel 1717, eSalleo nel 4781.11 primo, il terzo, 
Cd il quarto del medeaimi corsero anch'essi la carriera dèi ragio- 
nUe. 

Fer la seconda denominaiioQe vedi LociiinB {Amo deUe). 

I^GINA {CoUa, Smo CaUa dtSa) a & Cusiano. Od Dacqim 
noi 1U4 la célèbre Calterina Coniare^ che, inumata da Iacopo di 
Lnsignano, direnne regina di Cipro. È noto come, rimasta vedov^ 

cedesse nel 14S!) il regno alla Repùbblica, riportandone in cambio 
(intasi' il irjo c^iiiliio intt^roll il castello d'Asolo sui colli Trivigiaei. 
Cola f irmnilosii di una picciola corte, primo ornamcnlo della quale 
era l'eruditissimo Pietro Bembo. Senonché ai tempo della lega di 
Cambrai, per Isnigeira i pericoli della guerra, ritirossi a Venezia 
nella magione de'snol padri, ore mori nel 1540, in etl di S4 uiai 
Fu sepolu nella diiesa dei S9. Apostoli, donde nel 466S venne ti»- 



iU REGir<\ — REMER 

slocala in i(iiella di S. S.ilvalurc, csiL'niiusfk! crfllo ap[io,-iUi) iiioiiii- 
moiitu, lavorij Ji DcriianlLi CuiUii). Più uoii i^jisLiì puru Tanlico pa- 
liMO Corner iji mi naaiuu, fi moh Catloiina. tìueilo che orasi 
scorge fablricusgi sull'area duU'anlicù l'aonu Ì734, per opera dot- 
l'arcbilello Donicnko Roisi. E$so fa donato da Galterìno Coroerg 
ollimo rampollo del rauio ila cui usci la regina, al Pontefice Pio VII, 
e questi lo cesse dippoi ai pp. Cavanis, fondatori delle Scuole di 
Carità. Da essi io acquistò il Municipio por istabilirvi il Monte di 
Pietà. 

tiiUDlo alla famiglia Comaro, o Cerner, vedi CosNiìn ICatle). 

IIE61NA {SoUoportico e Corte della) a S. Bartolammeo. É pro- 
babile che qualcbe bottega avente l'ingresso posteriore in questa 
Gerle, e respidealo coi prospetto la via elio tnotte ai i'onle di Riaù 
lo, portuse aatlcaniealei'iDseetta della ittytno. Un iwnjaur oUa 
Segùia gtaniiava Ìd parreccbia di S. Barlolammeo nel secolo tra- 
scorso. 

REMER. (SoUoportico, Cempàllo del) a S. Agostino. Queste 
località, al pari alcune aJtre ia Veeeiia, trassero il nome da un 
rmer (fabbricatore di romi).I Aetnertsi imiioDO ìa corpo nel 13t)T, 
ed aravano dtie scuole di derozionei l'ana loUo il nome del SS. in 
cbieudiS. B<irtolainmeo,er^a aotio il nome di S. Bartolammeo 
in chiesa di S. Giovanni Elemosinarlo. Contavano nel i773 49 bo^ 
leghe, 315 capimaestri, e 31 lavoranti. A quest'uri» erano uniti i 
Remeri dell'Arsenale, i quali, come pliIjIhu Iii' iiiiL. alr^iivi'. non con- 

II Campiello del llemer a S. Agu^Iiim e eeleliru perr liè vi sor- 
geva la casa di Boeinoudo, o Dajaiiiotite Tiupolo. Avendo costui alcu- 
ne particolari cagioni di odio contro il doge Pietro Gradenigo, ap- 
profittò del disgusto che la serrala del fll. C. aveasparsofl'a i Vene- 
aiaai, e l' anno i 310 tramò una conglnra, ove entrarono j Querini, 
i Badoer, I Doro, ed altre famiglie. Pertanto nella notte del 14 ai 
il gitano raccolse in questa sua casa molti armati, coi quali snj 
rompere dell'alba siaviìò rerso la Piassa di S. Mano afline d| 
dare l'assalto al palaizo dncale. Ha colà fu sbarragtiato, e posto in 
tnga dal doge che, avvertito a tempo della trama, attendevalo a pi4 
fermo co'kioL Le conseguenze di tale disblla Inrono che Bajamon? 



REHURGHUim ~ REHIER iU 
le venne a»n(ÌauDato a psipelno eai^io, e cbe, demoIfU la casi; 
ove abìuiva, s'ionalw sopra quell'ares mta colOBna d^infunia colla 
Begnenle iscrizìane.' 

Di Baukihtb Fa Questo Tsaiuni 

E Ho Pb8 Lo So Iniquo Tradiìierto 

S'É Posto in Chdmum Fkk L'althui Si'* vento 

E Peb Moetbìh a Tl'tu Semprii Seno. 

Quel ;I?o del secondo verso spiegasi per Ora, c quol Seno ie\- 
l'ultimu |it!r Siena, Kutlinlendenilovi gtieste parole. 

"olonn.i, [nKu dopo il suo inaalsamealo, fu rotta da uq 
Frauciiito Foiili;l)oij, cuinplicii di Ilajamonle Tiepolo, ma poscia 
grazino, il quale perciò venne pnoilo col (aglio d'una miao, colla 
parijiia degli occhi, e col bando. In segnito essa Ai lavala dal Gtu» 
fielfa a*mer, e posta dieiro la cìiiesa di S. Agoatino. Del 1761 
il pa.lrizio Aogoio Maria Querìoi la otteone dal governo, e trasportolla 
in una soa villa ad Allicchiero. Quindi passò in mano dell' antiqoa- 
rio Sanquirico, e Oualmcnie del iiijjotii vii irciii; ili^l duca Mela, che 
deslinolla ad ornamento d uu suo (^lai ilmo sul lagu di Como. Ora, 
come ap^reude^ dalle aggiunte al vuluuia III deW UerixUmi del 
Cai: Cicf^DA, jiodò perduta. Nei aito ove uUiiQimeule ioualiavasì 
in Venetia, dietro la ctùosa di S. Agostino, ei scwge snl paTÙnuilQ 
uoa^pietra bianca coli' iscrizione: Col. Bjii. Tas. necci. 

REMURCHIAriTl {Campiello, Calle dei)ì&. tiicolò. Sell'Ana- 
grali Sanitaria pell'anno illìì lieo 3S rcmurchianti si veggono 
dumiciliati in parroccbia di S. Iticolù. Cosi si appellano quei barca, 
inoli obe, vogando in alcuni grossi battelli, sogliono attaccare delle 
corde alle navi ed alle bardie per tra rie ai tìto.'proposlo. 

KEMER (Calie) a S. Fant^oonc. Da Ragnsì la ramjglia Rlniero, 
e Renier, venne a Venezia l'anno 109!. Assunta da bel principio 
al Consiglio, ne rimase esclusa usi fS97, e salone! vi fu riam- 
messa dopoché Nicolò Henicr, patron de none, pagò soldati, e fece 
altre offerte .alla Repubblica nella guerra contro i &eaoveai. Quo- 
aio Hicoló eia da & Fantaleone, 11 cbe pn6 br sospettare obe fiso 
da tpuB! epoca la di lui TamlgUa abitasse nella calle da noi ilUuIr» 



i«B RERIEa — BEZZ(WICO 

U, ove per cerio avea slam nel 4661, nel qual anno troviamo sa- 
gaata in qoetla sitnaiione la essa propria et habiiata dal N. V. 
Alviie Renier. Si legga d'ona Beatrice Renier che, irovandosi in 
Megroponte con PolisseDa.FremariD, i)iia[ido qaell'Uota fa presa dai 
Turchi, fece toIo, se faspn dai barbari, di hrtl moiaca, laonde, 
ritoroata incoiarne a Veneisia, fondò txHk sua sompignt 11 mona- 
stero del Sepolcro, la cui entrambe vestiroon l'abito di S. France- 
sco. E più tnsa. è ta memoria dì Paolo Benier, penaltimo doge di 
Veneiia, nomo facoado ed erudito, sotto il qnale Angelo Emo fece 
peli' nltìma volta risuonare i miri del nome Veneiiano. Nipote del 
doge Paolo fu Giustina Raoier Mictiiel, una delle piil illuslri donne 
che possano violare i tempi moderni. 

BEWIER (CaUé) o DEL PISTOR a S. MargariU. Meli» Calle di 
Ca' Baùtr a S. MargariU la Dascritione della contrada peininito 
1 740 pone il jfdlassa proprio pertaòdellf. D. DanM Renftr: SgH 
appart^neia ad no altro ramo della famiglia ram'menUta nelPant- 
eolQ antecede ole. 

Fella seconda denominazione vedi Pistoh {Calle del). 

RBZZoniCO (FondimaUa) a S. Barnaba. Era chiamata anlìcth 
mante FoudametUa di Ca' Uon perché condnce ad un paiasEO dise^ 
guato dal Longhraa nd eecolo XVII, il qoale da principio t^partft^ 
□èva al Boa, mB poscia nel secolo successilo fu acquistato dai.Ref 
XQiùeo, cbe, Ctttovi ag^nngere il terzo plano dai Massari, andarono 
ad-aUtarlo nel 1746. QnesU famiglia, avendo ufferlo alla Repubbli- 
ca -lOO mila ducati, m ammessa al patriziato l'anno 4687 nelle 
persone dei fratelli Qninliliauo, Abbondlu,e G. Baltisla. Cosi incomin- 
cia la parte presa in Pregadi il 0 aprile dell'anno saddelte: Dùeen- 
dem li fedelinmi QuèttiUano, Abbondio ab .- e Gio. Balta, fratelli 
BeitonieOt fa del q. Carla, d'- antica e nobik famiglia, che nella 
«Ulà di Como, loilenendo ta dignità del deeurionalo, potè, per le 
(uùmt' btnemerite e gentr<ae de'tvoi proaet, vedersi imignita dH 
ttOU a. liberi barimi del Sacro Romano Impero, e della marea 
iputiMa deila gran Croce di tìatla. Il fa fedelisiimo Àvrelio Res- 
Bonfco, xfo paterno di guaiti degni siqwMfilt, potpanondo ogn'altra 
prerogativa a fueUa di tuddito volontario della Repubblica, tr»- 
iforlb il proprio domieUio in questa dommanlt, neUtt ipuàt, tm- 
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RIALTO 1«7 
«^qado «erto di mi gli atti di va pio devoto otsequio, ha ehhuo 
cnoralimunte i suoi giorni, lasciando ai nepoH lo stimolo del tt^a 
vioo etetnpioper imilarto. Abbracciano essi voleatieri l'oppw^ 
nità della eoitgmnlura ecc. ecc. La gloria ilei Rezzonica sali al sno 
apogeo nel 1738, allorché, ai 3 di luglio, Carlo, figlio di 6. B. ano 
dei Nielli aggregati nel 16S7 al patrizialo, sali al solio poDtiQcio 
sotto il nome di Clumeote Xlll. Giubitanto la Repubblica, elesse al- 
lora caialìeri D. Aurelio Tratello, e D. Lodovico nipote del sommo 
gerarca, innalzando pure D. Aurelio alla dignità di Procnratore di 
^. Maroo sppranauffl erario. Senoncliè il giubilo di casa Rezzonico 
Tenne tarbiito dalla morte dì Vittoria Barbarigo, madre di Clomea- 
te XIII, successa il 89 luglio del medesima anno -1758. lo qnell' oc- 
casione, per tradurre il cadavere alle dojuosllchc tombe dei Mendi- 
canti, rormossi dal palazzo Rezzoiiiro alla riva oppnìta del Canal 
Grande nQ ponte di barelle sopra cui sfilo il lunEibri! corico. L'an- 
no successivo, ai 35 di uiarzu, il poiiliiliic iIuuli ai V<;iiuziaui la:Roia 
d'Oro, e questi ai 7 marzo 17GI IrcggiaroM della stola l'rocuràto- 
ria ancbe il (li lui iiipots Loilovku, che olteime il grado d'Assislen- 
le al solio Pontilido, e ili Gonfaìanicn! del Sanalo u Popolo Itoma- 
no. 0. Lodovica ebbe ire fratelli Carlo c G, Ballista cardinali, ed Ab- 
bflodio senatore di Roma, nonché una sorella maritata col N. U. Lo- 
dovico Widniao. In Abbondio, morto nel -iSlO.siestiuse lalWnigiia. 

Il palazzo Rezzonlco venne Irascello pei traitenimeali offerti 
all'imperatore Giuseppe II nel 4769. Qui si diede a pabbiiche spe^ 
M un'accademia di caolo e di suodo, estuiti da iiO alllevii dei 
^ttro ooosemlorii; a non i a dire quanto griod» si toese U toni 
cpno, e quale I» migniflcenui dolio aaiise. 

VALTQ (Pmtt,SoatpoTtìeid{i.^towtjti»itìhiioiaiit^y 
^eri (a coi nel prigeipio del IX mtìo venne traspeiiat» dn HWfe- 
mocco la sede ducale. Quest'isola acquistò il uome dal flumicellni 
BtaUo, 0 Prtall», ohe, secondo alcuni, unKamenle ad un ramo del 
Brenta, scorreale d'appresso, o, più probabi Ini ente, dall'alleua e 
piene va 4el canale da cai veulva lambita, oppure dall' alta sua posi^ 
(ione a paragone delle circostanti isolette, per cui si disse Aìmii/M 
dande ftivoalto, e Rialto. Aaticamenle dividevasi In due partl^l'uns 
delle quali, cbiamata vUm eanalm, abbracciala l'attuale RIallo, a 
l'ttUint «UktuiaM, wlr« ttfuitn, quello spuip qi* pot «oravro le 



468 RIALTO IdUOVO 

chiese d) S. BaiKdunineo, 8. SalTatore, 8. Itarto, e S. H. Formosa. 
Taliolla Bialto prendevasi nel primi tempi per Venezia intera, ed 
infaUi se ne potea dire la parte principale, polchS conteneva i[ 
pubblico palazzo, le pi incipall magislratnre, le carceri, 11 corpo del- 
le guardie, il ginnai^io, il foro mercantile, ed i ma^zln) degli et' 
reni più preziosi. 

Il primo ponte di Rialto venne eretto sopra barche nel ^^73, 
ovvero 4180, da tiicolii Slaraltoni, o Barattieri. Al pari della Fnnda- 
menia che atluaimcnic si dice del ferro, cliiamavasì della /Honeta 
per la prossima zecca. V. Fehro {Fondamenia del). Kel 4364 si co- 
strnsse sugli sllli.e durò fìno al 4310 in mi fn tagliato nella ri-' 
tfrata- di iajamonle Tlepola. Rjfalto. precipitò nel AMI per la 
soverchia folla accorsa al passasi^io ilella sposa del marchese di 
Ferrara. Sorse quindi di bei nnovo, ma m tulle quelle nrabbridto 
censervosst di I^sno. Iii.'ni'ln; ^:l alhipiisc. -^i rofidcE^^fi levatojo 
rie! mezzo, e si adm nasse ai liiiuflu di botlL^fliL*. Sfilo nel 1588 in- 
cominclossi ad innalzarlo m marino, costando ire anni di lavoro, 
e SBO^OOO ducati di spesa. Coiannemeota se ne crede arebitetto- 
AQIonfo Da Ponte, qnantuaqne un passo che leggest net)* orazione 
ttatàm del doge Pastinale Cicofloa, scnlta di Bnea Silvio FìoCbliH 
mini, antere contemporaneo, ed altri argomenti reeealeEOeMe addot- 
ti dall'abbate Ariinnio tb<'iuii ni iribniscano iDvece fi medito del 
disegno ad un p.iinzio Ijiu: ,\\\iìc Boldu, e soltanto laB<»nD ^ello 
dall' esecuzione ad Annimn Da l'unle. 

I Settoportici di mallo sorgono a sinistra di clii scende il poit- 
te venendo da S. Marco, e sono sormontati da ana parte delie cosi 
delle Fabbriche Vecchie, le quali recingono da altri doe luì la piaz- 
zetta che sti innanzi la cbiesa di S. Giacomo. L'originaria erezione 
di queste fabbriche rimonta ai primi tempi della Hepatiblìeii, tna, 
distrulte dalle Qammc nel ISIS, si riedificarono in nova^noldtirar^ 
ehitotto Scarpagnino.£sse furono appellate /'ees Afe per distingnerie 
da quelle erette dal 4552 al te quali preseroìl nonie di fVinHie. 
AI tempo della Bepnbbiica vi lisiedevano i magistrati relativi al 
commercio st intemo che esterno, alla navigazione, ai dasiì, nonché 
1 provveditori alle vettovaglie. Ora pure vi hanno stanza Tu4i 
pubblici dicasteri. 
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vo giace a tergo della chiesa (li S. Giuvanni KkiLiiwiriarui, e [lasse 
il nome dall'eiiere stalo arricdiito di faltbrii-ln; inu tardi dtll'alLro 
Iralto vicino alla ciiiesa di S. Giacuuo. Narra ìl SansoviDO clic il 
terreno {lOscia cbianiabi RMo fivooa era anlìcameale di praprieli 
bmiglia inrlo, e tha Tito e Pietro H questa ^nugiia aa rece- 
ro donoàlla Repubblica l'atuiD 1097. 

lUGHETTI (Calle) a S. Mmrizio. LeRgiai IlìgheiU, come nel 
PaguiQizl e nel Quadri. Il primo che di i|ue^ta faiiiiglia trutiamo 
Bei regialri dell'avaria è nn Paolo Hi ghetti, capitano al soldo 
dellk Hepnbblia nel secolo XVI. I.odovica di lui meccuta 
da Tino, all' insegna ùeilz Vo^t, in Colte ilei Fondala a Rialto, éti» 
nel 1630 dalla moglie Paolina Fiorini nn figiniolo per nome Gfo. 
Pietro, che esoreiló la professione del causidico, e che nel 1662 
coiitratie matrirpuinio to[i Har),'a.rita Dardaiii. Uuesfi abitò per 
longo temilo a :^. Mauriiin. come si può rilevare dalia seguente 
fede rilasciata dal iilevano ili (juGlla contrada quando Isabella, Qglla 
di Già Pietro, battezzata in chiesa di S. Maurizio nel tGIS, presea- 
t6 una supplica agli Avogadoridi Comun acciocché 1 maschi cb'ells 
Tosse per procreare con un nobile Veneto godessero rammiiiione 
al M, C. : ^ qmhtntiue Ul'^ et Eoe.'" Magistrato, Collegio, t Consi- 
glio, lo sottoscritto l'ievano (accio ampia et indubitata fede come 
per il corso d' anni 1(1, in circa, kabita in questa mia contrada il 
sig. Oio. l'ietro Righetti, accompagnato in Matrimonio con Cittadina 
Originaria di casa Oardani, con ima tota sua figliuola legittima e 
naturale it tiii jugali, inetànuMle, moiutinima, et honalìssima, 
di etóile famigtìaj non ttutiAo già mai tiato da suoi progenitori 
ueretlato arte meeeaniea, tiè pure per memoria il q."' sig. Lodo- 
obo, padn M tud." aig» Itigbttli, che mancò di nta Fanno del 
Contagio ISSO, ame appare dal libro dei Korli nella China di 
S. bua, Aoiwido sottetUiUi U tuo posto civilmente, come è noto, 
e per pubblica voto *i Use, telò atletlo et affermo eonmio^ 
ramenlo. 

- Oala di ehiesa di S. Waurìtio li 30 luglio 1701. 

Io D. Già. Leonardo Carrara Fieo. di San, 
Maurilio affermo e sigillo. 
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fililOTTO (Calle del) a Mrtisò, Prnuk' il nume da un palaz- 
zo ove inlicainmic si riiiurcivaiio i nohili i passare in piacevole 
cpnvursaziane le ore prime della nulle, l'iiscla, ijuranle il carnovale, 
vi si incomi ndirono a tenere ginoelii il' azzardo col pennesso del 
governo, Il qntde, perché la r.usa apparisse uicno dléoBesta, ?olevi 
che i palrizii,con iadasso la tuga d'ullìzìo, tenessero i banolii. Venir- 
lo a Venezia nel ) 708 il re di Danimarca Fciltrico IV, intervenne, 
comi; è lama, al ridutlu, masclii^raiu in IkwIj, e, poito-i a ^nuucarc 
eon uni) ilei no.ilri geiililuomini, (jli j;nailai;»i> inoltit un). Senunché 
al punto Ool pagamento diede a divedere il regale suo animo, iit- 
lolandosi, dqpo aver ftolo di sdroctiolìTe, e gAtato a terra 11 tato- 
ifwB coD l6 monete, che, cDmft è nitlaraie, tornarono orile Baococeie 
del genlilaomo. Ilei 176BÌIHaccamxEÌ diede l'orma norellaal locale 
del Kidolto, facendo girare intorno alla eala prìneipaU' altre [uinori, 
e siccome tate ristaum si operò coi daaari ricavati dalla \en[lita 
di alensi beni di oonvontl soppressi. Decorsero per la citl:i varii 
pnogejiti epigrammi. In progresso di Icmpu, fatto accorte il i;overno 
Cile il faraone 6 la tassella i[]^oia\anu temut i, » spianlavaiin [a- 
BI^Q^ emanò il 27 novembre 1771 una ìeg^e con coi si prescrisse 
tiM.la aataiiluata neiia contrada di S. Moùè. conosciuta tolto il 
i>otM-dÌTÌ4aUo,aia, edeittr debba dal giamo d'oggi, e per tutti i 
Hog»' ed ami amentre, ehnua ptr lentpre a eiutóilo grwistimo 
uòmo. Negli nllinii anni perA della ilepubbUea, e sotto i Francesi, 
U ftidotlo tarnù ad essere teatro dei soliti ginoctii, e lo sarebbe 
tòrse tultavii, qualora il governo Austrìaco non gli avesse saven- 
mente proibiti. Ora le salè di questo recinto non servono per so- 
lito che alle Teste di ballo mascherate del caiuavale. 

k '■ . UEUiO (Calle, PoMt, FtndaoMta, PmSamnla ^Pml^ 
a Gad6llo.,I)a «n live cosi chiamato per la rìgtreitena del sue 
^vea Questo nome, a cagione d'altri piccoli rivi, alcuni dei quali 

ora sono interrali, li'ovasi anche altrove ripetuto. 

. RIFURMWI \Catk, Itio, l'ondamenla dei) a S. Bunavontura. 
Dai padri Francescani Kiforiijaii die occupavano il prossimo con- 
Tento di S. BoDaventura. Vedi S. fioiuvENTin* (fonte ecc). 

RIGO {Soib^orHeo) a S. Fosca. É prossimo al palano Ven- 
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liramin, sulla ronilamcnta chiamala del Fomer, ed nn tempo anche 
Ji Ca' l'endramin. Qui alilla\a la clllailiiiGsi^a ramiglia Iti^o, un 
Giuseppe della quale cosi incoininciù nel nio la notilìci dei pra- 
pri iieni : Jo /Mpfia Rigo,q. Antonio, abito in contrada di S. Fosca, 
topra ia foadam." di Ca' Fendramin. Vn 0. H. Iligo, agente dei 
Vendwin, s dei Giovanelli, douiicilialo in parrocchia iti S. Fosca, 
u^ri U Poadanunla di Ca' feadramia, o del Forner, fu pure .cilata 
il 31 aprite -1700 aM'Jvagarla p«r inromaro circa un Lanmti) 
cbe TOleva abilitarsi airaTOzio di Cancelliere. 

ftlUEDIO {Fondamenta, CaUe, Ponte deli a S. Xan». Dtcono 
il DeziD, ed aliri che queste denomi Dazioni prorennero dalla mal- 
colia cbe qui Tendevasl, la quale in gei^o popolare ciiiamaTasi 
rimedio piit'chè credevasi (die -rinvigorisse le membra, e risv^lias- 
iii !o spirito. Voramenle Gn olire la caduta della lleput)bltca csi- 
stinta in Calle deiHime^o nna bottega da malvatia, ma noi crc- 
diaiiio eh!.' rimedio fosse il cugoome deaU antichi conduttori deli^ 
bottega medesima, poicliè nel 1 573 viveva in Venezia ud Remtdio 
venditore di malvasia, e net 163i, li luglio, Zuanc Rolla qj" Bon^ 
fante trasUtù io dilla propria da quella dì Carlo, Cassandra, e 
Franottca JUaffei uua iena porto do oata poiia in eontrà- if, 
Maria Fornuua, nella qtud.hatila ti RtmedU <tolla dfafaaifa. 
ciasì .poi atlentione cbe la Cttìlt del Rùntdio era soltop.osta allq 
parrocchia dì S. M. Formosa, e cbe io detta calle scorge^ lututra 
una corte appellala Rolla jiegli slabili gii posseduti da tale fami- 
glia. Vedi IloTA era Cimpani {Corte). 

RIO. Rii;o rivi, cbìamansi i piccoli canali onde è lulta iu- 
lersecata Venezia, intesta il De Honacis i^e antiiiaiiieiitB «4 cbiu- 
deiaao di notte con certi obici percbè liberamente non si potesse 
girare per la città. 

KlU hIAlUN [Fondamenla) a S. Simeon .Graiide.- U prossimo 
rivo ha i)uesto nome percbà btto scavare, secondo le cronache, da 
lilarìn Dandolo. 

lUO MAKIN (FondMo^ta] e mi GARZOTTt a S. Simeon Gran- 
de. Per la prima appellaiiuie vedi l'artìcolo antecedente. La secon- 
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ila proviene ili rcrit bvoranli i qo^li garzavano i panni, cioè loro 
sollevavnno il pelo con quella E|)ccie di pannocchia, o ip sta spinosa, 
detta gano (cardo). Anljcamenls essi Irovaransi uniti ai Cimadorif 
atendo scoda in Ria Karm sotto 11 patrocfnÌD di S. Hìoalò, ma 
poscia si separerono, erigendo scnota separala aolto il palroolnio 
dell' Annanzia^ione nella prossima diiesa di S. Simeon Grande. Vedi 
la Cronaen del Pacìfico (Edldone del 1697), a la Snida del CorODel- 
li (Kiiizione del -1700). I Oonmtf Agli .^ojrnoff (accatoDatorì di 
paiini) asi:endeTaDo iena la fine del secolo trascorse al ntunero 
di novanta, e coocorreTano al pagamento delle graieitze anitameiite 
al mercanti di lana, sebbene qoeati, in loro conRttnlo, potessero 
BflrTlrsi nel lavóri d'altre persone col solo contribaire una tassa 
d'annni dncati novantadoe a hcnelìcio dei danneggiali. 

Bei Garsoli chiamasi andie nn prn;sinio ponte, allrinionti 
chiamalo Cappello iJa nri priLn.-.i rii r:iii'-ia f.iinit'lia. Vcrlr t;\ppf:L- 
LO [Fonie] 0 nn Gahioti. Ci■.^■ [mi in qiii'S'] nminriii fiortsjo l'arli; 
della lana, Io provano le i.iric dcnorinriaziuni slrailali allenenti 
all'arte suddetta. Vedi Laiii (Campo della), Gradisca (Catte eoe), 
TinBscHi (Cotnpo dei). 

Sullo scorcio del secolo passalo i Liberi fluraiori tenerano ìa 
Si) ifurCn le loro occnlle congreghe, e precisamente io una casa 
del Procaralore di S. Marcò Coslarini, allogata a pigione ad un 
Colombo. La loggia venne sn^erU il « maggio 1785, e corrono 
doe verìtODi sol modo dello scoprimento, riportandone una il Uuìi- 
nelll (Afetnorit degli ull&ni oinquanta anni ieBa KqmiilKa Vena- 
ta)^ ed no' altra - il Dandolo {la eaéuia della BepuòbUea fttiéui ed 
i tuoi ultimi dttqmnfa mnif. 

RIO teihrA. Sped^mente io questi aitimi tempi (e Ter* 
se con troppa freqnenza) s'interrarono taiÀìi rivi, e lé strade che ne 
risultarono presero il nome di Rio Terrà. 

RIVA. Tedi FoHDAwjnTA. 

RIVA iSottopwlieo e Corte) a S. Marco, in Pnxwatia. Nella 
Temi Fenela pell'anno 4796 tu vedi un ramo della patrizia fami- 
glia niTa,o Da Riva, domici II ató nelle iVocnratìe/'ecÈAte, nell'anti- 
ca parrocdiia di S. Geminiano. Un GtOTannl Oi Riva, uscito da qa^ 
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sta ramiglia, I ras mi grata da nelUiiio a Jesolo, e quindi a Venezia 
noi primi lorapi, riscontrasi fra quei nobili clic nel l i23 soltoscris- 
sero al privilegio concesso dal doge Domenico Alicliiel alla città 
e contrada di Bari. Ud Raffaele Da Rica, frate Domenicano, Sa Teseo- 
10 di Cariola, e quindi nel ICiO di Chioggìa. Un Giacomo Da Riva, 
capitano delle navi nella guerra di Candia, dopo essersi posto ai Dar- 
danelli per impedire l'iisciiii da i]ncllo stretto all'armata Ottomana, 
allactolJa nel porto di Focliit^b, riitoftaiidone si.'ijiialala vittoria. Egli 
aveva concepito l'ardito progetto di penetrare con una flotta nel 
Bosforo, e bombardare la slessa Costanti uop oli, al die non accondi' 
scese il Senato onde non esporre a tanto riscbio la preiiosa vita 
de'saoì flglL Anche trarlo e FansUno Da Alfa, tiipdU del citato Gia- 
como, brillìroDO nelle guerre contro i Torchi. 

' RIV^A (Calte) a S. Matteo di Rialto. Forse dall' aDgosta riva 
a coi qnesta, strada ri capo. 

RIZZA [Calìe della) a 5. Marco, ta Bixsa è una locanda tnt^ 
torà aperta, dolla quale nel Capitolare del Pivcaratorì 'de Supra bI 
ha ntemoria fino dal secolo XV. Essa nel {661 era condotta da nn 
■Paolo Ragasioni. 

RIZZI (Fortdimenta) a S. Malia Ha^lore. La ISmigllB Rìczi, 

di caiqni sì scorge il palazzo, aveva anticamente bottega da ore- 
fice a Rialto. Un Giuseppe Hizzi, insieme ai fratelli G. Battista, Se- 
bastiano, Marcantonio, e Giorgio, venne ajjprovato cittadino origina- 
rio il te giugno IC73, e nel 1687, insieme ai medesimi, nonché 
insieme al zio paterno Francesco, e discendenti, fu ammesso al 
Maggior Consielio, previo il solito esborso dei 100 milla dacati. 
Vari! individui di questa famiglia si distinsero nella carriera ecele- 
slMtlÈi. ' ■ ■ - ■ ' 

Det piazzo Rizz't a S. Maria Maggioré'fà cenno sotto ta data 
del 9 agosto 1743 il Diario inedito della IbrciaDa, da noi altrove 
diato (Classe XI, Codr LVtII).'/n guesto giorno, esso dice, ti co. 
F^ancetco Alg«raU,nolii Mitralo ^tatiiaao, va comperando an- 
tìeagUe e quadri di ittUenU maatri per itrvigio della Corte,di 
Sauonia, e del re di Polonia. In ea'Riati a S. Maria Maggiore 
fwom eatdvti quattro òei quadri con gran di^iaesre dgbuoni 
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tepeaùuii, che mal volmUai vedono ipogUare la eiità di eoàptf 
)ÌMe pffmre ptr marcia, aoaràia. 

RIZZO (Coffe, Ramo CalU) 3 S. Cassilo. Dalla ciltadtnesca 
ramìglia Rizzo, die si chiamava ancliu Bourizzo, vantando per capo- 
Slipjle ano dei Don, soprannojn inaio riccio per la lunga ctl innanel- 
lata sua chioma. L'[ia parie della suddetta famiglia rimase del con- 
siglio nel 1S9T, e si estinse in un MalTen nel 133't. Un'altra, che 
i quella di cui favelliamo, cscliua dal Cousigljo, e passala tn \ 
ciltadini originari!, produsse un Angelico canonico regolare di S. 
Salvatore, e dotto teolni^o, il quale mori nel \ 5SH, Doncbè on Ales- 
sandro ceiiìtire p<:i i>uoi studli alchimìstici, decesso nel J619. I 
Bonrizzo ciltadini ahiiavano, cumu J iierìscc il Codice XXVIl,GlaaBe 
VII della Marciana, a S. Cassati in casa propria. 

In prossitniU vi à anche la Calle dietro Cara/afaw q Risto. 

RIZZO {SottoporHto, Sottoportieo Secondo] alla Madonna del- 
l'Orto. Un'altra famiglia Rìtm cittadinesca lasciò il suo nome a 
qaesli due Sottoporli i-i. Oni;.-.t:i [auiij^lia ku Lifuini-iù ad abitare alla 
UadODDa dell'Orto wl l'ilo ijuaado, ^cndulj il prnjjrlLi pata;!ia 
situato di faccia la chiesa di !>. Catterina, alla famli;lia ilagazzoni,. 
passò alla Bladonna dell'Orlo nelle case degli Schi<!lli, da essa poscia 
ereditalo. Notano lo cronache ciltadiiicsche che da quel momento in 
poi la Carle di Ca'Schiellì denominossi di Ca'ltizsa. 1 Rizzo, di 
cui ancora scorgonsi le tombe nella chiesa della iladoona dell'Orto, 
foroDO ascrìtti nel t689 alla nohiltà di l'adora, e Del 1781 vennero 
Ireggiali dalla Repahblica di titolo comitale. Essi assunsero per 
eredità [.'altro cognome di Patarul, e si eslinaero l'anno 1833 nel 
coQle Francesca. 

RIZZO {Calìe] a S. Girolamo. Laura Rixso (0 de m. Zuane no- 
tificò uà 4514 case li in la contrà de S. ÌHarchuola, per meio (di 
bcda) la gitana de S. Hier.'"' in virtù della donazione dì 1'. habei- 
la SUk sorella, che le aveva acquistale pel lestanietilo diM. Andrea 
Dtmadti da la tela, suo barba. Questa Laura Bisso, r.'° Antonio, 
anche nel 1837 notificò coi figliuoli case a S, Girolamo, una deUe 
quali appi^oaata a Z. Batta Risso umotata. Essa possedeia altre 
cue a S. Barnaba, un palasfo a S. Tornì, ore abitava m. Maroo 
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ZtmtiaU, e beni sotto Zero nella TrìTigiana. La bjaig\h Rizzo di 
cni qui si Iratla era quella che porlara nello stemma ÌI rìccìD, o 
porco spino collo roso sottoposte, e che produsse quei Zaccaria 
nato, secondo i registri delIMno^or»), nelle me ctue n S. Gerola- 
mo, contrada de S. Mareuola, ed approvato citladiao Originario il 
19 sellembre I60S. 

S. ROCCO {SaUttada, Campo, Sottoportieo, Campielh).Lì dtìe- 
sa di a. Rocco 3' incoiniociù nel '14S9 sni disegno di maEtro Bnono, 
e noi iSOa si compi, e Ta salennemeole consecrata da Alerio, ve- 
scovo di Cbisanio. Minacciando perù di cadere, fa riedificata quasi 
del tutto nel 1725 per opera dello Seal rar otto, a cui s'ioginnse di 
conservare le Ire cupole superiori, innalzate da ni. Buona La faccia- 
ta dovea sorgere sul inodollo di Giorgio Fessali, ma invece venue 
esimia sopra quello dì Bernardino Haccarnul dal 176B al Ì17i. 

Avendo attribuito la Rcpnbblica all'lnlercessions di S. Rocco 
la liberazione dalla pcsle eli e negli annM87!H376 arHisse Vene- 
zia, decreto c\k il pinrnn di i[iicsio santo fosse dichiaralo festivo, 
e chi; ki ili lui rlLh's.i m:qì.ìsi: ih lai giorno visitala ilal doge cnl- 
l'actoiiipatfoaniciilo ilell.i Sitrnoria, del Senato, c del corpo diplo- 
matico. Le [iniicìpah cariclie della confraternita, chiamate la òanea, 
erano destinate ad accogliere i visitatori, ti Goardiao Grande pre- 
sentava al doge un manetlo di OorI, e gli si collocava d'accanto; 
li Sottognardiano ne presentava ano pure agli ambasciatori, ed alla 
Eigooria, mentre altri confratelli ne disponsavano al segnilo. En- 
tralo il doge m chiu.^a, ed a p;i rossi in a tosi all'aliar maggiore, il 
cappellano della confraierniia .^veva il privilegio di celebrare la 
messa, moiitre in tulli; le allre c(^i:asioni laic di ri Ilo spettava al 
capjHillano duraiu. Terminila la messa, i serventi portavano sopra 
argentei haciiii riodeli; ili i ei:t in clic venivano ad ognuno 

distribuite, couiinciando ilal doge. Ili là i|uesti passava con la comi- 
tiva in una sala della confraternita per adorarvi le sante rellqnie, 
e finalmente, dopo aver diretto al Guardian tirando cortesi parc^ 
■e m partiva e, fotta breve visita alla prossima chiesa dei Frari, 
rimontava oe*saoi ptaUttd dorali, restilafludoti al palauo ducale. 

S. ROCCO (SaUoporUeo) a ^. Stia. Da alcune case che, oome 
dice il Deian, e uiDie scorgesì dallo stemma scolpito sul mnro, 
appartenevano all'ardcoaDvIerolia di S. Rocco. Essa ne aveva 
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Miiipanle U il 19 ìpriìa 1532 al [iivizo iJ; HOd Juiali dal 
Wag." ^niirea Weiio, Bil era obbligata (li luvai i' li.x^^À ..dV.U 
meiJosimc ducali ^0 per marilaro iluc iJiiiizcIIl', ^ecuiulo la disposi- 
zione ili ilarchih de Zuane. Poscia il) 6 gennaio 1334 ne comperò 
altre 3 (lille A'. :Vcir/n e Varia Halbi q. Fraaeueo, Spendendo 
600 ducali del lascito di Z. Àntonio dal Orese. Unesle case vennero 
rifabbricate dalla scuola nel 1715, comperando aa'allra casa dtl 
H, L'. Polo MicIiUl SloTOsirà. 

L'ardcoalrateraita di S. Rocco possedeva pare pareeohi stabiU 
in parroccliia dell'Angelo Raffaele, per avviani a S. Harìa Maggiore, 
i quali da principili si davano amore Dei ai confralelli poteri, ed 
io se^^iiilu ^.'Hliilt.niinLi. i:i;iiio slati eretti sopra 520 passi di ter- 
rene, acquisitati liei ISIl dal jV. (/. ^/iiise /'isani, c sopra altri passi 
3S acquistati dalla ditta medesima nel 1336 coli' impiego di 8SS 
dncaii. Perdd ancbe io quella- aituaziooo esisLefa, come leggeei 
snlU nioraglia, una Corte ili S. Sacco, aUaalmeate ridotta ad orlo. 
TuUora aopra )a prossima Fondamenta dei Careri havTì nn'iserir 
sione dd 1709, Irasportaia dalla corte saddella, con calsi proibita- 
00 in essa le caccio dei tori. 

Dell' arciconfralernita di S. Rocco' parleremo altroTo. Vsdl 
Scuola {CaUe a fianco eco.) a S. Rocco. 

RODA (Caffé deUa) a S. rfìcoló. Borialo Roda q. Mcolà, domici- 
liato a S. Fosca, diede in nota net 16<it ai X Savii sopra le Decime 
quattro easeUe m eontrà di S. Nieolò per andar a S. Maria. £ Ja 
Desuiiioae delia parrocchia peli' anno 171S pone la Cotte ifsl 
Riaia alcuni stabili di D. Zuone Riodo. Questo Zwme ara nipote 
di BorlDlo, ed, insiame ad un altro Bortolo, e ad un Girolamo, suoi 
fratelli, era slato il 15 luglio 1699 approvato cittadino originano. 
Ciò si dedace dai Regisld MVÀvogaria, i quali puro ci appren- 
4ono che la Ikmlglia ihxfa, di ciu sì. parla, (cliiainata ancbo Biada 
efiaoda), possedeva beni a Fortogmaro, e cau da stasio pracisamec^ 
te a S. Foaea. La crasaca poi dei ZUiolo cosi si- esprime intorno 
gl'-iUdiTidoi di essa famiglia: fmuiero da Bergamo, etoUa mtrcan- 
lu Aonfio aeipaitabi malie (tuol^ Homo som gronda di Uatio 
. a S. Fosca, poiietiioni in Prialì, et altrove, con le qwtU noUlmmte 
ti vivono. A S. Qiob. e S. Stm if eetfono lor sepolture. 
La Cafte ieUa Roda a 8. Nicolò allnalmeote è cblasa. 
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A quauto para, da una bmigila Roda ebbero il nome anche 
il Pmic, il Ramo PonlB, ed il Aw della Soda a S. Eustachio. Qae- 
Elo rivo in allra gniea è detto J/neenyro pM'chó scorra sotto un 
palano gii possedalo da no ramo della patrìzia famiglia Mocenigo, 
ove nacque il doge Alvise che fn sepolto in S. Eustachio. Vedi 
UoGuuoe {Fondamenta runpeMO). 

ROMBIASIO (CoUe) a S. SI, Zobentgo. La (atnigtia Ros^atiot 
Bompiati, o Rombiiuìo, Romtnati era aatichissinia nell* isola della 

Giudflcca ove possedeva varii slabllì. Nel li40 essi comperò i beni 
(li Bi'LTiia im-Ai, jjrliiia appartetiuvaou ad Anst^liiiino ile^li An- 
schiiiiil, riliiilli; l'ailuvanti, eil ebbe il jus-pat renato della chiesa di 
S. Maria Jladilaiwia, iji ijiiella villa situala. Te no u dichiarata cit- 
tadina originaria lino iJaI U8i, oè le mancaruno uomini disliuli 
nella carriera civile, Fra i quali quul Giuliu dia Tu avvocato fiscale 
del Magistrato alle Acque, e clic ne coujpilu le leggi, pubblicate nel 
1733. Egli, secondo la Descrizione delia contrada di S. Ilaria Zobe- 
nigo pel i 749, abitava nella calle perciò della AomAuwia, io lu» 
casa del If. V. GritU, e coli pure aveva una casa. di saa propHeil, 
acquistala da C."" Gradenigo fa de s. Piero con istramento Ifi geur 
paio 4696, Oli allora- appigionala a D. fhnegha r'" del q. Antonia 
Gambarara. Giulia Uomplasiu (taUa niot>lie Mar^'arila Bembo ebbe 
due figlie, l'una dello quiii liii'du iu cunsurle al fi, U. Augnilo Doni, 
e l'altra al N. U. Lorenzo Orio, Prinia clic na^cesponi tali uiatrimo- 
nii, avendo le due doiiielle prcsoDlalo una suiiplii-^ .i<;li JvogadQri 
di Comm acciocché i figli che esse avessero potuto procreare con 
nobile Tenelo fossero capaci del M. C, Darlolamnieu Caliiuaal, pie- 
vano di S. BI. Zobeoigo, rilasciò a' i2 luglio 1723 la fede seguente: 
/•\ue^ feda giurala io Borlolomio Calimani, Pievano delta 
Panoh.", Coli.' « Ualrice Ckicta di 5. Maria Zobenigo, tome nella 
miq egatrada hiMlano gl' IH.'"' Sig.'* Giulia Rombiaii, e Margarita 
Bembo, lugali, con PIÙ,"' Sig." Ilaria EUsabeila e lìlarma, d^tui 
lefitim» figlie, nate neUa delta mia eenirada, quali tutti tempre 
fUri)rio di dvili, hoiieiti, et esemplari costami, e lutti temim «i 
dimtlfoTna di pietà, e costumi degni di comeadalione. 

In fede di che 

DiChienliiS luglio ÌJS3. 

Ide. qui Sfi Uamt JVqp. 
yoL II M 
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ROSA (Calte larga,) a S. Klcolù. Un Lodovieo fliua doiìUcù 

nel [ 740 di possedere atcuni beni dotali di ragione della madre 

Catterina Foniteiili in Arzcìc a J'. i^ìcolò, e S. iVarta. 

UOSA {liamo. «nino Vatk delU] a S. Cassjano. Anche queste 
strade, secQiidu il Gallicciuli, ncurilaiio una famiglia Rasa. Noi, scor- 
rendo alenai aalicbi docomenh neil'I. R. Arcbivio Notarile, abbiti 
no rìb'Ovato nna carta di ricevuta che no Nuotata de Ruota a 
daghu de congnio S. Casftant lece il S novembro { 338, in alti 
d'Andriolo Cristian, ad nn ser Giovanni Maonca di Candia, per la 
parte che gli spettava nella vendila di 90 daghe, ed SO coltelli. 

Il citalo Nicolo apparteneva con tutta [iroha Ini ita a quella fa- 
miglia Rosa, 0 Rnusa, i:iliadiiiesi:a, che prodiis:ie un biuvanni, secre- 
tano di mollo valore, ed allri sij|j(;<!tti unerevoli nei maneggi pnb- 
bhci e privali, il Ziliolu incuiuincia l'altjcri} di questa famiglia 
impunto da un rticolo, vcnuln a Venezia da Ghioggia nel ISSO. 

Un altra laminila Resa cn douieihala pm tardi tn parroo 
cbia di S, Giacomo dall'Urio, ove pure non lungi dalla Fondamenta 
A'o Sfarin irotasi un Hamo della Rosa (altualmente Chinso). In 
tale proposilo si pmi i:ilnrc I' An,i[;rali Sanilarii pel < 7G|, che fra i 
dttadiui domicili^Ui ;i Ii,^i:ii[[iu il:iiri.)i'io annovera un Coslarttin 
Uosa. Si può l'ii.-ur alrii -i l.i -■■■'iirnUi n[jriulaKÌone dei Hccrolegi 
Sanilarii: 19 Ghujiiii iTh^. .iiUomo l-ran." iioio d'anni 78, de- 
■combenle da molto tempo d'idtope. iJcd. Carminali. Si sepeiirà 
ogl alfo. IO I S. Giaeomo doIT Orio. 

ROSARIO {Sottoporlieù e Corte del) ai SS. Flhppo e Giacomo. 
Dalle ricerche falle ai vecchi delia conlraiia ri^^nlia che qur pnll'ad- 
dietro esisteva un allarlni, dedii;afo :aia II. V. | R j;:u ],!, l'iiò dar- 
ai'tiie asso lossc Malo cri'lU), e lerixii' imnl''Tiiiiii :t ^ji,se della 
confrlteniiti del Rosai in, unitasi in i:\\w>ii di J S^, Filipijo a Ciai:i> 
mo nel 1742, li soppii's» nel IfiOi), pdiche wMù rarle di questa 
COiifrali;rnila, osisUniti noli'!, il. AiL-hivio Generale, troviamo che 
ogni anno spendevast per l' apparecchio e per le cere del sottopor- 
tico nei Venerdì Santo, e che un anno si spese eziandio per lapit- 
tura della tela del lotloportieo. 

Antico é fra i Veneziaoi il cnlto alla B. T. del Rosario, ma 
il medesimo cnbbe di molto dopoché Pio T. dichiarù festivo il 
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giorno io cui la cbiesa venera sotto questo titolo Matìì, e ciò in 
ringrtaaineBto (lalii Tiltoria ottenutasi alle Curaolari nei ^67^. 
Allora si ricostruì ed ampliò sotto la direzione del Vittoria la cap- 
pella del&uario nel tempio det SS. Giovaoni e Paolo, nella qoale 
il Tinlorelto dipinse i irionB dell'armi Cristiane sopra ilTnrci>.,i 

ROSINA (Hamo Carla, Corte] ai SS. Filippa e Claconio. Da nn 
bastìon da vinu, dùuso da piwo, il quale appellaTasi la floiiina per 
la [liccola rosa dio aveva per iiiscena. Esso colla parte imterìon 
gnal-dava la Aiua degli Schiavoni, e colla posteriore la corte di cni 
parliamo. Anlicamenle era sottoposto alla parrò etisia di S/CIoran-' 
in Nuoto, laonde nel 1749 tfona iPùoni relila 4el q. D. Fatalo 
OiberH notiScò di ' possedere la quarta parte della eata e majaz- 
sai con tnecsa la eorleseUa del biatim della Rótitia, patto nt 
amtrS Se S. Buone Nano, ftMe ad affltto Ànlonto Zaehel hHh'o^ 
ner. 

ROSSI {Calle, Calle] a S. Sebastiano. L'n Lunardo di flortólomio 
di Rossi dalla parrocchia dell' ADgeto Raffaele, a coi ([ucsto duo cal- 
li erana sottoposte, fn ascritto uel ISSSalla Scuola di S. Marco. 
Egli Forse discendeva dalla famiglia Russi citladincsca la quale diede 
nel 1390 nn Cancellier Grande. 

ROSSA {Fondamenla) ai Carmini. Vedi Rosso (Ponfe). 

ROSSO (l'onte) ai Cariitini. Il l'ente llosso colla sussegnenlo 
Fondamenta acquistò il nome dalla tinta primitiva dei nari. 

Altri poni! di Venezia ebbero per ta medesima causa la me- 
desima appellazione. * _ ^ 

ROTA (CWlc) onji CAMPANA presso la Calle del Rimedili, les- 
se il Cicognoa sopra la casa qui posla al ^, 0. 47Ui' la segueolo 
Ìscrizjone;KejtouraicdoD.B(»r;(iIo/(u/j(. HMi I n liiiiijlauinioo Ro- 
ta, che nei traslati di boni è dolio iiii-.-iiki^i juTaili in que- 
st'epoca quattro fase in Calle del Jlimeiliu, in pai ioccbia di S. M.* 
Formosa. Dopo la di lui morte, avvenuta all'aprirsi del secolo XVUI, 
esse passarono in altri individui delia di Ini famiglia, laonde l'csti- 
modei 171S descrive, in GlM-Xeihl Boia, io. Odle del Kme^. ..-' 
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Cata ài rag. di Franceschina Hata r," lìerol.' Chiodài. 
Cosa delU Heredi di Jntania Rollar." d' Antonio Scarpa, 
Caia dirag. fP Angela. Gagio r."" Andrea Rata. 
Gota di rag, di Francttehina Boia et heredi d'Antonia et in- 

gelatala. 

La Corte Rota è iella anche Campana perchè gli stabili in 
essa sitnail sono possedntt dalla nobile famiglia Campana, arìgt- 
narla ilal ctimune dì Campana aella Cureica. Fa di questa faniigUa 
i]uel Andrea Campana, morto il G gennaio iShi, la cai abilità nella 
medicina, e specialmente nel trattare il [erro cliirurgico, vanno ben 
conosciuta od apprezzala dai Veneziani. 

KOTOIfDA (Fondamenta, Bio, Fondamenta a fianco della] alla 
Giudecca. Dalia rorma di uq edificio oro alcuni nobili Veneziani 
ijlTano ucademie di mu^ca, ed ove attualmente H labbricB il cosi, 
detto Cremor dì Tartaro. Vedi Battiggu: Cenni itoriei e itatùtùii 
nUrisola detta Giudecca, 

Alcune altre loraliià a S, Alvisa si denominano della Rotonda 
da un edificio i-^i;n]ii;f nli' itrs lli^lI'uHl), il nuilt, al dir 

del Dozan, dcsliij.U'i i.a;)|;i una. ai i iJiivi;rsirc, <trvivs uiLimanienle 
pur esso alla pii ]i;ii,ì7Ìiini^ rliil l^rciiiOT di Tartaro. iNull'eslimu de! 
■tfifil qufisio slalule irv\K\ cosi doscriUo: Casin della Rotonda le- 

BOTTA [Calle, Ramo Calle] alla Carità. Leggasi Aola, econome 
di patrizia [amiglia, clie io qaesta calle aveia il suo palazzo rospi- 
dente colla semplicis^nia ^data II Canni Grande. Esso sotto il 
nome di palazzo Rota trovasi inriso nella rarcoUa del Coronelli, e 
viene pur ancbc nnminaln da Mra'tro Jj<-;('ii ntl suo poema: Vene- 
lae Irbis Dcfcripliu. l'u-n.i i ìl- ..ri" ili'i Kranriiilin. 

Vuoisi clic lii iaiiii;^li."i riii:,i :iMi.a ir.uiu l'ijri:[iMt in Jlilano. don- 
de trasmigrò a Bergamo. IVr iiinlii; licrirnu'ri'nw oltiinne dal prin- 
cipi onorevoli privilegi, e, venula a Viniezi.-i, fu ammu-.ja ni'l 1083 
ain.C. nelle persone dui fralclll l'ranwsco e Gregorio cun discondon- 
li. Francesco Rola aveva prima esorcitato in Venezia con molto onoro 
Pavvocatara, ed un suo figlio, dì nome Valerio, Tu vescovo di Belluno. 

ROTTA (Corte) a S. Uaila Mater Domini. Per questa ed altre 
strade del nomo medesimo vedi Rotto (Cnn^wiHo). 
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ROnO '{Oampaitaì in Bini. Da me rotte e ftnlaMa^ l'arai 
delle qoili, priva di selefato, Hcorgesi Intiera. 

llUBlPiA (Calle) a S. Alvini;. I.a ramiglla Kuhini venao da Ber- 
gamo, e prima iiiurcanlt!(!|jiij in st^ta, e posria jii sapone. Apparlen- 
ne alle cittadinnsche lini) al \CM, nel qual anno G. Daltisla Kubiei, 
llfilio (li Ciinillo e il' Ursola RimoiwJo, fu ammesso al palriiialo. 
Dire 11 Ziliolo rh'egli jinsieilova miiIlB riecheiie, e die aveva nobile 
abilazione presso S.Alvise. AdcUu Donà lìi lui figlio abi lava aol 
4661, 0 possedeva varie case in Calie dei Bubin a S. Alvise. Un 
oipois di Doaà, per nome G. Battista, dopo essere stato goiematore 
di Spi^, Frosiaone, Viterbo e Haceratà, hi eSA\a nel 46S4 yeKo-, 
vo di neeraa, e nel '1690 cardinale. I Rubini si esimsero aA secoloi 
trasBono. 

ItUBBI {Barn Corte, Corte) aMa Fava. Avendosi il S7 maggio: 
4701 Istitailo OD processo M'Àvogaria di Omun FelatiTamepls- 
alla domanda btta danna Harla HalanoUi percbà i figli oh'eas»! 
aiease potuto procreare maritandosi con nn nobile Veneto godes- 
sero l' ammissione alM.C, comparve Tra i testimoni li /eiU 
glletmo /Ilaria Rubòi q. Franeesco, nativo Veneto, Eslraordmario 
della Cancelleria Ducale; abita atta Pava. Gagllelnio Maria Ri^bi, 
Qglio di Francesco e di Anna Rusloghelio, era stato approvato citta- 
dino originario il 30 aeltemlire 177S. Anche il Loago{Be' Feiteti Ori- 
ginari Cittadini, Raccolta di Aneddotti, SommaTii e Catalogo] anno- 
vera la ramiglia Rabbi, ilouiiciliatk alla Fava, fra quelle che nel ITOS 
arano capaci di concorrere alla Cancelleria Ducale Quosta Tamiglia, 
tuttora osi.iteDte, è nri'jinaria ila Lemine, lerrilurin Ite l'gai nasco. 

Itlirà-k. Hitiia. dal fiMiirr-fc l'iie, (! una Strada fiancheggiata 
quini:i r r|uin(li d'aliilaiioni. Siccrjme poi al presente sono in tal 
gnisa cnnrormaie qoasi tulii^ le iinstre stradf, cosi deve ritenersi 
che, allorquando Venezia era soltanto in parie abitala, acquistassero 
tale denominazione quei siti in i:ni cominciossi a Tablìrìcare noi 
modo indicalo, e la ritenessero anchu allorquando, aumenlalasi la 
p4^lu<one, si recero file di casa, e rnghe per ogni parte. 

A S. Pietro di Caslolln abbiamo aacbe II Can^ e la Calh di 
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RUGA GKIFFA {Fondamenta dieira, l'onte d{} a S. Maria For- 
mosa. Il Galliccìalli lasciò saiUo ossero Givlfa corruzione di Ziulfa 
avendo qui abitata i mercatanti Arjneni, vonutl da Ziuira, sotiborgo 
d'HKpahan, donde vennero scacciati da Schach-Abas re di Persia. 
Cm^denndD altri cbe la strada di cui parliamo si irora sempre 
nominata nelle antiche carte non Boga Giu/fa, ma Ruga Ga^iuffa, 
e che con dò perde del suo valore l'elimologia proposta dal Gal-- 
licioUl) dissero dipenderà il nome da ttaa fiera pestilenza qui svilap- 
palasi chiamata jojA^a. Noi però, avendo solt'uc«hio un documen- 
to ià iSSo, estratto dal Capitolare dei Signori di KoUe, pensiamo 
in qaeQa vece die la Boga Gagiuffa, or* aiuffa, a S. Maria FornosB, 
interne alla Boga Giagìi S, Apollonia, che stendesi dal ÌM(8 di 
Canonica al Campo dei SS. Filippo e Giaamlo, siensi co^ denomi- 
nale perché fossero sede in antico dei gqji^ specie, coras viene a 
rilevarsi, di zm^Am ii[i|)u^iuri, donde forse nacque il vocabolo 
italiano gaglioffo. tLr.ro il dociiincnto par eeteso,- (piale d venne 
comunicato dall'erudito cav, Vmueniio Laizarì, direltore del HOSBO 
Oorrer: 

' Qod hoslerii non audeant albergare gajvfos. 
■ mlèsimo CCLXXXJI1, Jndicione XI, Die 
OomimcQ kKh\,intranle iVaroio. 

Ùominia Dax fidi nolum et est ordinameìitunt dominoram 
de nocte qxiod nullus koslerius, scu albcrgalor, nec aliqaa alia per- 
sona in loia cìvitale fenecianim aiideat de celerò haspilare vel 
albergare, sni lenerc vel rceipere in domo .tua. aiiqwm gajufim 
vel gajnfam, nec dare eia bilie.rr rei comedere, qui deeeptive et in- 
debite vadimtpcr eii-italciìi diTÌpkiiio gtntes, fingendo se esse divi- 
nos vel lierbarios. et iti^rÀiiicuth kclcmoiinat hospilaliiiu, monaste- 
nts, et aJiis paupcriti^ ci boiiis personis eiancalicLi, anchonis,pue- 
ris parvis, et aliìs deceptionibus, simulando se esse liospilalarios et 
bon/is personas ac debiles, sub pena iibrarum III prò qìiolibet ga- 
ju{o vel gaiufa. et tociens quociens inventi {aerini cantra predicla 
[acere. Et nullus gaiufut vel gajufa se perniiltat de celerò repe- 
rir! tub pesa Ubranm UT prò ^uoiibel tal quaUbel, et sub pena 
perdendi loltim quod fver'U eis rtperUm taeieus qmtitK 'e rq>e- 
riri permlserint, et it non ponunl (olttere debeant stare per tìrat 
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ilies super beHin'oii. rei por unum mouem in carcere, el postea dt- 
beaat espelli. El Ule qui aeùasaverit nti<ìiiem de predietis kabert 
4iebtat meiUtatem pene, et loùiat qmd font eit reperhm, et quor- 
um tit eoimtnisi et gaartum domUianm d» Mete, et aeaaatitr 
leneatttr de eredenUa. ■ 

RflGHBTTA. i dimiontivo di Ruga. 

RUSOLO 0 CANOVA (Campo) a S. Gallo. Vuoici die Rusoh sM 

corrnziflni; (li Orsc.olo posli viabili clic riim ria tiimpi snlichissimi 

Argine, i Campo Hitsolo pur li; iiusiBssioiii di questa famiglia. Errano 
poi molti Del £OSteaere die il Campo di cui parliamo ebbe il Dome 
'di ■Bmob «rilaato dopoché nel ISSI ti si trasportò l'cupiCale ftm* 
dato dal santo doge Pietro Orscolo f presso il Campanile di 8. 'Mar- 
co, poiché anche in antecedeii/A veiìiva i-imì a ppc Nato, come consta 
ilalla convenziono falla il I (I uitn.u l' i I 'In l'nnuraldri de Saprà 
cui priore iii:iroipitalc pi'l te .i-p x !! ■ i;.-. r;;, il. .iri<u. Vedi Tudeschiki 
Beffa diynilà dei Procuratori di S. Marco occ. (Classi; VII, Cod. 
DCXIl della llarciana, Cap. VII, Due. 07) 11 Saiiulu iaullre ne' suoi 
Diarii nota elio il 35 gennaio 1513 ai fece una casa dUoriinCu'm- 
po Kusolo. 

La ramiglia Orseolo venne dall' Alcmagna a Torcello, e quiod) 
à Tdnezia aei primi tempi. Pra i tre dogi che produsse tiene il 
primato per gantìti Pietro Oriolo 1, eletto noi 076 dopo l' uccisione 
di Pietro Candiano IV. Egli rieJiUcò a me spese il Icnipia del- 
l'Evangelista r,ol paia;5i(i ducali', e fjijilu in lli.illi) rmuirriisi alber- 

Facova siieran; a uitli un ouimo (;ijvi:j-ji,i, qnainlo, annojalù dall'in- 
tesliiic discordie, e dalie grandezze nioodane, fuggi nel 978 celata- 
menta da Venezia con Goerioo, abbate di S, Uicbele di CnsUao 
nella Gnascogna. DrÌ»aio^ verso quel monastero, ed anivatoTi, In 
breve Testi la cocolla, e dopo parecchi anni spesi nella pratica del- 
la lirtii passò ad altra vita. Canonizzalo nel 4731, si portarono tosto 
dopo alcune di lui reliquie a Venezia, dono di Lni^i XV rei di Fran- 
cia, le quali in argentea cassetta seno riposte nel Tesoro di S. Mar- 
co. La famiglia Orseolo maou^ tra noi nel 1032 in un Domenico, 
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cbe, avendosi volnla inlrodera nel prindpaio, dOTsite, non ^ippen 

trascorsi tre giorni, prendere co'suai parenti la via dell' esiglio. 

Il Cniiipo /(i(\f((o ù ili.'llo aiir'lii! Canoca, essendo morto in Jlut 
i-j-,ri ijiii Miunu i'i r-i 11 Ciii.ii:!, come appare da lapide afOssa 
all.i. tiiui'J|;lìa. L.i ^iiildi'll.i aji^iarltijuva al oafleltiore Franca- 
scoili, soprannoniinalu Flurian, i: spesso Canova, venendo nella no- 
stra città, andava ad abitarvi, legalo ivjin'cra in amicizia linda gio- 
vanetto col padrone della medesima. Anche sai declinare dell'anno 
1823, quando il sommo scultore cadde ammalato in Fossagno, e 
si fece trasportare a Venezia, elesse di albergare presso la famiglia 
del Florìau, eià defnnlo, mayaggravalosi il male che lo affliggeva, 
Mggiacqoe anch' egli la notte del i5 ottobre dell'anno medesimo 
ai comoDo destino. 

Rei medesimo Campo abitava ib anleced^oia il sommo com- 
mediografo Carlo Goldoni. Tedi lo SpeceMo d' QnUne ptr t»tto U 
atte fi' Aprite ilSi. 

RUZZiai [Calle) in Birri, verso lo Fojidamenle Nuove. Nel 
tCOì Girolamo Smsini, (a de s. !\f. /Antonio, disse nella nutiSca dei 
proprii beni : lo habilo in eonlrà di 5. Cancian, in una mia casa 
potSa alla Raccbetta di Biri, a le fondamm.'' nove, il lo/er di sotto. 
Disse pure di possedere altri stabili in quella situazione. Egli ap- 
parteneva a chiara stirpe venuta da Costantinopoli, secando alenni, 
nel 1125, e secondo altri, nel 1171, oppure 1299. Principale orna- 
mento della medesima fu quel Marco, rln' ni'l ir>r,R si onQ-st i Ge- 
nove^ presso Hegroponte, predamlu liuu [tiuliu fiiW. ii'.>pui>- 
blica dichiarò festivo negli anni avvenire il ^3 i;iun]o 
alla Decollazione di S. Giovanni Ballista, in cui si aveva riportato 
la vittoria. Un Kuzzinj, di nome Carlo, uomo dotto aeuli sludii delle 
lettere e della politica, venne pure eletto di^e di Venezia nel 1739, 
dopo aver sostenuto varie ambascerie- alle primarie corti di Eu- 
ropa. 
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SAlli(lU^ {Carle dell a S. Vjlo. KbLiB la iluiioiniiiajione da ma 
spaccio, 0 deposito di sabbia. Ifon cd lo lascia dubitare U Descrlzio- 
oe della coairada pel Ì7i3, U quale dimoslra cbe in queiraDoo in 
Carta M Sabion, a S. Vilt^ ibilaia Bora tabiontra in una osa del- 
la Commùiaria Urimani. Al qnal proposilo rammenteremo come 
la co moli ssari a di monsignor Pietro Grimani, Priore d'Uogberìa, 
qui disjjeojava 2S case a povere Taiuiglie. 

Seoibra cbe uu' eguaio circostanza abbia iiiiiioslci il nomo alla 
Corlt, ed alla Calle del Sabbioti a S. Salvatore. Un M'tuJù dot lo- 
Mdi), a fratelli fecero passare il S6 gennaio 1S64 una casa e batte- 
ri sitnate a S. Salvatore in ditta d'Adriana, loro madre, come 
pagunenlo dotale. 

DeL' arte dei Sabùmeri parleremo più innanii. Vedi Sibbiob^ 
Il (Soltoportico e Carle). 

SABBIONCELLA (Corfc) a S. Giuseppe. Leggiamo nelle Condir 
zioni del 1H82; Dico io Giacomo Sabioncelto ealafao deWÀrsenal: 
me alrow hiiver una mesa cascia apepiaii, fabrt'cala sopra meio 
teren, ne la qual habito co la niia povera famiglia già anyàveali, 
la guai tono ne la coittrà di S. l'iero di Castello, a S. Ueppo, m 
ma Corte chiamata de Domenico Saòioneslto. 

SABBIOKERA {Sottoportieo e Corle) ^Ga' di Dio. Qneata Cop- 
te, che col SolloporlicD trorasi cbiamaia anctie dai Sabionertf e 
che giace in parrocchia di E. Gioiaoni in Bragoia, quasi di sotto al 
palazzo Gabriel, ricorda Tarie dei Sabioom, o vandilarì di sabbia. 
' oi, //. ■34 



Digilized by Google 



186 SABBIONKRA 

Trifon Gabriiìlc nolilìcù ili 1 1 -l'iT .j jnix-rdi ie una casella in par- 
roceliia ili S. Cìiimitliiì iri l'ii.-.: i , . in ' ^ir;c Jvi Subioneri, s/ù Uado 
sabionei: V. iii:[l'a[iiiri iiu'iji'.uiio mi lUil'iQio (iatirìul aQiUava a 
Polo sabioiiei- uiralua ta^L'Ha [«.sia alla Braj^ula^ in Corte dei Sa- 
bioneri, salto la «n,!o gronda. Arirlie le barelle iliii Sabioncri slan- 
ziavann iit In'u^slJllità, [luidiù lrota:>i nulla Racculla delle \ef,^i ap- 
parlGQtiDli at magistrato delle Acque; Luogo aisegnato all'arie dei 
Sabionen per paaa otto alla Ca' di Dio, dietro la /imdamaita. 
4664, 6 Febbrajo. I snildclli artieri avetano scuola di deioziOBB 
nella cliìc^a dì S. GÌOtanni in BraL;ura soKo il patrocinio di S. An- 
drr.i. "Itie al portar saliiiia per Ir fabbriche, servivano a portar 
?.:niii r.i [iiji Ijajtiiiieoli. La luco euiifraliiriiila fu soiipressa nel i 773. 

Altre Innalilà di Venezia appellarunsi (lati' arte ilei Sabioneri, 
fra le quali è celebre la Carle Saòbiontra a S. G. Grisoslomo, die 
anticameale si chiamava Corte dal ISUiane perebè sorgeT» ìd essa 
il palaizo dol celebre viagpatora Marco Polo, gopranoominaio Mi- 
liane. Partitosi egli da Venezia circa l'anno <S73 col padre Kicolù 
e collo Ilo Malico, allraviirsn il cimlinonlc Asialito. e giunse alla 
corlu di Culjiav, i^ran signor.* ili'i Jarlari. ila fui lu ini'arii'am di 

tornato a Venezia co snui compiiKii. dupu avere percorso moiiis- 
sime re(;ioni ipute uno aiiura agii turopei, piccuiaronu tutti e tre 
al palazzo di S. G. Griso^itoniD, ina vestiti, com'erano, in rozzi panni 
alla fagf^ia di Tarlarla, non vennero riconosciuti dai parenti Altura 
fecero imbandire solenne coo^ito, a cui interveiiaero in Testi di 
raso clieriiiisino, che ben presto tagliarono a peni, e diqnna»- 
rono ai servi. Quindi indossarono toghe di damasco, dopo le quali 
altre ili velliiio, dispensandole ai servi pnr esse. Finalmente com- 
parv! rt> M't^iiti alla Vunemna, abbigliamento che valse a farli rico- 
noscrrc tist^H isiaiiii. Kaccontasi cbe in questo punto Marco Polo 
traesse Inori i im^i vestiti da viaggio, e tagliandoli con un coltello, 
no facesse uscire grandi tesori io diamanti, e pietre preziose. Egli 
fu d'allm in poi soromamentc onorato da'snoi concittadini, noa 
mai sazìt di fàr^Ii ripetere tutte le molteplici arTentore da lui 
-jncoDirate. £ pere/ii, dice il Kamnsio, net omb'nuo raemUare eK 
egli 'faeewt pSiepiU notte ilella grandetta del Gran Con, dieendo 
Ventrate di quello eitere da «tùet ùi qvmdiei matioM iforo, e 
«Olì lU malie olire rioohttte di futi fatti riftriva (hM « mJti^ 
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gHpiUtTO per eognomt mesier Harco Milioni, che eoai ancora nei 
libri pubblici di questa Repubblica, dotie st fa menzione di lui. ho 
veduto notato. E la corte della sua casa da quel tempo m qaà e 
ancor votgarmentt ehtamata del Milione. Il Mthone chiamossi do! 
pari il libro de'snoi viaggi, ch'egli, fàlto pngione nel I9QS dai 
Genotesi, detiù. Riaccndo m carcere, a Rusticiano ila Pisa. Narco 
Polo nel 1599 venni; lilieralo. o muri in Venezia, corni; si crede, 
□e! 1323, anni i I | I ] i k I | [ r i. U 1 m nlo 
11 di lui pala/.w a a. biuvanrn (.rinOiioiiio tL(!. usurila la laraiglia 
Polo, passo nei Trovuati. ed m altri [iru prie tari i, venne sfiguralo da 
grave ÌDoandio nel 4600, e nel 1677 rovino dalle loDduoente. Fa 
qiuadi camperaio dai GrimaDÌ onde larvi sorgere 11 teatro d£S.Gi«' 
vanni Grisoslomo. In Corte Sabbionera ne esistODO ancora alcimi 
avanzi, il piCi imporlant« dei qnall ò una porla sripra-cni s'involta 
un ben ornalo arco ad allo peduccio d'Arabo siile. 

SABBIONI (fondamenta ora Rio Terrà dei) a S. Géremra. Dal 
terreno sabbioniccio. Cosi il Dezaa nell'lllnstrazioui iìV Iconografia 
delP^annizi. 

SACCA (fonte della) alla Miseri cu rdia. QucsKi ponic, da cui si 
gode un incantevole veduta dell isole ili S. Michele e di Murano, 
ebbe il nome dalla vicioa Sacca della illisericordta. l'cr sacca noi 
intendiamo un luogo ove l'acqua s' insinua, & forinaqua^ una rada. 
UollQ di tali sacche avevamo anlicameuts iD.Yeaezì^j.nia la mag- 
gior parte di esse si andò a poco a poco mlerrando. Tale opera- 
none Tu permessa dal Sanalo cuu decreto 3 dcceinlire i3G0,e si 
continui) in leinin poslPiiuri. pijiLÌic lL ;;jie.-ii die aiirlie nel -1675 
vennero inlcrratf liudiLi ^;^n;llu. . 

La iacea detla Misericordia. u\ u lutkii s. sj ^£ul■^Olln le lattare 
di legname, e cosi dui^cntla da i>icaniJro lassco: 

tlo^at 

Plamtiet quadrata mdù; part quatta laatmae 
Iwigitur, et laure cai trilliti if)eta.ardaa svrgml. 
Orla proeul quae Ugna videt ae vimine nexa. 
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Grattdt orna exUltrant; Aio mteuat tnav tribuimi 
Potlqvim praeeiptH mparant decima eartu 
Fbtmùta 

Id punta della Sacca della Kùerìcordia ernia il Colino degH 
Spiriti cosi dello dagli arcani rnmori r.Lc, rnrin; è fama, in esso 
s'ascoltano, e che derivano por avvnnliira ilal vento, solilo ad im- 
perversare in quella iiulaia situazioni:. Vuuic invece il Zanotto 
die il casino acriuiitapse tale ilenoiniiiazinne penhc era il l'ilrovo 
dei più begli spirili, e lalenli del seculo XVI, quali l'Aretino, il 
Tiziano ecc. Voa sappiamo donde il Zanotlo abbia tratto laanrrìfe- 
rila noiiila. 

SACCA {Calle) a S. Francesco della Vigna. Le case di questa 
calle che Don ha sfogo si dicono dagli eatimi poste m meta. Ed 
è noto die tanio in Venezia quanto altrove le strade senza sfogo 
chiamansi laeche. 

SACCO {Calle] all'Angelo Kallaele. Viene appellata negli estimi 
e nel Paganuiii Calle del Scacco. Vn Zuan Seaeho da S. fìaffael 
è registrato come conlraiello In una delle Marieg^e appartenenti 
alla Scuola Grande di S. Uaria della Hisericordia, che incomiBcia 
coll'anuo 1308, e termina col 1499. 

SACRESTIA {Calle in faci:ia la) a S. G. flaovo. Per qnesta ad 
altre strade d'eguale apinjlli/.ioui' leili ilwws >. [Calle della ita.), 

SAGREDO (/forno) a S. Francesco della Vigua. Dal palazzo 8a- 
gredo, sottoposto un tempo alla parrocchia di S. Temita. Nel cortile 
del medesimo scorgesi od antico audio di pozzo, fregiato dall'ar- 
ma della ramiglia, del quale parla il Cicogna nell'Aggiunte al vo- 
lume V lìdio sue Tsrn':ioiif. È pinljibUe che i Sat;redo abitassero 
in iiiii'-t'i Min luiii il.ill.i l'iiij \.-;iit,i, pniclié ^."ip|»aino fhe, iini- 
tamt'nle iIijIìi. ■.■■IlIìimiuiu. rii'l:' iiiidcfiiiie situile la ctiieia di 
S. Temita, e che fino da tempi riinoti avevano case in tale parroc- 
chia. Essi in chiesa di S. Temila possedetaao una cappella, ove 
à veneravano alcune reliquie di 8. Gerardo usdio dalia loro pn^ 
uie, il quale, dopo avere assunto l'abito di S. Benedetto nell' isola di 
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S. Giorgio Datore, portosal in Uogherìa, 6 nta creato jesetno, 
ma, volendo ridarre il cristianesimo quei popoli, venne lapidato 

jiri'ssn iimla nel (017, Altra capiicllii i Sasrpdo nrcSFcro neiiapros- 

iiijr.7,1, oir il ii-ur^iiii.i Li^tatii^ di S, Ciardo, ed i co no Ufi dei 
itogn ^i(ulù S^i^rLilu l'Il'Uo noi \ <>7i. t! d'Ah istsuo fratello, patriarca 
di Vcncria, clclto nel 1678. 1 Sagrerò ebtioro origine, secondo li 
Frescol, in Itoma, donde pa.^^arorio in Dalmazia, acquistando il co- 
gnome che portano dai molti secreti e conAdenze dì cui gli onorv 
roDo i Cesari negli alTari concernenti l'amminislrazione della pro- 
TÌnda. Dalla Dalmazia si trasferirono a Venezia nell'840, ed in 
merito d'aver ridotto all'obbedienza della Repubblica la città di Se- 
benico vennero aggregali al Maggior Consìglio nel 1000. Fioriscono 
Intiera Ufi coTitf Api;lino, srriltiire loggiadro, e ditigenlissimo cul- 
tore lIil ]ialrii jIil'Ili. '.Hlre di: (il lUmu "oiniriatu, dictioro il nrinic 
ali ait;<' ;li i;i \i iir^irL. Ira li' qimli alla Citrle Saijreda a Sufìa, 

ove puisedoDO, ud alitane un palazzo archiacuto, che comperarono 
dai UorosiDi nel principio del secolo XVIII, ed a cai agginosero la 
m^iflca scalea interna, opera d'Andrea Tirali, decorata eoa dipin- 
ti di Pietro Longbi. 

SALiUUOn [Calle) aCaslcllo, t:n .'\'i;ofó ^ofamon e fratelli In 
occasione delia redecima del iTtal nntificarono di possedere *n ca- 
ie con terrmo vacuo, over stjucro, in parrocchia di S. Pietro di 
Casii^llo. A|)|)arieiievano essi a nubile ramigiia venuta do Salerno 
a rorfrilii. r (|i[iiuli a Venezia nel 7i5, ove nei [irinii tempi chia- 
inava^i Barijulana d Cenlranica. Il primo ad assumere li cognome 
di Salamon fu Pietro Gen Iranico, eletto doge nel -1036, il quale, 
dopo 4 anni di regno, per soUeTazlone popolare venne deposto, e 
coi capelli rasi cacciato lo esigilo, laonde celossi pel rimanente 
della sua vita nel chiostro. Un Giacomo Salamoni, entrato l'anno 

nell'ordine di S. Dnmcnirn, fu pnMn dopo la sua morte, avve- 
nuta nel I3H, nel noterò di'i liuali. l ii'Elisaljciia Salamoni cessù 

gli sponsali col cav. l^icolò Lazara, il quale la fece seppellire nella 
Cbiesa dei Carmini, agtji ungendo vi un epitaflìo in coi si chiama 
dDlentissimo per ritmarsi fra la face nuziale e la fnnerarìa, e 
dichim d'aver posto alla eoa diletta consorte il tumulo invece ddl 
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taluno onde almano congiungtTL' «tn rjui.ll': di Jei le proprie ceneri 
ed ossa. Epitaffio daprclt» ^froiiti-li ' l ii liiui umo Salamoriì, frale 
Domenicano, flori pure hi Fadovi cume letterato, e ne) 1695 pub- 
blicò un' opera jn titolata: Jgri PatAvmi Iracriptiwtt, sim^piìla da 
aa'allra nel 1700 col iMaìo-.ltaeripfymtt Urbit Palaoinae. A^mio 
la famiglia Salamun cdilicato la chiesa ed il conienio di S. Harta, ne 
aveva il jus palrunaki. fevàò (|iiaudo si eleggeva l'abbadessa essa 
ne dava tosto parir al iim •.(■x<-\\i<i della Taoiiglia, da cui risereva 
riavesti tura, e nella lijjilU iJi S. Marta riconosceva i Salamon 
coir odorato tributa il' ima ru.sa. 

Presso la Calle Salmnon a Gastullu eravì ua ospizio por povere 
donne fondato dai conjugi Nicolù, e Maddalena CarL'itu. Tuttora sul 
moro dell' ediOclo scorgevi uo' Iscrizione che 1 prncui'aturi dell' oapi- 
lio suddetto posero io onore dei fondatori nel 1760. 

Un ramo dei Salamoili aveva pnre casa propria a S, Felice in 
una calle che tuttora cooseria il nome dei mededmi. Vedi la 0&< 
scrizione di quella contrada pel IGGI. 

8ALIZZ4I>.4. Si dà iju<^>lo nome alle vie più larghe, ciy 
me quelle che fnronu li: prime ad tssere lastricale, riei primi tempi 
si camminava sai nndo terreno, ud at più coperto di erba, ed era 
lecito di cavalcare per la cittì. Le donno per iuAivate U fango 
osavano di aliis^mi zoccoli, cbe net 1409 vennero proibm. Leggesl 
io UD cronista che nel lS6i si diè principio a saliszare le strade, 
e ciò si fece con mattoni |iusli mi in pi^iin i>i\ in la^'lio. Alliira diven- 
ne meno frequente l'uso ilrl i-iiv:ili'[ii-r. 1 ]i, i n rn iiin..-'ni rn'i secoli 

rono a selciare le vie dì macigni per opera di Antonio Grimani 
Provveditore di Comune. 

A S. Canciano troviamo una Corte Salivsada, cosi detta o per 
essere prossima alla Salinada del Farmager, D per essere Stata 
fra le corti nna delle primo che vennero selciate. 

SAlOn (Fondamenta ora Rio Terrà. Fondavmita ePmtedei, 
Fondamtnla delle Zattere alti) a S. Gregorio. Riferisce il Codice 
ChSVì, Classe VII della Uarciua, iuiitolato HemoHe cimceme$Ui le 
File dei Veneti CaneelKeri Grandi, cbe tali denominaiioni hanno 
HfntoorigÌnenoD,co<DepretendoDO, alcuni, dai prossimi magainni 
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ilei saio, nvi !i-iim .JuIIj ot!.nli[i'.'iL-;i liEiii^li:. Dalie Fumaci, sopran- 
nominala Siiln'iì, L liu iiruLÌn—. Alosiaiiiliii. éi'Ho OinMliier Granile 
nel 1470. Questa [amiglia era urifiuaria lial Friuli, ed un ramo di 
essa abitaTa iaparTOccbja di S. Gr^orìo fino dal!!eGolDXtV,pDÌcbé 
un Iter Otaeom»Ut> dalle Forno»» da eregoria trovasi tn gii ejtt- 
mah del -137». sembra poi che Tosse sopran Dominala saUmt dai 
Tarn indiviaat delia nieriesuna ciiu amarono ii nume u' Assalonne. 

Alessandro uer i[i sua ì:iìi.mi;i iiraaara. siDiiiimn che, ii i mano 
1383 an Ànloniu^ a/'"'- j<t ^a(o;ii de iHaram (casteiio dei Friuli) a 
Fornacwus. tu un ijiormo Loreuan vennero condannali ad un an- 
no (Il (an cn\ cu a cmiruania tire di mniia perché trassero fuori 
de loco domi^euarum j. Aoneiia. o Mnobhcro carnaimenla per 
qaaliro giorni, r uno Barbarella moglie di Giacomo Possente, e l'al- 
tra Maria dei Torrasant. Ancbe un Assalon dalle Fornata q. Gta- 
eomo da Harano ebbe un processo criminale perchè, dopo aver 
amoresiriaw con una Frani^r; schina, oii aver avuio da essa dae figri. 
alihanilontìlb, . s|,o.ù iin-jUin ,lnn,..ìia nome Cecilia. Egli con 



paure uei Canceiner i.ranrie Aiessanaro. che, per qoanio aiicsiano 
le Uemma eoncenuntt le ftte dtt f eatti Caneellieri Gratidi, era 
pur egli Dominato ABs^onoe? Va errato poi il oaDonieo Telesfbra 
Bini nella saa opera intitolata: I Ltteeheii a f entità confondendo 
la famiglia di cai si parla coli' altra famiglia Dalle Fornaci che 
venne da Lucca, ed ebbe un privilegiu di cittadinanza Veneziana 
fra gli anni 1366, e 1368. Bensì dicono alcune cronache che la 
famiglia Dalle fornaci o Saloni da S. Gregorio era d'no medesimo 
sangue con quali' .4ft>»e dallt Fomase, domiciliato a S. Candano 
In Birri, fatto nobile nel 1381,) discendenti del ipule assunsero 
l'arma ed if cognome dei Bon. La famiglia Dalle Fornaci o Saloni 
(sia 0 no quella che produsse quel vescovo d'Ossaro, sepolto in 
S. Antonio di Castello) continuò anche in epoche meno lontane ad 
ahitare e possedere stabili in parrocchia di S. Gregorio, constando 
che l'Oratorio della Dottrina Cristiana sulle Zattere venne eretto 
nel ISTE sopra un terreno vacuo comperato da Giacomo Saloni 
cittadino Tenexiano dal confine di S. Gr^orio, e che no Penna 
AUkFbrMào Saloni xUAìticbnria ose m\ l661,sÌtDatoa&Gre- 
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gom, mila Fondamenta dti Saloni. 1 Saloni mancarono in VeOfr- 

zia niel sacolo Irascorso, coatinnuiilo perù ad esistere nel patrio 

Friuli. 

Ai Saioni fiori dal i6ìii al 1689 on teatro aperto dapprima 
aproduzioai drammaiicbe, ma che nel 1670 cominciò ad acquistare 
rioomaDza per meiio d' aoa società Glodraniinatica coli' opera: Àde- 
laide regia principessa di Stua, poesia di G. Battista Kodoteo, mu- 
sica di (^Tersi. (a questo teatro unlladimena todubto cantale nei 
giro di varii anni 4 opere soliamo, l'ultima dello quali Dell'ostale 
del 16S9 col tllolo Jrgt^e, poesia dell'abbate Badi, mu^ca del Cai- 
dura. 

Quanto alla donominazione di Fondamenta alle Zattere, vedi 
Zattere {Fondamatta, Punta delle). 

SALVADEGO {Calle, fìamo dtl) a S. Mano. Da au antica oste- 
ria, luUora esislontc, ali iciacana dcll twno Selvaggio. Sella ÌHarie- 
gola degli Osli la tj iiviamo nuiiiiiiata 'u casa del Salvadega in cao 
de piassa, e nel Capitaiare dei Procuratori de Supra si Ita memo- 
ria della medesima Ano dall'anno iSG9. Quest'osteria nel laGti 
era condotta da un Piero diLambanU, appartenendo lo stabile ai 
Giustinian. Di essa fì menzione il Dotti, autore del secolo XVIll, 
nella sua satira intilulaia il Carnovale, ove, parlando delle donne di 
parUiD, così si i'^ih-iulh^ 

Se riesce a queste lamie 

D' allettar qualche mai pratico 

A commetter mille infamie 

Lo conducono al Salvalico. 

Il |iassai!i;if ilaNc l'rociiruiii: lat-clik alLi (\itU- dd Salvadego 
era un tt'iii^iu ili ìngiM. l'ci' unljiu: ili;ila .Muiiii:i|j;]lil j Tu ili^trullo 
notte tempo il S maggie I!ìj5. ^ià 1!4ÓG, Il nia^giu, urilinossi di 
rifarlo in pietra, quale presentemente si vede. Cliiamavasi l'onte 
della f/evt percbè, caduta una fiata gran copia di neve, se ne 
recero alti mucchi presso questa situazione, e se ne empi etiandio 
il prossimo Bio del CnvalcKo. 

SS. SALVATORE {Parrocchia, Crni^o, Aio, merceria La 
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cllieaa del SS. Saldatóre lu f;illa j(iijali.ii'(r in U'i<ì\ii 'Mnhh^-Ì'.m lIsIIo 
famiglie Cardili e ^llUolo^i per esorla/.inni; di Jl^giitj. Itu'e^i aver 
avulo nu' suoi priaiurdij il paiiiiiODlu l'orinalo di grate di Terrò, sotto 
il quale scorrcTa l'uqtu alla foggia della chiesa del Sepolcro ia 
Genualemme. Kel iitd Ba[ifiBli(>ZnBiOg<=l>eiieen[HeT»ia,alibra& 
ciò col sao clero l'ordine dei Canoaici Regolari di S. Agostioo per 
cui soffri mulLc jn-rspciizioni dal viiscovo di Castello, e oiori Iru- 

nonin, ed Alijiì.njilro 111, venuto a Venezia, cunsccm il 29 agosto 
1 1 77 la loro tUiesa. Essa fu rilibbritala ;iei 1 1 Sii lUi pnorc Gre- 
gorio Fiorayantc, ma soltanto nel isoli si ridii.ese all'odierna ma- 
gnificenza su! modello di Giorgio Spaventi, riformalo ia più parli 
da Tullio LombariJo. La fabbrica ebbe compimeulo nel 16S4 cell'as- 
sislea» del Susoiitto. La Tacciala sorse oel 1 663 dietro il lascilo 
di Iacopo Galli, ricco mercadante, ed ó opera del Loi^eoa, e del 
Sardi. Tallio, e Sante Lombardo, ed il Sansovino eressero circa il 
1B40 il vicino convento, il quale, come tanti altri, venne nel 1810 

L'isliiuziooc disila parrocchia rìnionia all' ori|,'jne diillacliiG. 
sa. Nel 1310 lo si aggiunse la soppressa parroccliia di S. Bartolam- 
meo. e Dorxione di anella conseriata di S. Luca, 

. Harraao alciuie cronache che qoando nel 1171 papa Alessai^ 
dro III rrparo sconosciuto a Venezia dortni la prima notte del sao 
arrivo soiio il vesiiliulo della chiesa di S. Salvatore. Vedi Carim' 
ir \ s \ I aite, Carle dei). Ciò si ricorda da 

u ti I al liuslo di i|uesio ponteQee 

nel vi\-iiO(iio appiinln della chiesa, dalla parte della Verceria. 

Q\cei\ ancora che m Campo di S. Salvatore eravi un puzzo 
proloDdo con vasca d' acqua all' mgiro, e con una prossima licaja, 
alia quale, quando costniuaiasi di cavalcare per la citili, i viandanti 
legavauo i ioro cataiii, uiaccuu, pei- un decreto del SO febbraio 
1387, era proibilo, a cacone del grande conoorBO, di percorrere 
la Kerteria caTolcando. 

SALViuriI (/turno) a S. Aotanioo. Fiao dal 19 febbraio 11191 
un Carlo Saiviam et (rat. q. Filippo iraslatarono da Antonio Petro- 
belli una casa pasta in cantràdeS. ÀtUotiin,ptnimutaindiiaptr 
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dru." d'aquisto fallo all'ojf. del Sopra Gasiaìdn solo dì 5 Ago. 
passalo. Si rilrova poi clie ani Ili3i Filippa e. Zamaria Salvioni 
q. fineettzo presero a livello ilai Cnbli la casa gronda da ttatio, 
aitnata pur essa io parrocchia di S. ADlooino, Senouché non sap- 
■piamQ quali contese sjeno iosorle poscist fra le don famiglie, poiché 
noi 166i Zorxi CubU q. Andrea nella sua notifica ai X Savii sopra 
le Decime parla della casa branda di Cuhli a S. Antonino, podtita 
dal Salvioni, e da lui prelrs.i. delio ijiml pi'ndi; lite, giiwla l:ìm è 
il palazzo Satisovinesto lultocri L'!Ìjk-iit>] sopia il riio ili S. AuKi- 
nino, die vunno labbricalo, soramlo le cronadu?, ilclla famiglia cit- 
ladiaesca Cubli, venula ila ISapuii di Koiuaiiia. Esso restò ai Sal?jo- 
ni, e perciò Ramo Salvioni intiiiilossi la strada che a quello con* 
duce. 

Dice la cronaca del Ziliolo che la fainiglia Salvioni trasmigrò 
a Venezia da SaloniccMo in tempi antichi, ed in parte tu ammessa 
al Ua^ior Consiglio nel 1SS7, ma vi mancù nel l.'>05. Aggiunge 
che aveva tomba nello chit^se ilfi SS. Apii^toli, S. Francesco, e 
SS. Hocco e Hat^arita, e chi' rliia^n^ta-i Sal\jorM. t' Sai ioni indistin- 
tamente. Tallaria un'a^^muta riio si troia iiflla nipia lU ossa cro- 
-naca posseduta dal cav. CliUL^na . j (nulf ai\ei[iii ilu' (]ui;i Salvio- 
ni i quali avevano tomLic a S. Francesco, e casa da staiio a S. An- 
tonino erano venuti dalla Patria del Friuli molto più lardi, cioA 
nel iiSi. Questa ntmiglia fa Riprovata cittadioa ori^narìa' il 6 
f^braio 47S3 in un Filippo, e nei nipoG del medesimo Già Batta. 
Girolamo, Tiucenzo, Gio. Pllippo, Pietro, Barlolammeo, Francesco, 
ed Antotiio, i qnali tulli, come deposero i testimoni, abitavano a 
S. AntODioo nel palaxn della loro tata. 

Salute [CalU dei Traghetto, Fondamenta della Dogana, 
Canaio, FondoBienta, Ponte, Rio della). Presso al luogo ove ora 
.sorge il tempio di S. Maria della Salute erauvi anticatnenlo un 
monastero ed una chiesa dedicati alla SS. Trinità, 1 quali net 4856 
vennero donati dalla Repubblica ai cavidieri Tentonid o Templari! 
in premio dall'assistenza avuta da essi contro i Geoavesi. Soppres- 
so nel 1592 da papa Clemente Vili il priorato Veneto dei cavdieri 
suddetti, si assegnarono queste fabbriche al patriaitato di Venezia 
per la fondazione di up seminario di cherioi, ohe gii si -andava 
piantando nel chiostro di S. Cipriano di Murano. Stettero r cbeHci 
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nel nnOTO ospizio fino al 1630 in cui, aTQitta la cilU da Aera pestl- 
lania, fece roto il Senato di erìgere un tempio a S. DI. della Salnte 
se avesse Impetrata la lilmraziuno dal fUgello. Dilegiiaioai il mor- 
bo nel 1631, si volio ail«nipirc alla promessa, e AratUnto bbbricos- 
si ima grande cbiesa di legna. Poscia, atterralo U monastero e la 
cblesa della SS. Trinità, c irajpnruti i eherici di nuovo aHura- 
[IO, s'i[inalz(i. dielru dUegau del Longhena, il magnifico tempio 
che Dia vuiliaiijo. ii mi iiiuutrc cht^ esso andava afanzando decre- 
to il Senato uui IGùC ili cnnsegnarlo ai eherici regolari della con- 
gregazione di Somasca, i qoali con disegno del medesimo Lon- 
ghena vi lacero sorgere accanto no coiiTeoto,,cbe si compi nel 
1673 contemporaneamente al tempio. Qaest'idlimo pai consecroe- 
si nel 1687. Il convento di S. Maria della Salate fìi soppresso, co- 
me tutti gii altri, m;i primorilii del secolo presente, o nel 1817 vi 
si tornò a trasferire da Muriinu il Seiiiiiiario dei clierici clie tuttora 

Sei iiioriiu iIbIIs B. V. ilella Salule il Iwnpio ad cisa dedica- 
lo vigilatasi ogni anno dal doge e dalla Signorìa in memoria della 
grazia ulliinuta. Tale cusluiLie ò osservalo anche oggidì dalle nostre 
Autorità, Visitavasi pure il gioriu di S. Antonio di Padova, essen- 
dosi per comando del Senato collocala in cliiesa della S^aie una 
reliquia del Tanmalui^, e credendosi cbe per di lai intercessiDne 
la Veneta flotta Ibsse rimasta lìbera da morbo contagiosa presso 
Caslelnuovo oel 1687. 

I.a CaUt del Traghelio icUn Salult giaee all'opposta sponda 
del Conni Granite a S. Alui^é, ed è i;u;i chiamala perché prossima 
al punto ove si tragitta pel Camiio della Suliiie, 

Per la Doganadella Salute vedi Ducami, (Traghetto della). 

S. SAMUELE (Saiiaxada, Campo, Fri^baWt). La chiesa di'.S> 
Samuele, sacra nei primordii anche a S. Matteo, sorse nell'anno 

1000 per opera della lamislia Uoldù. Venne con altre chiese distrut- 
U dal ieiribili' jLiri'iidiii dui UO^i ]"T cui flilir, una rilahbrita. 
Dopu MI snidi iiiiiu Mndù rmiiia. iurnu nd csjure nlaUa quasi 
di pianta nel 1083. hia pirrocthiale, ma nel IHIO fu convertila 
ad oratono sacramentale della chiesa di S. Stefano. 

ia parrocchia 'di S. Samuele è celebre per le memorie di varii 
grudi artisti. In essa, secondo il Cadorin, soggiwnò l'arcUtelto 
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BartiilnmincD Buono il, o |ìo;ì'ii nctln ji.iliik' nicdesuiio Tiziano 
Vi'i.'lhn 1 nuiiIi'IIj ilrllc priiprn' ]iitLiin'. V'iliilavano liei 

15:^1 gii scultori Giulio, Tullio, ed Aiilonio Loinbarijo. Anche Sante 
Lombardo vi mori il 10 maggia ISGO. Vi leoevaDo soggiocao oel 
ISSO Girolamo Campagna, e nel 4633 Faolo Caliarl, detto il V«m- 
nae, che vi cessò di virere ri 19 aprile l-ISS per Tebbre acala, pre- 
si [i^^Il'inlerveairu la soconila fiìsta di Pasqua ad una solenne pri>- 

elit! Giuseppe, tìglio di Gitirhil,', [jilUiri litlli, l'iiitimo dei quali, per 
atloslalo del Ridalli, conservava nella sua ahiia^.ionc (!l S. Samnele 
i dipinti dei propri! asceinlenli. ideila ineilesima parroccliia chiuse 
finalmeiite i suoi giorni il iS oiiobre I(IS7 il pittore Pietro Liberi 
cbe colà li aveta iàlUt erigere quel palazzo og^iill conosciuto sotto 
il nome di UoroIìD. 

A S. Samuele TÌde la luce Giacoino Casanuva, Jiscoto e fut^ 
fante Veneziano assai noto ne^ll ullimi tempi della Repubblica, 
il i[uali', fu?^iLi> (hi rùjmlAh, nii era stato rincliiusn il yfi loglio 
17.1.1, >nis,-i' ][: ini 17^7 li libra inlitoiato: J/isiotri; de 

ma filili: il'e.v di' In i'^jiiii:luiHe de f'enise quon appe/te les 

plombs. Vedi aneliti le Mcmoires de Jacques Casanova de Seingali 
da luì pure composte. 

SAN60L1NA (Corte) ai Gesuiti, Era detta per lo passato Corte 
Zangalma, e più aDticamenti; Corte di Zan (ialina. Ciò fa credere 
cbe essa ricordi un Gioiamu iiiiim Ii iutiIc ^ Umii^lia Gal- 

lina, varie dotte quali abljiniuu .imiIo m \inwm, i-A mv-i in l'altre 
ammessa al patriziato, die i-l l'-liu-i! nella liiit'a tnasiliile \a aa 
ser Franùeshino e stT Volo. Iiali lli. l'aiinu 137.'), rimanendo una 
sola femmina di nome Marina, rlie fu mos;lie ilnl dogo Micliijle 
Steno. Noi crediamo perù die nella corte di cui parliamo, sottopo- 
sta anche un tempo alla parrocchia dei SS. Apostoli, abbia abitato 
nn'allra famiglia del cognome medesimo. Un Cristoforo Gallina 
venne eletto pievano dei SS. Apostoli net 1379. Un ZuUm Gali- 
na, mvrer, abitava in parrocchia dei SS. Apostoli nel 1666. E nei 
Necrologi Sanltarli trovasi registrala sotto il Ì0 aprile 1610 M, 
Giacomo GtUóut murer de mi 64 da febre et cataro giorni tO I 5. 
Jpctiolo. 
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SANGUE (cute deli o BROCIIETTA a S. Margarita, presso il 
Campo. Giulio e Ùom." frat. Coniarmi traslataraaa il SO eotlembro 
1731 dal QORiB d'Angelo loro padre alcaae case e botteghe appi- 
gionate a Giaeimo Sangut, le qnali eraoD a S. Margarita, topra U 
ean^o. Piò riguardo la prima denomìnaiiona. Riguardo te secooda 
rateiamo osservare che la Descrizione della contrada di S. Httrga- 
rìlapell'anno 1740 poni: in di di^iu contrada, e preciia- 

mente in qucsla situa^inrn'. un^ liii(LrLt:i ih brocfieta (venditore di 
cbiedi) posseihiu ila! iiknìi'-iihì r7Ìiilio e Dunienica Contarinì, ed 
allora condelta da una Veronica Artuzzi. 

SANSOHI {Calle, Campitilo deH & S. Apolliaare. Bastava ebe 11 
continaatore del Berlan gettasse una sguardo sopra le varie lapidi 

tDtlOTa in questo campiello i:sislcnti, ed airehbe scorto die le 
Strade aaddellr: non ;insero il nume, ciiin'c^li simi za fondamento 
va supponendo, da ijiialclit statua Eracidc sopra il naturale, ma 
bensì dalla cillaitiiirsi-s famiglia Sansoni. Fino dai seroio \V que- 
sta famiglia abitata in parruicliia di S. A[iu}linarc, leggendosi nel 
Piecroliisio dulia Sruola di S. II. dolla Carili la seguente annota/io- 
ne: 1421, 2i Piovemltre. m. lion Sanson fo nostro fardiati a S. 
jlponat passò desta vita, e fo stpuilo alla Ciaiià con la capa della 
temla. Troviamo pure nel lUS un MeoUiSatutm parroco di S. 
Apollioare, e nel 1464 un Giaeoiao Samoa Sa S. Apoliinare 6nar- 
dian Grande anch'egll della Scnola di S. Maria della Cariti. Dei 
Sansoni cosi parìa il Codice DCGCGXXXIX, Classe VII della Marcia- 
na. Qutiii eentro da Feltre, hommi atti alle mercaiilii:, et sì ilnva- 
na alle bone lettere. Quelli hantano molli stabili in contrà de 
S.AppollÈtar,et tono hommi lellerBlÌ,e reeognoieiuti dalla Bep.". 
Avendo i Sansoni gettato già dq muro di loro proprieti, e formar 
u in tiJ gnisa il eampi«Ilo cbe da essi prete il nome, consertan- 
dosi il diritta dell'area, vollero le ramiglie Astoiì e Baltco, successe 
nelle ragioni dei Sansoni, ranimenlare questo taUa con nna lECrizio- 
ne posta sulla fronte degli ediQtii, e segnare i confini ai quali il 
muro giungeva con alcune bianche pietre sopra le qnali è scritto: 

CoNflN Db SlHSONL 

SARTA (Cali») a S. tioise. Vorrebbe il Fontana che Fosse così 
delta perchè confina nella sua estremiti col palazzo GiusliDianii 
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ora Albergo detr Europa, i» tuì alilo il ^-aiitu [jilrisria Lorenzo 
Gjusliiiiani allorcliù nfai^eva i|ua.^i thi Inrifbiii^'nli la residenza 
patriarcale ili Castello. Aggiunge il riiedesìmo aulorc che fina a 
noa molto coiuarvaTaaai noi sudilelto paluzo due altari ove S. Lo- 
rena) celebrò priTaiamenie li messa. Può darsi però ebo iaveee 
questa, e la Culle della Santa pressa la FondameiUa MIt (htrtght, 
abbiaoe acquistala 11 loro Dome da qoali^e bmiglia. 

SANTA ((7afle dtOi) a S. Maria Zobeaigo. Tedi Samu (CbJIs). 

SAKTI {Sottaporlieo dei) a S. Gregorio. Varie famiglie Santi 
avevamo in Venezia, ed una più Dota dello altre dì cni fa Simeone 
Santo cavaliere e secretano della Repubblica. Questa nel prìncpio 
del secolo XVII abitava in parrocchia di S. Gregorio, come emerge 
dallo Stringa, il quale nelle aliante alla Vtmtia del SansoTlna, 
dopo aver partalo di varli giàrdiai della nostra cittì, va segnilando: 
Ma nobiliuim il giardino di Simon Santo Cavatitre e Secretario 
della R., poito a S. Gregorio, in casa tua, sopra il tetto, nel quale, 
oltre le rare et pretiote piante che vi sono, si vede una tnonlagna 
con vaa fontana, et con niceM, et altre cose limili fatte da lui di 
tua propria mono eon tanto giuditio che diretti che tn. [antro il 
monte Pomato 6on mai % suoi fonti, fi ^notìtti, et altri 
edifioH cht forno un beUissimo vedere per is ionia acque che tri 
tealuritcono d'ogrùlato. 

Un altro Sotloporiico dei Santi si;urgesi a Castello presso la 
Strada Nuova dei Giardini, e precisameli te ila ijueila parte, ove, 
prima dell'interramento del rivo, stendevasi la Fondamenta di S. 
Domenico. Qui rammentiamo clic una Laura Santo q. Piero con 
traslalD 19 gennaio 4631 fece passare in prqiiìa ditta da quella 
di Loreiuo Dolce q. Marco nna cosa potta m «or Irà de S. Piero 
de Catullo sulla Fóndamenta de S. Donienego, in etsa pervenuta 
per suo pagamento di dote, fatto all' Uff. del Proprio 96 febòraro 
(630 man de .i. :llari:antonio Negri N. del dello Vffiiio. 

Anrh^' presso ki Fundamenla Hio della Tana, nella medesima 
parrocchia di S. Pietro di Castello, scorgonsì una Calle, od un Sol- 
toportieo dei Santi, nelle quali località un Domenego Santo posse- 
deva una casa ov'abitava nel -1740. td ìia It^o Santi, interve- 
niente, era domiciliato alla Tana neHTSl {Speeohio d'Ordine ecc.]- 
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Finalmenls nn fiomn .'il min (cc'r" <i"i Stmu ihlimmo aS. An- 
gelo, D» lati deoomina^ium. pnidintni;! lui ila liiiuj[!lj;i, ]iuliebl)ero 
dlpenduv di un'antica lioitcga ove vonddvansi liumaBiQi di Santi. 
Egli é eerlo che nel stanziava in pacrocchia di S. Aag^ au 
Margorila r." de Cotmode Uoientt la qual tUmpa wmH, e che 
il 40 decembre Ì69( mori nella parrocchia inedesliDa nn ^tiea 
oenA' tanti. 

SAnnSSIlOO {Cort« e Solloporfko del) a S. Manrfilo. Dall' Im- 
magine del Santissimo scolpila in pietra sul prospetto d'una casa 
con sopra le parole; S[* Laudato il S.istis Sictiihento, od ali" intor- 
no e iMn le altre: Wr.ci SecuLORtii Ihmortali Et Invisibili Dohus 
Et Om." P.'' Calml SI.'' vni Tbuis Die NiiruTiiis Vibcb Uahiae Anno 
DoNini iiDCLiv, che noi interpreliamo; Al Rs Dki Secoli Ihhor- 
11LB Ed lirviaiBtLE Le Gìbe E Tutte Le PaorRiErt' Di Pibtbo Cuvos 
HiDico (vengono offerte) viii Settemire, Giobmo Della NATiTiiik' Dt 
Huu TESeiNB, Ahho Del Sichore MDCLW. Ritroviamo infatli che 
PEee. Piero Catino Medici i/. .l:i;io i/a Idine oimpi'ni il Ili luglio 
1658 dai Procuratori de Supi-u. (|uali .-ln.llLll-^;^l■a di ìhi'ciiiilunin 
Biorosi ni, una eaiaposla in conlru Ji S. l/aunUo. r udii m»u lUlla. 
Descrizione della parrocchia ili S. iMauriziu i^ei IGSI die la casa 
suddetta, io quel tempo appigionata al lig.'' Co. Paolo Conti l'aio- 
(NUM, sorgeva precisamente nella corte £n d'allora detta del -fmi»- 
rimo. Crediamo poi che l'anno 1663 dell'iscrizione segni l'epoca 
nella quale Pietro Caimo riedlfìcò il proprio 3Ubile,c rìnnOTó insie- 
me l'imiuagiiiu del Santi^^iiln□ colà pniim <-.■.! si f^i ti;, Pietro Caimo 
nel 40l>i abitata in parrocchia di S. Giuliano, giù di:l l'onte dei 
Ftraii, in una casa di 0.° Biasio e Morso fratelli Donati, posseden- 
do in quelle vidnanze altre due case comperale d^la ProcaraUa 
de Citm. 

SAiniSSlHO (Uhi de^ a S. Stefaiio. 0 dall' atere Phuboecalora 
dietro la Corte dtl Santùtimo, per la quale vedi l'articolo aaleoe- 
denle, o meglio dallo scorrere che là sotto la cappella-dei Sanli^ 
Biao veneralo nella chiesa di S. Stefano. 



SARTO [Campo) a S. Slmeon Grande. Tedi Gwitrbo {Calle 

.del). 
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SAMIDO {Caile, Camp!HUi) a ,v l'olii, finn dal sucoli. XIII Ir», 
viamo negli alberi Rcniiiilu^ici di Miff.) llarbai'o jLuiii S;itmiii, o Sa- 
nuti, da S. Polo. Se aliaiHU ai crunisli, i'aLimili ilei ijiiali in lali bi- 
sogùe è alquanto sospcUa, questa rainiglia diii uiiilu dai Livii Komaal 
di cui (n il celebre storico Tito. Tramulalasì da Itoiiia a Paduvi, e 
poscia a Venezia, conlava, coino vuul:ii, un tribuno lino dal quan- 
do approdò a queste rive Narsete. Fra i cini|iiu dugi che diede in se- 
guito alla patria ricerderemo Pietro III percLù intrudussu nella Tauil- 
giia, prima ueita ^aiiniana. ii counuiiie iii januio. aiiuoenuo. dice ii 
Capitellari, alla sana pruileii:ca. ed al nu\m;, ^eiuiu de^.|i ascendenti, 
e Pietro IV niitu |iel suo line iiilrli.'.'. \(.li'va im^ìuI i:OM.TiinnMlispo- 



la ùtì ai luiiiiiltuanli, venne da essi spietatauieuie ucciso col pic- 
ciolo figlio che teneva ira le braccia. Alquanti sectiii aopo ascin 
dalla biglia sanndo qnel Hanno, ti qnaie acrisse m 06 TOiamt i 
Diani sopra i latti dcJi'iiaiia e ueiia uepubunea dai gennaio i49a 
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decreto dei Pro tv editori di Coimii 
orare quello spazio con rovtniuit. 
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5A0NERU {Catti della) a. S. Pantaleone. Da tuta fabbrica di 
sapone die nel 1661 era tennia da un Bortoh t Santo Grigit. Lo 
stabile era della patrìzia ^miglia Famta, la quale abitata nel conti- 
guo palaiEO. 

SAORF-HI {Calle, Calte Seconda dei} a S. Polo. Prendono il no- 
me queste strade dai l'abbricaturi di sapone. !<ei lùCti Jlarco de 
Mezzo nolilìcii di possedere in [larroccbia di S. l'ulo al ponte deli 
Savoiìi (ora distrutto) due me:sadi, ed una lollcpa, occupata da 
un Francesco saoiici: I Saoiieri si ridu.-^seio io L'or;iu nel -1065, e 
si radunavanti por le lero devozioni in diiesa dei ^crvi, iicncbé nOQ 
avessero proprio altare. Ai lloridi tempi della Kepubbiica si conta- 
vaoo SS fatibricbc, le quali davano oltre due milioni di libre metri- 
che di sapone all'anno, alimentando piti luigliaia d'individui. 
Il governo aveva emanato proivide I^i anche relatiiameiile a 
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qnesift indosiri» t^gendosl' Degli JmutU ftutti del Halipiero: Ai 
9 d'OMu&TM (1468) è sta prao the netsm nobile no passa far 
lavorar suoni a Gaeta nè a GiUipoli sotto pena de 500 dveati « 
bando da fenetia per 5 anniper ei danna dei dosi e de le mo< 
nerie de partieularì. Gli straDleri in seguito iavìdiaron» la nostra 
prosperità coli' erigere fabbricbe noi loro paesi, e coll'atlrarvi I 
nostri arlofici. I primi a ciò iniraproDdere furono i Marsigliesi, 
ma la r>3rita rnagtiiure venne dai TrieElioi, sicché nel 1773 Venezia 
era ridotta in ramo ili sapone a sette fabbriche soltanto. 

Dai t^bbricatori di sapone si denominò eziaodio la Caih d«i 
Saoiieri > S. Biroaba, sottoposta no tempo <iU> panocdii& di 5. IIu> 
gariia.UQ Mariti (rtmpin' notìQcò nel WiMì possedere in questa 
parrocchia ano libile torà la tawmeria, 

SAPONELLA IPmte della) i S. etobbe. SI Tede'nellaDMCrizia- 
ne ilella Contrada di S. Geremia pel 4719 ohe prèsso questo ponte 
abitata nn Franeaco Saponello. Egli i forse qnel'IVanwiw S*- 
póìteUó ascritto alla Senola di S. Maria dalla Uitoricordla, Intorno 
al qnale leggesi nell'elBDCo del cootratelli defaali: aSfeWng'a iW\ 
». r. S^olUo-a del q. Frati." Sapoaella data emtrà di S. Germi»i: 
Altri indiTidni del medesimo copome vivevano, secondo l'Anagrafi 
ordinata dai Proneditori alla Saniti per l'anno 1764, nella par- 
rocchia medesima. 

SAKASINA (Calie stretta. Calìe, Carle, Campiello) a Castello. 
Tali stratte sono chiamate nogli estimi di Cha Sarasin, ed è certo 
molto antica la denominazione che portano. Co lacomo di Sartam 
trovasi nel 1406 fra i decani di Castello della Scuola di S. Gioran- 
ni Evaogelìsta. 

' ' Una' Ibmiglia SaMstn, o Saresin (molte delle guai! esistevano in 
Yeoèiia) diede pure l'appellazione alla Calle Sarasina, o di Cha 
Saratin pfeiso la Iliva di Biasio. 

SARTORI {Fandamenla, Calle, Ramo dei) ai Gesuiti. Fra le 
Condizioni del sestiere dì C^annaregio del trovasi la seguente: 
In e*eeutione et ofiierfimaa detta parte dell' £ec."» Senato di dì 
S tettembri t7fl notifieo io Gift^amò FelfriH Goitaldo deffarle 
dei Sartori poinìer d.' Arte eatelte n: n in toiilri di Switf Àp- 
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fìMtotì, sepfb la Amdamenla della dei Sartori, delle qvali i for- 
Vlatévn Cipilale ehe ti dà amore dei aipoveri deiC wle. Jtaton 
ìo{*ra'D'na''lsasa di qaesla FoDdanienla baiti un basso rìlieio (ne 
si' scorge- Ii ^BeaU Vergine elw tietiie in braccio il Bambioo- in 
mino a S; Omabon e S. Barbara, wtto IL eoi patrooiDio Bruto i 
sartf,' b-si leKRono le parde: Hmpedal Dei Poiem Sinioni eolla 
ilata del <IiM. L'arte ilei Sartori Tu eretta in corpo nel 1391, e 
»ecani]ò Flminio Cornai-, ollenni^ fino dal il doniinio sopra 
il corpo ili S. Harbai-a che veneravasi nella cliiesa del pp. Croci[eri, 
rìralibricaia poscia dai pp. Gesulli, ed ebbe dae delle Ire cbiaii 
sotto Je quali dundsTtti» le saore reliqùe. Olue' l'altare di'.S. Bai- 
bim Delta- «bleoi, quut'ttte Etosseden nel iBOKiino campa Scnola 
dì deTozIane, ricca d'alcune egregie piUnre. AnliouBeitle i' sarfi 
Veneziaoi dhidevan^i in tre classi, cioè sarti da vette, sarti da 
xiponi (giubt)oiiii e >iirii da calze (jinonimo di brache). Al cadere 
della -RupuliUlicu 1 73 l'i aiiu Ig lui o botl^be, 37$ i capi maestri, 800 
i (avoraali, 50() le nii'iir«, e 2 i garzoni. 

PoRfe dei Sartori esiste taluna odo ospizio (ondato da 
ZttWB.FafietUi con.s«0 testamento 15 mano iS32 allo scopo di 
liCoverare & fmmiM diipouenti s di èvona fona. 

- : -, SARTORIO ' (Fondamenta, Fonte) a S. Biailio, Ledasi Senkr' 
rio. Snlla Fondamenta di Ca' Sanlorio a S. Basilio e^ova nel 
1712 la casa propria dell'/Zi™ Siy.' Antonia Santorio leeretario. 
Qaiìàia cìbi, Il per muglio ilire palazEa,'pÌù non esiale. La famì- 
glia ^aiiiurio, che aiicìic il honf.o dice domiciliata a S. Basilio, e 
elle SI rese culuiii e pcgli onorcvoii iinpieglii da essa sempre sosle- 
uiili,,Yeane nel secolo XVII da Oapodistria, oyb era nato nel 1G61 
il celebre medico Santorio Sanlorio, 1) qnaie profemA out gran 
plauso, i«qdidpa in folopia, e Dell'oiifTersili Si Padoitat inrentA 
n\oUi strnmenlt dell!arie, e jasciò, dopo ia sna jporte, a?T9DDla in 
Venezia nel 1630, varii scritti raccolti « .stampati iu i Tolnm; nel 
l(iGi> Mi ritratto dell'aatore. Vedi Cicogna (Irtseris, Ven. T. I.]. 
Un Santorio Cantoria, ed no nn Isidoro, di lui fri^lo^ (iirono ^i- 
p['ovati cittadini originarii il 10 maggio 16GS. 



{lAVIE (Co/^, PSR^delIe] aS.6iacoma.dairOnft Questo pon- 
tp, il i^wle A pmsip^ al StiluporUcQ dulia Cii/DM)e,cbÌima<utì 
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anticamecte Storio, e noi ritroviamo -cbB M) lUf'a'B^Glacotoo 
dall'Orio, giù del Ponte Storto^tatio U'eolome,'»iÀiÀwìàtigJ'>PaMt 
Ima r," q. sig,' Camillo de SavU, U quale pagaia pigloDe alIa pat 
trilla ftaoiglia Loredan, Si vede pui cbé ilel'47i£'il ponte suddetto 
eolia vicina aveva preso il nonio delle faoie senza daUlilo 
deiriDdicata famiglia Savio o Savia, cbe prima v'abitava in prosai* 
miti. DI tali curroinpiineiitl di nuinn ahhianio parecdii esenl|)l^ eonie 
l^tnle delle iVaraoegie, Campiello delle Orielle, Calle delle .l^gniu- 
Ulte ecc. ecc. . ■■■ ..i un 

La famiglia Savia daS. Giacomo dall'Orio era'oittadiilc^a, e 
forse en quella cbo iRevB< tomi» nella' eh wU:di'&BlBtacliiii<.i'ii :| 
.. . ... i.'.- I, 

SAYOReHAN (Fondantmta) a S. Gere)BÌa.iLiiii^'<qiigg(aiFViiH 
damentìi si pn6 ammirare il palano SatOrgnan,' 'e rat ta.^pra\ dise- 
gno del Sardi nel secolo XVII, e ricco d'un giardino, oi^ e c aito dei 
Ire pib vasti esistenti, nella nostra città. AlenDtfaDQO'discendere i 
Savorgnan da sangue Longobardo; altri dalla geole Severa di Homa, 
e precisamente da quel SeveriaDO, Aqailqeae, che fondò il. castello 
Sevcriano, detto poscia corrotlamente Savergaan. Questa fanuglia^ 
donde osci Alberto -aaTorgnaa.vUdoinioo, e sigoore del Frjulj, poi^ 
nel ISlft vsseovo di Gensda, e Saalmente Dal 1287 pairiqrM^'Aquih 
1^ f eoDi- umieim «1 palrùialouali38fi.iieUa<.iietMmi^lcaTA 
Federico' cfaa niolto'si'pFBrtò pershft''la'dti& d'UdìM} 6 UM»,H 
Frinii "«dessero sotto la Veneta EìgDorla. Kgli, i^eDlrO'aTa':)niehiBG& 
assistendo alla messa, venne fatto ucoidere da Giavaoni palrlarcA, 
d'Aqnileja nel 1590, ma poco dopo fu vendicalo dal lì g Ilo. Tristano 
che ammanò il patriarca. Gloria dai Savorgnani sono parecchi va- 
lomti condottieri d'arme, fra cui quel GirolaDiDiil qirate.all^epoca 
deHa lega, di Caiobrai dispone .grao ona)ere> ifi namiai« e "0]l wo: 
cumIIo 'd'0iopo:few.r8sideiifa[»r qnaranUuitqtesloiDi ttnSfi. 
l'etardtO'di:^a(similiaDaifflpenlora.i , .i, , 

SBIACA {Calle della) presso la Fondamenta del Maleanton: 
In Calle della Sbiaea, al lUatcanion, esisteva nel 4713 la sbiaearia 
propria dt'D. Ztmne IttariitielHitenutà'pertMditugoisìo iiahiaoa. 

■ Pwetdiie erano'in VeQeilaief:d)bricbe,«dEÌi«agaài:di Mar. 
ea (biacca) che par lo passalo ^cciiTasi assù'U^lDSBmenlejiSHibftì 
tnttm dHeti-'^M sebbeae-adenb' otKttg^linUie «Hmit, 
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SBIANGUESini {Setloportieo e Coite dal) & S. ApolUnare. Noa 
dei Sbiaackami, tai dei SiancAemit sai». ohiamate quelle itrade 
negli estimi, le qiuli aoche anticuneate eruo aottoBotU alU jfu- 
rflucbia di 8. Silvestro. L Necrologi Ssoitarìi turno tede fhe il 40 
feblirajo 41198 nnncd a'vivi io delta parroccbia Bortolo Oafid^ai» 
de ami 20 da urla ferita nel pelio, ed il 26 ottolua 4630 Ànelta 
moglie di m. Gerardo bianehesin. Inoltre l'iaagrall Sanitaria pel 
idaS fra gli artieri domii-iliaU io parroccliia di S. SUvestm pone 
un Jniolo bianehesin. 

1 Bianchesini, Biancheiini, o Jtùmofiejim (scialbllori di pare- 
ti) furono uniti fina dal ifiis all'arte dei Mweri, o Muratori, come 
si puj conoscere dalia lei;ge seguente che sotto quell'anno è inse- 
rita nel Capitolar Rosa: 

In CoH." delU CI.'"' SS/*. Cinque Savii torà k Marie.'' 

Che lipoaxtri et frlancAeiini debbirto entrar in Saola. 

Et perM ti aUnwano alcuni Haestn potten ti biaiuhtiùti 
i quali lavorano delle loro arti, eC miadagiiano nella città «tua 
Mtere descritti in alcuna scola, ne facendo o siisleiMnda alcima 
angaria, il eke non è coneenitnie ne lioneslo. ! And." .porle ohe 
per àhL* di q."" eoli." lutti em maestri pozzeri el biancktaìni 
rteao lettati el obbligati entrar nella icala di Murfri, et lùtUn^ 
Ur te fallioitt neUa teela, et,- entrati eie tarano, pettata omo 
lamrar di Martr, el lavorando etti patteri et bÌmeÌieiM di Jturw, 
Mtl alF ineontro pesttmà et sii teello a ead.' murtr laoorar de 
pox%i el bianehisar, essendo massime latta questa una mtd.^ Arte, 
et wtamedesima Profession. 

SCALA BATTA {Corte) in Ghetto f eechio. Confessiamo d' igao- 
rare l'orlgloo di aifhita de Dominazione. Che Senili Afiufasia c«r^ 
nainw di' da* Hbuluf 1 Miaotto possedetano per cerio alarne 
case e rondi di me in questa silnaiione, e d'eira parie Ubiamo 
molli esempi di simili corrompimenti nella nomenclatura stradale 
di Veneiia. ' 

SCAIE {CiMe, Sottoportieo e (hrte, Cortei Ramo e Corte del- 
le) ai Frarì. Da alenne sc^e Bemiseoperle, taltora esislenlì, cbe 
meltoDO io misere canicce. 

jUiHa»fn.Cbrl< (telfe Scale, fino dal secolo XV coDiraddisliD- 
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ta col nome ineilesimo, quella Franceschina moglie d'un GioTanni 
lamiter (Tenditore di Glaticci) che, rilornando a casa la Tigilia tU 
S. Ldcia del U1T allo [re ore di nolte, incontrò a) Fonte éiS. fiM- 
faUone ilmn'ì giovinastri, per opara dei quali aadan ^ risk» di 
perdere lì su due piedi, e-snlli pnbbliM fit l'onore maritile. Qnel 
giovinastri pcrcin.che erano noCrìstoItottd'ArintaintMrtfig.Vin. 
laleone, nn Giuvanni òarbitr, Sglio di Matteo Magno A S. Apolli- 
nare, ednn Francesco, Gglio di Pietro lowso-, vennero eoDdanna- 
H,' mediante sentenza 14 gennaio iUJ, ad essera Ihatati, ed a 
rimanere in carcere Duo a qnadragesima, riportando pare tra med 
di delemitine nn Cristoforo toahter, olie neri temrto il tieOi ti- 
l'ìntr^resa. 

La Cofls dtUe Sente a S. Loca sari stata (orse in oritene f» 
la medeBlma ragione cosi iellata, 

SGlLETEK iCalh, Corte dei) a S. Agostino. Tuttora esiste 
presso qnesta situazione uno seaMer (ciambellajo). Il nome di im- 
ìeler proirene da certe (Ciambelle, cLe nsavanai in antico special- 
mente nei matrimonji, c che appellatansi leaUU perchè averano 
Impressi alcani segai sumigliaoii ad una inferrala, oppure ai gradì- 
iri'd'nna piccola scala. Gli lealettri si eressero in corpo ael.li93, 
ed avevano scuola dì derozione in chiesa di S. FanUno »oUo il 
patrodolo di qneslo santo. Ha iwio la meti del seoolo trascorso 
sì era inlrodollo nell'arte suddetta nn numero cosi grande di 
Grigioni appartenenti al protestantesimo che la scuola di S. Fan- 
lÌDU resti) piT ({uuli iie luiij|>i3 abl>andonata, e le riduzioni si facetano 
nel Alagialrato iJi'l VoMcqo della Farina a Hialto. Ciò diede moti- 
io al Senato di proibire ttie i Grigioni venissero accettati nell'ar- 
te. Gli tealeleri coalavano in Venezia nel i 772 69 bott^tie. 

Alcune altre dello nostre vie Itanno egual denominanone. 

SCALETTA {CcMe) a S. Harìna. Il Berian legge ^cokll*, e 
vuole derivato il nome dalla piccola scuola di S. Marina. Ma Toraa 
io errore poicbè nel caiaslo del i7IS questa strada è cbiamata 
CMe delfSeoletta, cognome, come è chiaro, di famìglia. Un Zuane 
Sutetd fa ammesso nel collegio dei RagioóaU il SO otUdir» 1660. 



SCALZI [Fondamtnia del). L'iititnto dei GvmeliUiu Sealii 
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si «labili la, prima volta in Teoeiia! nel iSSS per opera del padre 
igalaogela da. GeBii e Maria cLe con un compagoo presa a pigione 
UBa.casa a.5. CauciaDo. Nel J635 .egli passò alla Giadeeca io un' 
abiiuiaqe .più capace, ed un anno dopo si trasreri nell' Abazia di 
$■ ffregOTio colla lusinga di acguistarla. Ala, dod accordatesi pel 
pFBBEp> .elcNe nel i<Si9 il silo di cui tacciaioo parola, o vi ediflcò 
Hii'CpiiTSnb), ed. unapìcdola. dueaa,.cbD iotilolù di S. Maria in 
Etaf^rpt-Pfr iu>?,sacra iiqsiagiBe .delta Beata YereiDe, Ui^dotta (lai- 
riWladiS^ Varia iq^azarat^ poscia detta i| Im»araHo.FeeMfi, 
He! leso I4 cbissa vea&e demolita per iDnalpare l'altiialB sol dise- 
gno del Longbena. La Tacciata, di cui nel ÌS69^ Gompi Jl risla^t 
ro. è del Sardi, e sorso a spese di Girolamo Cavaiu. I Carmetitasi 
Scaizii furono soppressi cogli ^^llri prdiai r^otù, nel.lBKt Nel 
1810 perù alcuni di questi padri ricuperaroM l'nSoiittiira delh 
chiesa, e si stabilirono in un ospizio tÌcìdo. 

- -. aCHUVDIE ''«'h) aS. Luca. Qui probàbilmeDlA ti Javo- 
raVanq-.qiuUe grosse coperte di lana appellate fqAiavfnc, di eiu.t 
Destri {BDgtnitpri facevano Gorito commercio. Aldtiamo una Dw»la 
U'Mbiaja 1744 dì Pietro Grimani dimdo. appare che Vsneua en 
la s6ta.oitlàdello Sialo in cui polesaero esistere fabbriche di jcAÌb- 

La Calie delle Schiavine a S. Laca ù cosi denominala SnOidal 
secolo XV, poicbd. nelle liaipe dell'i vaporili di Cmun l^giam 
che,l abitando un Datala ebreo in eurto da U Schiavine, ad Ponttm 
Fmarionan, ooutiassa amidiia'icoa una ana vicina cristfana di dm 
mB' Giaaometla, mogliif d'un {lonmuo di Guriano, e giacqne oon 
lelpIA.iflate, laonde odo seolenia 13 giugno 14^1 fu condannalo 
ad un aniu):di cartefe,~.ed a cingnanta lire di tnnlla. La Giacometta 
poi por aiete ardito, . tontguom ^ .immuiula, di mescolarsi con un 
ebreo, venne pur essa condannata con sentenza 1 agosto successivo 
■ quattro mesi di careete, ed alla perdita, della dota: ficU'.inlolle- 
nm rdigiou di -quai tempi Tedi GAcllo /'«mAio.. 

- SQHIATONA (CWIe) a-Caetello, presso S. Damenlta/La Si»^ 
degli SeUaToni {tosBedw» nel 1666 dos case iD ib'a .drCaMalto, 
a S, Domenego. Tattora in Ticinania alla Colle Sehlavona scorgasi 
EO^Iiitar lolle -nrara^ie Piimnagine di & Giorgio coIKitcrùioDe: 
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SCHIAVONCrKA ^ 8CHIAV0M1 »7 
Delli Scou di ScnutONi, « colla data del HDGL'XIin,'aiino-||l txtì 
le case eoddeite avranno avata nna rìCabbrica.' Sniibterebbe' poi 
Che gli Schiavoai ia una di esse tenessero le proprie -radimaaie 
poiobd ' Airfimi) MaMaeavalli noWib a^l -ITMd'^Bere pM^itf- 
taiisxVUQl Uiajtaila nella coiurà di S. l'ieiro df CoittllOi fopn 
la- PbnianuiiM di S. Domenico, contìgua alla' Souhla dèi Sehia- 

VolEiiUd alcuni llaliiiali o Sthiitoiii soccorrere i po*(^ri c eli 
infermi dulia propna ^a^iun^', si nniroiio in CTiifralcrnila Mito 
l'invocazione dei SS. Giorgio c rrifone, e Quo dal HM ottcnaerò 
diicafiliiti Temi^rii .di «Tigera'Ds altue'BeOa toro icfaiesa di 
s. e. ABtitsta, p<Bll4iel)a eoai 4etto <;^lt4ii fvrlatU, b éì ibnUarà 
DO ospizio in alcane prossime case. Salla fine poi de) tnedraimo 
mata Mdiiicaroha poco diìeoslo Un boìAìè Clerici, cfiendriSSI 
ebbe ma- riftibbrica sni disegno di SSwmt ée -Zw^ proto ranraJ 
lori dell'Arsenale, e che tnltora è da essi nfDzialo. ■ - ' ' 

SGHlATOTHIinA (CbHe,- Campiello) a S: MariaWùtòsà. I^iiggas 
SMaimìbia, v del SehiaMUni, come iiel 'calasti. Una- ftttli£;ìts'dl 
(ale cognome T'abitò nel secolo XV.' 

SCinAVOSI (Hirii dtgli).Vu inrnniinciala .u:l mmIoIX, e piscia 
ampliala con una piludu the (Ini) dal ai) Inolio 10G0 Anzio' e'Pul- 
cro sno Qglio donarono ai monaci di S. Giorgio Hagpinrp con jus di 
pescii, e che chiatna?a3i Shiacona dai Dalmaii o Scliiaviiiil siilill 
ad approdarli. Anticamente la lar^heeza di quo?ia riva ora aii m- 
eim egiule a qnella cbe ama' il fonie delia fa<iim linni.idci 
tierate'Stio ìograndimeiito, e che hanno tuttora li fonie dti fin. e 
i due saccessivi. Luogo il nargiile dellì medesima' gli addatoni 
Bf evaoo, pKrte in terra, e parte in acqua, ! toro sluHi. ovb Tendeva- 
M'bbjme e tiulradine, e vi dtirarono a lungo nei toro traffico, ed 
-aktini straricchi rono, essendo noia fra noi, come dire ii foniana. 
la ditta ilct fu conte Luigi Ivanovlcli, cbc trui auiniiiiii i nniiiuruii 
della sua fortuna. Noi 1 7H0 poi, ai E d' agosl n o 

die si.àllargasee con muromenlo la Riva dtgli Schtavont dal I-onte 
della «ojMi Bino all'altro della Ca' dt fljb. GibTaniie bcgnitt'sUtto 
4a.diraiiOBadel TesnniayifateDdml pritna un baiimodl'pali,'^ ta- 
Itrai.iK.uìDatpiKleadoil'idDe litui di scoria <4i lutea pei^ldifgfr-e 
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traversai men le, indi dandosi cui tìnto del Canal Grande, di cui ai 
era ordinala rmaiaiiocie, il muru, m mauiura che la riva suddetta 
ha (Qgidt DOTe piedi e mezzo di altana, meolre ne conia circa 80 
di lorgbem. sàtn scorre lataralmeote alle due parrocefaie di S, 
ZuazìM, a di S. G. In Bragora, e va dal Ponte della higlia flm > 
qaello delta Co' di Dio, trovando poi contìQuuioae Quo al.i'etKB 
della Fenem Marina nelle foDdameete della Ca' di Dio, dei FanO, 
e di 8. Biagio. 

Sulla fffiia degli Sehiavoia venne Bceiao nel 1179 il .doge 
ViUle Hicbieti 11. Vedi Kaub [Calle delle). 

Assai più inoderoameate vi iimriva per apoplessia, nell'atto 
che passeggiava, l'architetto Anloaio Selva il SS gennaio <S19. 

SGIUU (Calle, Ramo della) a S. Salvatore. Da nn' osterìa al- 
l'iougu della S^mia. Lo stabile nel ICSI era delia (uniglia 
nani. 

SCIHIA [Calle dtlla] o delle SPADE, a Rialto, presso h Pesche- 
ria Grande. Fino dal -I49S questa calle purta la sua prima deno- 
minazione derivante da un'altra osteria all' insogna della Seimia 
che esisteva in nn fabbricato donato alle monache di S. Lorenza 
da Giotqui Venier con istrameola 6 settembi;e 1887, in atti del 
prete e notaio Pietro Aoniieini. Fino dal 13SS, 87 febbnio, le 
monache aveano ^ipi^onato ad uso d'osteria coll'inawi& della 
Seimia il fabbricato medesimo, alla quale destinazione esso serviva 
anche nel secolo trascorso, .mentre la Descrizione della parrocchia 
di S. Gioiaoni Elemosinario pel 1 719 pone io Colle dtlla Seimia, a 
Rialto, uno stabile delle monache di S. Lorenzo per cui p^ava 
pigione Simon JUatcaroni heito alla Simia. 

Per quanto sembra, fuvvi eziandio in questa calle un'osteria al- 
l' insegna deffe Spade, che diede il nome anche alla prossima Callo 
dUiro lo Spade, e che era ben diversa dall'osteria all'insegaa m»- 
dftrima, nepiciento il ilio delle Beccherie. 

SGOACAHINI '{Calle, Rio dei) presso la Cello iM FaiM, a S. 
Ifarco. Bel iS6i molti leoaeamini avevano case in questa calle. 
Davasi r appellaiione dt leoatamiU non sole a coloro ebe spami- 
vano ■ camini,' 0 famajnolijma eaiaitdlo ad «d ooipo dicir4a89 
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persone Chlivennaschc che si esercjtaTano nel txitre le latrine. 
Costoro non erano dcscrilti ìd arte, né pagavano tansa, DSTaDsi 
la mala un anno per l' altro, ed estrsmano da circa 8 mila dncali 
■iraniK^ togliendo in tal guiia l'impiego al niidlti. Cicogoa: /m. 
rin. Tarn, FI. 

SCOAZZERA Campiello, Rio terrà della) a S. Apollinare. Ghia- 
mavasi jcoa^sera un cliinsu quailrata di maro senza lello, ed apei^ 
to d'innaoii, ore si raccoglievano le spazzature, dette in vernacolo 
iguaitt, flncliè i burchieri, o burehiellanti, le avessero trasportale 
borì della cittì. HoltI di tali depositi esistevaDO una volta tra' noi, 
e molli qnindi sono 1 InogU che da essi presero il nome, e lntia< 
via lo ritengono. 

Le leoatsere ebbero origine nel XV, o XVI secolo per tener 
monde le strade, e per impedire che le spaziatore si gettassero 
nei canali. V'invigilaTa il Magistrato alle Acqae. sotto gli ordini 
del quale erano i cosi delti iVefbufori det 5ei(ieri. Coll'andar del 
tempo però tali scoazzero si distrussero, e fino dal 4663, spar* 
gendosi onnqoe le immondezze, molti) sordide era ditennts le 
nostre vie. Deliberò allora II Hagislràlo alle Acque cbe le teoax- 
%tre si rifacessero, e minacciò castighi severissimi a chi s'allcn- 
lasje di demolirle. Sei 17H h fero poi risiaurare, prescrivendo 
die a lai uopo Tosse traLlcnulo da! pubblico proto rimporlare 
d'un mese sopra i credili dei Kttladori dei Ststitri. Vedi Galli- 
cìolli (Memorie reneleJiie Tentori [Della leglthaitme fmextana tut- 
ta Praenadone delle lagme). 

Circa la Seoaxsera di S. Apollinare leggesi nella raccolta blu 
dal Rompiasi delle leggi del magistrato alle Acqne: Si levi la leoai- 
«era a S. ^Iponai, ed, allargata qìiella di S. Silvestro, servirà per 
Fvnaeper'Fattra'cUtlrada. 1G17 29 Gennaro. 

Il Rio della Seoasxera venne interrato negli anni iS4Ì-l84G, 
e sulla' mi] raglia fti posta nna lapide coll'isctiilone: Chiusi Tbi 
Riti DicrsoTTi Tni Poim Fu ArrarM QOEsn Tu Dal 6um Cahads u 
Fautto Che Ftr Gia'Di Bi>iiu CrnsLto A Spese Civicbb mdcccxliv- 

■DCGCXLT. 

Per )a casa di Bianca vedi Stòhto (Ponte). 



S. SCOLASTICA (Corte) ai SS. Filippo ''e Giacomo. Solleva qui 
rei. II. " . a? 
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presso an' aDtici chiesa sacra, a S. Scolastica, fondala dai Gacodrii- 
zi, cho bracià, secondo il Dandolo, nel 1 lOS, ma poscia lenoe riCab- 
ilrlcata, e sottoposta ti mODad di S. Felice d'Ammiaok Essa farma- 
H' parte menuitro dèi S& Filippo e GiMomo, ai igixraì qui^ 
do (ossa distrutta. Sopra la saa area ediflcossl lo ngalls un fio- 
colo oratorio, sacro alla medesima Santa, cbe nemmen esso al pr»- 

SCOTTI {Coi-ie) a S. Luca. Si lia dalla Descrizione della contrae 
da di S. Luca pel ilM clic il lig,'' Franeexco Scotìi possedè» io 
Corti del Scolti i S. Luoa un corpo di case con protsina bottega 
<la Dolori. Queste case formaDO un' isola, la quale slendesi dal Cam- 
po di S. Loca alla Calle dti Fabbri, ed abbracda nel meno la corte 
dì coi parliamo. 

Gli Seuil! sono originarli di Bergamo e, gìasla docameati 
che preseiilarono ìW'Avogaria, si trova onore?ole menzione di 
essi negli alti pablilici di quella città lino dall'anno Ì33S. Un 
SiovanDi Scolli venne pure ascrillo al Consiglio generale di 
Bergamo nel -1407. Il primo perù che di qnesta famiglia si traeferi 
■t Venezia Iti un Bernarilo, nato nel IG51, il quale aprì quella bot- 
tega da colori in Campo di S. Luta, clie sotto altri proprielariì è 
aperia tuttora. Il di lui iìgtio Francesco, quel medesimo che nel 
-1740 possedeva lo caso a S. Luca, comperù un feudo nel Friuli, di 
cui venne investito dalla Itepabblica il 19 agosto 1778, ond'aglì, 
ed i suoi discendenti ebbero il titolo di conti.. Finalmente il 90 
decerabre 1781 i nepoli di Francesco ottennero di ^si approvare 
cittadini originarli Veneziani. Questa bmiglìa Scotti, benché ìn 
^sai bassa fortuna, esiste tntlora. 

Trai più grandi ioceudii di Venezia il GalUcdolli rìcordaqoeUo 
che il 28 novembre 1740 appiceossi il èaO» M FabMdallo Aeflf. 

SCUOLA [Cork drìla) a S. G. EvangelisU. La Scnola di S. Gio- 
vari[iL l'i il.'i il nome a questa locaJili. 

I ~ixuuio . Vtnt^ziaiii di raci:oglier3Ì in alcune pie confrateraile 
appellale scuole, vocabolo proveniente dal greco, e dinotante unio- 
ni di persone cbe danno opera, od attendono a qualche cosa. Dicesi 
che questo costume sia staio portato in Italia nel secolo VII dalla 
Genoania per meno di & Boniftcio. Le Sewle ri dlTUenno in 
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SCUOLA 2H 
Grandi o Minori, coiiosimti? anclie sotto il nome di Fraghe. Le 
Scuule Graodi, cosi cliiamalo per la kiru maj^niaceaza, doiiiie, e 
privilegi, erano sci: di S. Teodoro, di S. Haria della Carili, di Si 
O. Efugalista, di S. ttuao. della Ulsericordia, e di S. ftoeco-Atsai 
più aomeroM eram le Uloorl, conpoete per la mo^lw parte dii 
rarìl corpi delle arti e mestieri. Ogni Scutria Grande aveva il suo 
edificio uve raecoglievasi ; j! suo edificio avea puro, od aìnieno il 
suo altari; in t\nìh-\\c clue^a. o^iiii Scuola Minore, u Fraglia. Si lo 
une elle le altre faccvan mull^ opere di carità, dotando annaal- 
mente povere donzelle, e dispensando m dono casa, liatiari^ e man' 
teUi. TalTfdta fornivsDo oiiaacJiu uiiiiii ano stalo. Ettao fette d<t 
ipeeial) elatnii, raccolti io «Icani libri chiamati marìegaU (qaità 
madri rtgoUi eoa un goardisoo, od Tlcarìo,' ed uno serinno per 
eiatehediuia. 

VeDendo era a parlare della Scuola di S. Giavanei Evangelista, 
dirano come un delle coefrateralle saddetieyStaUlita fino da) iS6Ì 
in chiesa dì S. Apollinare, si trasferi net 1307 in t^ella di 5. Gio- 
vanoi Evangelista, e nel loto otieone per le sue riduiionl la parte 
supcriore d'un prossimo osp ilio, eretto dai Badoaro per dodici po^ 
vere. Piìi lardi poi, assuntosi rìncarlco di collocare 'altrove le pOte^ 
re, diioDDe padrona dell' oepì^ intero, che a proprie spese Tlfab- 
btìei) nel 1319. Questo edificio, dopo altre aggiunte s.ristaiiri,ftu 
UHnpinto nel 4463, e nel 4481 ebb» un belliaroo d'ÌDgMSf<^ laror» 
di Pietro Lombardo. Qaista eontraleroila contava dì reitdìla ISmila 
dncatifO personagià altìssimi li erano ascritti, fra cui Filippo II re' 
dì Spagna. Kemmen essa però potè sussistere alla cornane soppres» 
sione, amnnta nel principio del secolo presente. D'allora in poi il 
magnìBco locale ove raccogliovasi servi a inagazzino erariale, llnclLò 
l'appaltatore Gaspare Biondelti, sorretto da molti socii, compcrolio 
di recente, e, ristauratì ì gnasti recatigli dal tempo, lo ridonò al 
dlTìo colto il 27 dccembre 1857 per uso della Società di muiuo 
taectno fra gli operai delVJrli Edifieitlorie, da luì piamente isti- 
tuita. 

SCUOLA {CaUe a fianco, Sollopartieo, Fonie, Homo della] z, 
S. Kooco-Fino dai prìmordiì del secolo.XV eaisleva presso la chie-i 
n dei'Frarì iiaa confraternita sotto riDToaaiiODS di S; Rocco. UdÌ- 
laaiadjib'attraeoDfìiitemit^die ta onore del nedssiaa Santo eù^' 
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stevt la S. eialiuKS edUcA nel ao W^io (uro-a Bmooi 
enei 1481 fuascritla dal Consiglio d^Xft^ le ScoaleGraodiddla 
cilU. A mezzo di dne mooaci Camaldolesi rinsti eitodjo nel 
di trafugare da Voghera il corpo del suo Santo protettore. Senoo* 
cbà per ignoti motifi si aliontaiA nello stesso amo dai Fncf, atter- 
rò la chiesa innalzata, e traderìsti in un elto nella parrocohia di 
S. Saomele ove solleva m antico oratorio dedicato a S. Susanna. 
Coli aiafa per erigere noe nnora chiesa, qnando, untato consiglio, 
ettbUi la sua dimwa nel palazzo dei patriarchi di Grado a 8. Sìl- 
Teaba. Posda, insorti alcuni litigi, rilornò a S. JUaria Gloriosa dei 
Frari, e, bai nuovi accordi col padri Hiuorii rialzà nel ,H&9 1( ctò»- 
Si io onore, di S. Rocco, e Iraslatovvi il corpo del Santo. Tre anni 
dopo coitnuse la prima scuola che in asguilo ampliò, e rìsbuiò.. 
Essa sussiste ancora col nome di Ragiomttna Veeelùa, q Ftoeha 
feueIii.CirMpoiil 1S16, giunti i devoti cooD-atelu al numero di 
500, vollero erìgere un piil ampio emagniflco edificio per.le Uro 
adunante. Semtura die sopra un modetio preesislenle lo incorni n- 
classe maestro Bartolammeo Buono, :l cui si soslitui Sante Lombar- 
do, e finahoante lo Scarpagulno. La rabbrica L-Iibu cajiipimuoiu nel 
16i9, e «nlù 47j000 ducali d'oro. La confra toro ila ili S. Hocco 
contava nd passato secolo circa 6O,00O ducati di . rendita, biiciia^ 
parte dei qnali erogava a sollievo dei poveri. In-praEiio di tali he- 
aefioenu, il Poatefiee Pio VI. nel -1789 : innaliolla sopra le altre, 
ooncedendole c<m molte spirituali prerogative ti titolo di Arcicoa- 
fraimita. Nella generale soppressione del -ISOG, pur cui aon di 
laseiamo sussistere dio i« fraterne dei sa. sacriimcnto. i articon- 
fratemita di S. Rocco fu l'unica rlspeltala. il iltmanio avvoco le 
sue rendite, ma vi soslitui ua cunvcDicniu a^jiigco peli lUliziatura 
della chiesa. Questo pio sodalizio tuttodì bunsce, e conta mdti 
ooulratelli specialmecle nel ceto dei mercadaod. 

SCUOLA [Compililo dietro la.] a S. Fantino. Apresi dieh'o quet-. 
l'edificio che erano tempo sede di una devota confraternita inti- 
lolaia a NostraDoona, la quale, avendo assunto l'incarico di accom- 
pagnare i rei al patibolo, ed alla lomlia, chiamavasi.di S. Ma^a dì 
Ciintizia, 0 della Buona ilorte. Nel 1458 essa si. congiunse alla, 
scuola di 8. fiirolamo tsUtnita nella chiesa di S. Fulìno, <ade si 
disse anche di S. Girolamo. Nel principio del secolo Xyil prese a 
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■iBUnrus' il kicale ove ndanavati sul ^segno di Alessandro TO- 
lorìa, Ebe ihó fa racciata respideate il Campo iiS.Panlb>o\n due 
ordini Jonico e CorÌDlio, non sapendosi perù guardare dai difetti 
dell'epoca, Tolta al. corrompimento. Soppressa la couFralernila di 
S. lUrìB di Giostìzia, accolse questo locale ne) 1810 h Societi di 
ItodiaitM, e poscia varie altre accademie doude formossi l'Ateneo 
Vtaeia, il ijiule «i ba stanza tatlora. 

SCUOLA {Calte della) i S. Maria del Carmine. La pia confra- 
ternita di S. Mann rici Cnrniiiift inoominciossi ad unire nel 469i. 
hel tìi^tolo .Wll jrjrinl/.ij I ■■■liKiJu dii: lultora si scorge presso la 
diieja. Altre \::ì\-.: ■ll.-|l,■ll^J'. ,i scuola ISo grazie all' anno, 

di 10 ducali I una, iHinc di collocare donzelle in matrimonio, o far 
loro vestire l'abito monacale. Soppressa nel 1806, in questi Dltìmi 
anni venne ripristinata. 

SCUOLA {Calle delta) allo Spirito Santo. Rei UH, sotto il doge 
Agostino liarbarjgo, fu istituii^ la Scuola dello Spirilo Santo nella 
chiesa dui iui;desiiiio ziome, « [josoia contBrmata .nel 1496 con i^»- 
cialc auiuriià di (oruiaro le proprie leggi. Clello stesso anno la 
scuola suddetta venne aggregata all'Archi espi tale dì S. Spirito di 
Saxia in Roma, Sei loOii, 27 agosto, il Consiglio dei X decretò il 
fondu perchè si erìgesse il locale di riduzione pei confratelli, locale 
che tuttora vediaaio in piedi, e che diede il nome alla calle di cui 
stlauw parlando. Lì Srunla ddlo Spìrito Santo, che, al dir del Co- 
ronelli, coiiipoii<!\ asi dì 400 confratelli, cioè SOO preti, e SOO secola- 
ri, fra i quali molli iialrìzii, restò soppressa nel 1807. 

Per maggiori notizie vedi l' opuscolo : Are/tieoitfralernila e Svf- 
gaggia delle J^irito Smlo. FmexiaSiBCCXlFIUper Giacomo Toffl- 
masini. 

SCI'()1..\ ('>i/(i? drilli) ì S, (;rc;,'Oriij. Alcuni uomini caritatevoli, 
essciiiln ]jrmiiulun M^nw di iiaiichi, ed Anlonio Tiralioico, presero 
a pigione nel l!i7o Ja Giacomo Saloni, cittadino Veneziano dai coik- 
fine dì S. Gregorio, un terreno vaono, e vi coslmssero.un oratorio 
nero alla B. V. nel quale piantarono una scnola di SottrinaXrlatk- 
na; Bua èompooevasl da m» pia nqione di ecelesiasltej e secobri 
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preùednU dal patriarca, e dicevasi Scuola Maggiore perchè Uno dal 
area avuto l'incarico di regolare lutto le scuole tnascliili di 
Dottrina CrisiiaDa della cittì. Nell'ediDcio otb racwgiiovasi erano 
ehiamaU nei potai prescdlti i feociulli di più parrocchie par itàu 
a redlira tiUla b Dotirina, Jn od ss venivaoo lìeonoudiUi lUi^ 
stanza periti, si eleggevaao maestri deUerispettiTe ehiew panùndùa- 
ii, e riportafano noa ricompensa devola. La Scuola Htggiore'ttdw 
terDiiee nel 1807. Vedi Sloriea f/aranone tuffmgine dtUa Scuola 
deUa Crùtiana Dottrina. Fenesia, I^. Tatso 4830. 

SCUOLA {Calle della] alla Madilaleoa. Dalla scuola dei Fine- 
ttrtri (Qneslraj) die an tempo era dedicata a S. Maria Maddalena, 
nelle Condhioni della Diocesi di fenesia e Dogado, presentate nel 
ISGi ai Soprainlendenti alle Decime del Clero, troviamo che alla 
BUddalena esisteva una cattila appo la ehieia, topra la SagreiHa, 
la qtu^ A'm ad a$tio la Seobx dt Finatreri, Ciò prima che la 
cbiesa di S. Maria Maddalena venisse rifabbricata quale presente- 
mente si vede. 

L'arie dei Finestreri fu chiusa nel 1474. Essendosi in essa, 
tome in altre parecchie, inlrodolto nel secolo passalo gran numero 
dì GrigioDi professanti la religione protestante, e ciò dando luogo 
a questioni, decretò il Senato die ninno potesse essere eletto per 
Capo Maestro nelle Ktì dei Fioeslrai, Aquavitaì, ArroUcd, e Prestinai 
se i votanti alla Banca e Capitolo non fossero Ruteno per due terzi 
appulenenll al Catolicismo. 

SCUOLE (Campiello deffe) lo Ghetto rteeMo.ììMè tre scnole, 
0 sinagoghe ebraidie che qui esistono, la prinia delle quali chiamasi 
^agnvola, la Aiconda Levantina, e la terza Lussata, o Tedesca. 

SCUDI (Calte, flamo. Ponte dei) a S. Martioo. Ijueste strade 
erano anticamente sottoposte alla parrocchia di S. Ternita, e sì 
logge che J. Bomenego di Sondi q. Bomewqo iraslMÒ in.dilta pro- 
pria da quella de s. Piero MaUpiero q. Hier.™ il 29 deceflubre 
iSS9 ente n. 3 patte in eonlril io*. Temila, pmemM ài AttAt 
virA de ùtr." d!aquitto fatto 00* of del Jqpro Gattaldo nXfa 
dUt «Arv1680. AncheìNBcrologi Sanitari notano ebs il lOno- 
vsnbre iVWf mancò a' vivi in parrocchia di S. Temila JVaugei fio 
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Set f. Suf. di SmuUdafan et peleetù». AVenibo iaa bmlglla 
di questo oognonie asBiitla alla dlUdiDansa orìgioarìa. 

SCURA {RonM e Corte) a 8. Emiachto. Vedi Ctiiù» (Cwle). La 
denominuiODe i altrOTA ripetala. 

S. SEBASTIANO {Fonie, Rio, Camparlo). Fra' Angelo di Corsica, 
ascritlo alla C(ii\^n\-ìi\om di S. Girolamo, rondata dal liealo Pietra 
Gambacorta da Fisa, TDnne poco dopo il Ì3K con alquanti suoi 
eoRipagni da Himini a Venezia, e Fabbricò nel sito di cui ora sì 
bTella uà ospiiio. Nel 1306 «i sorse accanlo un oratorio sotto il 
tìttìo eli S, Marta pttna <K graiia e di gitutùtta, a maito spseìal- 
mentc di rra'GiovanDÌ da RaTenna, e del sacerdote Leooardo 
Pisaol, nobile Veneto. Nel IISS l'oratorio trasrormossi in una chiesa 
più ampia, dc()icala al martire S. Si! basti a no, la qnalc ebbe il suo 
compimento nel litìS. Kel U70 i padri isliluirono aiiclie una 
scDOla sotto r iDTDcazione del medesimo Banto. La chiesa attuale 
però non iDCom indossi che ael ISOG con disegno dello Scarpagnl- 
JM^<e Tema t«nniBBta nel 1G4B, e consccrala nel iW2 da G. Frao- 
eesco de'Rossi, vescovo di Anra, od Anria in Tracia. Nei primi anni 
del secalo presente si con centrarono nel couiento di S. Sebastiano 
i padri della Vittoria dì Verona, e la chiesa uffici ossi d& règoiarì 
fino al 1810, io cni, soppressa del tallo la Coneregmlone, direnna 
succursale dei SS. Gervasln e Frotaslo. 

Corro lradj7Ìone che nel ronvenlo di S. Sebastiano, attualmen- 
te quasi del tutto deniolito, sia viisato per alcon lempD prigione 
*aolo Caliari, ilelto il feronese, chi narra per aver offeso un potente, 
chi per aver ucciso na insultatore, chi per altra cagione La sto- 
ria perA non ofire alcun doramenlo ìd proposilo. Sappiamo soltanto 
du il Ftmnm decorò copioumenle cri proprio peonello la Aiesa 
di S. Sebastiano, e che, venuto a morte, in essa ebbe la tomba. 

SECCHERÀ al Grsh e Maria Srcchere, o Secchi chiamUnsi 
quei luoghi che, vsuendu uoperli dall'acqua al mumenlo del floSSO 
^Barino, ne restavano asciutti al niomeDlo del riflusso. 

flBQGrafi£ (Corta dttb^ a Si Alvfse. fedi Segcbibi. 

.Ule Sttehtré di 8, Alvisa eruvi ca» SI ta quU ventruD'tt- 
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alribnlte gr&ttiiUniente a pateri dalla famigli» Webiel Mia CiM 

degli Awoeali, e dalla famielia Zen dalia Rha di Atanò. 

SECrai (Oitb tu') a s. Nicolò. Vedi Sbcobeu. 

SEUENZl [Carle) sntle Fondamente Naove. La ^miglia Semeo- 

ti cliiamitasi anticimeali: Prenmila, ed ebbe la contea di Provasto. 
Ua, abbattuta ita vani acddenti, riparò vorso il 1440 a VeneEta,(nfl 
un Toiiiinasu, ualu nel IG.ìT, s'iiii|iieg(i nei più gelosi maneggi 
della Zecca, d<\ un iigliu di Ini, per numi: Fraiicesco, applicflBsi alla 
Ducale cancelleria, servendi> tome sci:relai'io alle flirti di Francia, 
e di Spagna. Nel i68ò il suJdi'tlo Toininisu [lur particolari riguar- 

manil, e posta in grado di olTriro alla Repubblica 100 mila ducatL 
HadianlB laJa olleria venne ammesso al M. C. coi zio GiovaDDi, frale 
DomeoicaDO, coi due fratelli, pure Domenicani, Gioraanìe Cìiiicintot' 
e co! propri discendenlj. Egli, die da quell' epoca in poi' assunse il 
cognome di Semenzi, cognome che restò poscia a lutto il suo ramo, 
comperò net principio dui seculo trascorso da Girolamo, Raimondo, 
Jgapito, ed Eustachio Slosca uno stabile in parroccliia dì &. Ma- 
rina, elle prima serviva ad uso di luccticreria, e clie era situalo 
lopra h Fondamente Nomi, dalla parte delle Fondamente itene. 
Da quatto stabile dei Semetul, attualmente posseduto da ^(rafaiiii> 
glia, e dì fresco ristanralo, denominosai ta prosai out corte. 

SENSA (itti), Fondamenta Rio, dtUa) a S. Alriae. Si sa die per 
esporre le mercalanzìe nella Sera della Senta {Ascensione) erigete- 
si In Piana di S. Marco un recinto di tavole colorate, tutto Tormalo 
da botteghe, inaanzi allo quali ricorreva una gallerìa, sostenuta da 
colonne. Davano accesso al medesimo i porte, e tiel mezzo pas- 
seggiavano i compratori ed i curiosi, specialmente nelle prime ore 
delia notte, al chiarore di ricche lumiere. L'ultimo di questi recinti 
Tenne arcbileltato dal Dlaccarnzii nel 1776 col dispendio di 57 
mila ducati. Cessata la fiera,le tavole si levavano d'opera, ed, a cara 
d'apposita dilla impresaria, depositavansi io alcoui tnagazzioi po- 
sti sol rivo di cui facciamo parola, il quale perciò denominossi della 
Senta. E ricordasi anahe Ebe al cadere della DomiuaiUe l'ultimo 
)j^P!(ltatore lanlan credito raggaardeTtrie,- per cui mosse lite ai 
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nuovi ^i<;nori. lì^ Ini ^vcntiir^.IrLmente perdoU. AUort i milulali 
aiulaniiii) i' viilii iid usi Jiiersigfn ouÌ& quello <U (broura 

una specie ili cinta ad una <;onicella, accomodata ad uso d'orlo, 
in Sm Terrà, di Barba .Frultaivi, ai SS. Aposloli. 

Tali noiiiie abliìamo traile dall' Opmhu del Fontana (f»- 
Kcicolo XXIi). 

SF.P01,CUii [Puuh Jpii Milla llwa d^jjli SMavom. Elena Vin- 
ili (on tostainciiiij i; tiuiiiuiu ilo:J, mi alti Gasiiaro (li Mani, lascili 
una l'-asa qui posta punitiù iJi)M:sse servire per metà ad abitazione 
d'alcune Dovere, e oer msù a multare DQllecrini cbe andavano a 
TisitareilS. Sepolcro ili (iertisalemme. i>el U!)9 Beatrice Renier. 
e Polissena Freinarin. tui(Rite alquanti anni prima da r<egtoi)Dnte 
arsa o aaccUeggiala dai rurcni. otlDunero aai commissani della 
Vioni l'ospizio suddetto per lonuarvi un convento, ove noi 1499 
testirono con altro compagne 1 aiuto del terzo oruine di a.J^faEl• 
Cesco. Dilatarono ezianoio la iìn;Lola ciiiesa proeàistenle. coalrnendn 

ani I I 1 Ger 

le i irli 
ma nel 1810 tuiuiiu sup pressi, e ridu tu a caserma. Del convento 
esiste taltora la bella porta, aidiitettaU dal ViUoria a spese di Tom' 
■QiBso Bangone, medico e filologo Ravennate^ quel deiso che nei iK3 
cooperò grandemente alla riedificazione della ctiiesa.di S. GiDlianc- 
Mancano psró l'iscrizione e la Btalua del pio largitore, trasporta^ 
alla Salme. 

Priissu il /'Olile liei Stpolero scorgesi on casamento archiacu- 
to, projirici^'i im leinpn della famiglia Slolio, e chiamato il pajazzo 
delle due torri per le due torri che aveva sul camignolo. Esso fu 
dODalo dalla Ropiilililina al Petrarca nel Ì3G3, e suila sua facciala 
Tenae pus la ai tempi iiiodenii un'allusiva iscrizione. Oui s'intrat- 
teneva di quando in (jiiandoiil sommo poeta col dottissimo Leonsio 
Filato, ;ma molto più dome^cameote con Gìovaimi Boccactio. Qvi 
molte Tolte godeva della cocnpageia. della propria figlia nataitde 
fraocesca, maritata a Francesco da Brossano. Anai si narra che, 
avendo costei ricevuto io Veneaia la trista nqiella della morte 
d'un suo figlinolctto, amnnla io PaTla,.oveU marito dimorava, « 
jjtrovaridosi per caso assente il Petrarca, corse- ilBvccaceio a40D- 

l ol. II. 28 
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tori! ili l.aiira srarciò n'ili |j;irh,iv'iii-i Atisliiklici cliu uraiiii vfimli 
a ileriflerli) pcrcliù \ieU« sim upi^re ciUva (jjutlosta S. faolo ette, 
l'araba Averroe. Da queaU cau goderà di coalenpliro i oumerosi 
lUfigti die ci recavano \$ riccbeue dell' oniverBo, ed il i gingao 
1364 ride la galea di Pietro Saranzo, ornala a festa, con alberi cinti 
di verdi rami, e ron Ralcutti incoronati d'alloro ginogere a Veoeiia, 
Ira il suono (t(!ll'.> iriiiijhf. ijujl iiiessaggiera della sommcssioae di 
Gaodia. lo qj^i^ii' sn^iic liiLutinunio era risitatu dal Cancellior Grande 
Benintcndì <ìùì itavagnani, Il igiiale sull'imbrunire vee iva a pren- 
derlo nulla sfamusa sua nunilola, i-n|ierla ili broccato d'oro, per tra- 
scorrere insiemo il Canai (irande nf.Wc calilu sere d'estate. II pa- 
lazzo delle diK torri, come riporta il Saoulo, comperassi per intero 
dalle monacbe del Sepolcro nei Ed apparteniva alle medesi- 
me anche sul floiro dui 5e<:olo trascorso, leggendosi nel Zacchlai 
(ffiumi Cronaca fenela) che in quel tempo esse lo (aesTaiio servire 
ad abitazione del proprio cappellano. 

SERIATAN [Saliiiada) ai Gesuiti. Stefana Sceriman il 37 lu- 
glio ITSS traslatù in dilla propria da quella di Adriana Danaio 
r, t. Alberto Goit una caia per usa ai SS. Jpoiloli, pervenuta nel 
d. per aeqttùlo fallo ialiii Ospitali e LoeAi piHli6, IS Gen.', 
atU t. Zìiane Garmni PaoUai N. F. Questa casa é il palazzo 
chiacnto che sorge presso I Gesuiti, e di cui abbiamo altrove parla- 
to. Tedi Gozzi (Rio dei). 

La famiglia Sccriman, u Si^riiiian. fiorì col cognome di Sarath 
io Ziuira d'Ispahan ove, colma d'onori e di ricchezze, eresse templi, 
ed ampi ediflzti pei propagatori del Vangelo. Ma vittima di cru- 
deli persecoElonl, ^riHudonò la terra natale, e si liAiggi la Italia 
sul Ihiire del secolo XVII. Questa bmiglia diede nel giro di brevi 
anni distinti prelati alla Corte Homana, commendatori, e ciambel- 
lani air Austriaca, valorosi generali all'armale dell' impero Germa- 
nico. I Si'i:riiiian Furono fretilali ila lunoreiizo \]| della Romana 
citladtiian/a, e. dall'Jiiiperalore Lenpeldo I iti:l lilnlu ili conti Unghe- 
resi. Vennero in gran conto tenuti anche dalla Veneta Repubblica 
a cui prestarono T20,000 ducati per la guerra di Candia. Essi ave- 
vano la loro tomba in chiesa di S. Maria della Consolazione (vol- 
garmente la favo] colla modesta epigrafe: SRRiMANDnini Covrtmt 
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MoinniBRTA. All'aprirsi del nostro secolo vantaiaQO dqo SlebDO 
Domenico, vgscuvo dì Ctiioggia, per la morte àci qoale, avvennU 
nd 4806, pnbblicosgi una ranelire orazione che ci (orni di notizie 
per comporre il presente articolo, e che ci venne proHala dal 
te conte Fortunato Sceriman, uomo colto, ed autore di pregevoli 
scritti. 

SERVI (Campo, l'onte, Fondamenta dri). Alcuni frati dell'or- 
dine dei Servi di Maria, vernili » Venezia n«l 1316, poterono cogH 
ajnli lì' un Giuvanni Avanzo fiindarc iu ijuiisla sìliiaiione un mona- 
stero ed un tempio, i^liii solu pi ii'i nel Ii7l ottenne perfezione, e 

H9I tu i;onse.-raiii i)i Antonio Saracco arciieaenvo di Corinto, 
yucslo teriipiiJ, cliiiiiu nella ^[L^rii'rale soppressione degli ordini re- 
li-iiisi, venne qiin-i l liiil'i il-'irmliio col iiiooislero nel 1B12, An- 
nira pi'rij ne Mis-i-turm ^lIi"]ui rinliili avanzi, i quali polreblrero es- 
tere llle;^i la upui^i ,nlu;~h ilii' l'arca ove sorgeano gli edifici! 
dei Servili de.slinussi per la fiindaziane del nuovo htitato di Fatro- 
nato per le dome ditneue dal earctre, di cai si pose la prima 
pietra il 30 giugno 186S, a inerito di mons. DanleTe Canal, e della 
pia donna Anna Maria Marovich. 

Nel monastero dei Servi passò la sua vita fra' Paolo Sarpi con- 
sultore e ttìiilujiu ilell^ Kcpubt*ii<'a. morto nel I(i25. Le di lui ceneri sì 

niente nella bibiioteia di S. Marcò, e lìnalmenle nel ISSS collocate 
con analoga epìgrafe nella cbiesa di S. Michele di Murano. 

Il Fonie dei Servi, sul rivo d) S. Marziale, fu edificato per la 
prima volta dai frali nel I iS3 dietro una Ducale di Tonimaso Uo- 

cenipo. 

SEllVO .Sotioporiicv del) a 3. Fu^a. tsisteva anticamente una 
patrizia famiglia Servo clie si esiinsu nel N7S. Mit è più proba- 
bile che questo soitoportico ricordi una famiglia popolare più mo- 
derU del ct^noine medesimo. 

. SESTIERE^ Le aio miglia di circuito di Venezia sì 
dividono in sei sesti («etlfen), tre di qoà del CanalGriin(je,esano: 
C»a«llo, S. Uarco^ e Cannaregio j tre di là: S, Foto. S. Croce, e Por* 



DigiUzed Dy Google 



910 SJ BEVILO 

sodano (che comprende ancbe I:i Giudecca, o i' isola di S. Giorgio 
MafT^iore). Murano anticamonle apparteneva al Sestiere di Caona- 
regio, nia nel 1117 gli fu (olio, e renna d'allora in poi una cornane 
separata. L'istìtanonB del sestieri é doiata, secondo alcaiii, al 
doge Parledpazio, appena irasportaulasBdedaaalelD'fti^tOiSB- 
eoodo altri, al doge Domenico Blorosini, oppure Vitale Nichiel II 
qnanda per la prima votla s'imposero giìmprettidlkì tempi della 
Hepubblin i aei consiglieri cbe facevano pute della Serenissima 
Signoria Iraevansl uno da ogni sestiere. 

S. SEVERO (Ponte, Rio, Fondamenta, Campo). La tliiesi di 
S. Severo vuoisi erotta dalla ramiglia l'arlucipaiia iicll' Era 
sotto la dipendenza delle inonaclii: di S. Lurmizo, e indarno più 
fiate lento di emanciparsi. Divorala dalle liamme nel IIOS, fu rie- 
dtlìcala, e più lardi rislauraia. UIBciavasi da 4 cappellani, i qu^i 
aveano aira dvWe anime uno per-setlimana. Net 1808 venne diinsa; 
servi pei' qualclie tejnpo a ricovero del lavoranti della Casa d'Indu- 
sttia di S. Lorenzo, e poscia ad ofQcìna di falegname. Finalmente 
nel j899 alterrossi, e sopra la sua area si eressero le carceri poli- 
tiche. 

Assai nominala nell'anlicbe carte è la Batiuia di S. Swero 
che, secondo alcuni, prese il nome dal battere tAie facevano le onde 
K^ra tm a^ine vicino, ma, secondo altri, dal concorso del popolo 
solito a frequentare questo sito per portarsi ai mercati d'Olivolo o 
Castello, essendo -un tempo strana ed irii.'iiniuda h liii<a deijU fichior 

. Karrano.la cronache ttm itn-^sn .liit^j di Sl-wid ritinis- 
si colla moglie Ginsliniano figlio dt-l d<j;;i^ Aul^i ìu l'ariiiciiiaziu, 
redoce da Caslanlinopoli, quaiidU; sde;(iiaUi nd jpadn; rlu: svl'ii idill- 
io compagno al trono il Qglio niinort', non voliti abitari^ nella ducale 
residenza. 

Parlando il Magno d'un grande incendio clic sviloppossl in 
f enezia nel I lOS dice eh' esso nacque nella ima da eha tannini 
da 5. Severo, tt bnaò la contrà, andò a S. lomuo, et paub a 
S. Pnmoh, et a taneUt m. Formata bnuando, et scene a S. Zuone 
IfMBO, a S. Zuli'on, e 5. Bmao atomo la piata /in o Ztmbtian, 
a S. Moisè, e S. Uaria Zobatigo 'dove per il gran vento patti t) 
Cimai le faltot, et wipib fuoco a S. Gregoth, a Santa 4gnete, a 
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S. Trovalo, a S. Barnaba, a S. Bastgio, posò a S. Rafarl, a S. Ni- 
colò dei ìhnttigali, et anchor da Santa .il. Zobenigo icone a S. 
iUorùio, a S, l'atemìano, a S. Lucha, S. fidai, S. Samuel in moda 
ettt a parla a parte sa brwnò una grm porle de Venelia. 

In parrocchia di S. Severo eravi la casa de N'ardii tetto C»\eB- 
darìo nella quato venne arrostata, aroodosì reso complice del doge 
Harin Fallerò. 

PiT una sin^wlari; i:iiirickli![iza |)Ui abitava nulla medesima 
liarrncchia la vpilova ilei lalitr, a)niR appare da! di lei testamento 
Tallo il 14 otloLru i334, che cosi inc«utiDGia: 7o alujeha Falier da 
qua miriedo dogantia da fènema reiiela de mit. lUarin FnHtr 
da qua indrkdo dome de ftntwia, «atuda dal nobel ho. mi». 
Nieollò Gradenigo, al pnle habilalHie ùt la eontrada di S. Sot»" 
To ecc. Queslo lestamenlo, die venne scuperlo nell' I. R. Archivio No- 
tarile per cara dello zelanlissiino preside Pittro Bedendo, persona 
eentìlissima con tntU gli studiosi, è d' importanza storica perchè 
c'insegna che la moglie del doge Marino non usci, come Ho qui s> 
era creduto, da casa Cootarini; ma da casa Gradeoigo. Esisto poi 
anclie il testamento fattu nel 1374 da Pietro Gradeoigo dì lei lio 
con cui diserodavala peil' inlamia recala al casata, colle quali espres- 
sioni non sappiamo se egli volesse alludere al disonore, che in essa 
rMeltemi per la coaghira del marito, oppuro, come altri soipeUò, 
ai smu amori collo Steno, eA alla 3na diseola condotta. 

lo Catnpo di S. Severo, alla destra del Ponte, sorge il palauo 
Friuli ove abilii lungamcnle Giacomo Palma il Feenhia. Il Saosoiino 
nella aua l'cne^ia. dupu avi'r desctiUn altri palazzi di questi conlor- 
tli, soìJuiiinp^ ; Ef uieijiiJ ci jiiinle, dalla destra, è ijitello di Franca 
ICO de Priuli trocurator di S. J/arco, dove si conservano pitture 
mualri di Giacomo Palma il Vecohio, U ipuiie, (worilo da jueila 
eataj non (oloiiMnle {a traUeniito da tei, ma vi abilò bmgammle, 
e r ornò di quadri lingolari, li palazzo di cai ai parla Tenne fon- 
dato da Giovanni Prinll q. CostanUno q. Lorenzo morto nel 1466. 

In parrocchia di S. Severo mori Francesco Alunno da Ferrara, 
matematico provvisionato dalla Veneta Sigooria, ed autore della 
Fabbrica del Mondo, nonché d'altre opere. Leggesi nei Kecrolc^i 
Sanltarii : 4 666, Xl. Novembre. M. Pre F'ratuìeteo Alunno della Sew- 
la della Pnearatia prmUioiiato, ammalalo di febre, m nota ai S 
di Ottobre I S. Severo. L'Alonno abitaia In ooa casa delle wDaclie 
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di S. Lorenio, che esse i^li avt!vanci <!aio a pijtiono il 13 ollobre 

IBS3 per annui ducati venti. 

Ti mori paclii anoi iloiia Giuae|i|ie Zariinu, miuslro delU Cap- 
pelli di S. Marco, in un' altra casa delie moDache di S. Lorenai. 
Àdi 4 FOran (590. È merlo il A." U.'p.Iiepo Zarlm m^mIm 
de S. Savero, <fe eltà d'atmi 69, amo/alo de auU de gotta tt oo- 
larro dà rneti ire. Ed In iiiarfiiriB : M. de Cap. de S. Sarco (Kecro- 
logia parrocchiali:)' 

■ In capo alla l'ondamcnia ili S. Severo, u ji Luci sani un te nel 
palazzo al Civiai ^unuTo iL'oiI, wnii|)onik'nli; alfAnafiralicii òl3ti, 
nacque il Vciiutu iialrizii) Pieiru Vito Otlobuoiio, assunto it G ottobre 
1680 al soglio poiitilicio sotlu il nome il'Alessanilrn Vili, Abbiamo 
nei libri liatiesiiiiall ilella jiarrocdiia: Mi SS Aprile 1610 Piero e 
filo f. del cL"" s. iVarco IHlobon, e iletla ci.'™ tignora filtoria, 
ma ItgJ" eonsorle. fu ballezzalo da me Paolo Boti d^MlImu. 

Per nltimo in qiicsLi sitssa oontrada oessó di Tivere ViBcenio 
Scainozz) il 7 agosto lllllj. K^li iii>l piiiicipio ilei suo testamento 
disse di farlo nel ielfo, in casa de mia nliilasioiic, in conlrà di S. 

SICURTÀ' (Calle della) a Rialto. È cosi detta perchè avevano 
in esca il loro cancello o itndio quei mercataoU cbe si espoaoTtt- 
00 a reintegrare i loro coltegbi, ■ coi generi, spediti per mar^ peri- 
lano, 0 Tcnlnno depredati, e che perciò dicevansi tuitaratori. 
Baita gettar l'occhio sopra la Descrizione della contrada di S. Gio- 
f anni iì Rialto pel 1T40 per «edere inoltlssimi tcanceiU di tknrA 
ttaUlUi io qttesta calle. 

StmiRTA' (Corte ieUa) a S. Alvise. Dalla faiDigUa cittadinesca 
Dalla Sicnrti, o Dalle Sicnrtì, che qai abitava nel secolo XVI. Fra 
le iscriitoni sepolcrali della- cliiesa di S. Alvise i rao'jiglitori cwn- 
prendono la segneate: Joinnbe A Securitathus Sidi PoeTMicaoK 
HORUMBHTini Hoc POB LacRBTiA Vrru Hilumbm In Ubito Joanhib 
Maiiìe Cohiogu iNSTAtmAHnDH Con A», vpuuivii. 

S. SILVESTRO {eameMa, Campo, Hio Terrà, Fondamenta 
ora Hio Terri, Soiioportieo, Traghtilo). Il leggersi che Vittore Bglio 
del dogo Orso i. Fartevipazio. salilo nell* 884 al patriarcato di Grader 
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era sacerrtole 'li S. Silvi'siro a riivcili'iv i he qupsia chiiisa esi- 
slera anclic prima di quel!' l'pora. Essa, pillila il Saasovino, venne 
l'ondala Jalla famiRlia tiiulia, ossia Andrcarita, e con altre chiese 
filiali obbediva ai paUfarchi di Grada, I quali posero la toro sede 
in un prossimo palazao quando nel secolo XI Tarono costretti pel- 
l'insalabrìti tleìraere, e lo sceniameniu degli abitanti ad abbaia 
donare Grado, k ricovrarsi a Vunciia. La chiesa di S. Silvestro 
si rifihbricù, come s^Ti^e il Ciiniirii. iil'I 1122, e nel UìiS ;l si in- 
corporò ì\ prossimn oratnriti dci;h Onnissanli, coiisecraio ni'l 1 177 
da papa iVleìsanilro 111. lilile un altro ristaimi in-l scculo Wll ; 
nonché, mlnacrianriii nuuvaaiiiiiti^ ili cadi:ri', fu (|uasi rialzata di 
pianta dal 1837 al I8*5 sul discijnit diluii arriiiliilti Santi ì: M- 

Beocbè mancbinu documenti inloriio all'istituzione della par- 
roeebia, essa è certo molto antica, e Torse contemporanea alla chie- 
sa. Rei 1810 si allargò la sua periferia aggiongeadovlsi i circondarli 
di S. GioTanni Elemosinarìo, e di S. Ilatteci con parie di quelli di 
S. Apollinare, e di S. Gassìano. 

A S. Silvestro abitava quel Vendramc o Beltramo pellicciajo, 
che scopri la congiura di lllarin Fallerò, ma che poscia, credendo 
d'essere male rimunerato, usci io sediziose parole, ed in mloaccie 
ooutni il govejito. Egli perciò Tenne conBuato per anni- dieci a 
Ragust, ma fuggitosi io UngberiBi vi ritrovò la auirte per' mano, dl- 
cesl, d'alcuni complici di Harin Fallerò, che coli si ritrovavano. 

In questa parrnrrhia, e iirecisameote net saaccennato pBlUio 
dei patriar<:liì di Grado, abiti) pure nel Ìi2i il Carmagnola prima 
che gli russe donalii il palazzo di ca' Lion a S. -BuBladiio. Vedi 
S. Stie (Saliazada ecc.). 

In Taccia alla porla maggiore della chiesa di S. Silvestro vedesi 
un casamento il cui esterno conserva ^cane tracco di qualche dipin- 
to. V'abitava Giorgio Barbarelli, detto il Giorgkae, uno dei piii cele- 
bri pittori Veuesiaoi, il quale, sonando per eccellenza il liuto, diletta- 
vasi d' intrattenerù a festa in questa sna casa, e, per attestato del 
Udoia, ne dipinse a fresco il prospetto, neUa «u* oima feeealemi 
ovali em tntrovi tuonaiori, poeti, ed altrt fantatie, e ne' eorsi dei 
eammi gruppi di (meiuUi, leehi a ehiaro^eura, ed in altra parie 
rfipHMe dice mena figure, eredeii iioglioM inferire Federico I òn- 
peraiare, ed ÀnUmia da htrgatao, trattogli il fetta dal fianco Ai 
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allo d' «eddersi per conservar la vergiiiilii, del cui avveiiìmenlo 
è divulgalo un dotto elogio de! signor Iacopo l'ighetli, ed un poema 
del ttlebre signor Paolo Vendramin, e nella parte inferiore Jpno 
due utone cht mal t' inimdwto nstado dameggiale dal tempo. 

Il GiorgiMie Duqae nel 1478 a Castel&ancO] easlello del Trl- 
ngiano, e recatosi gioTinetlo a Venezia, fu discepolo di GioTaniii 
Bellino, CDDdIscepolo dì Tiziano, e maestro di GiovaDoì Aatooio 
Regillo da Pordenone. Essendo incora in fresca età, morì nel 
per sifilide contralta da una Cecilia snaainica, o,corue altri dicono, 
pel dolore clie l'amica medesima gii Tosse stala rapita da un di 
lui scolare. Tanto questa donna gli preoccapava e sensi e cuore 
da ritrarla, come è fama, nella Vcc^ioe poBla nel msuo della, stu- 
penda palina eseguita per Casinl[raaco,edascrÌTerB un giorno die- 
tro la lavala mentre slava dipingendo: 



S. SlUEON (BRANDE (/'atre e; A in, Campa). La cbìesa di 5. Si- 
meooe Probia tbodo fabbricata nel 967 dallo famiglie Gbisi, Aol- 
do, e Brìo», ma efìbo nel letnpi sncc«93ÌTÌ piii d'un ristaoro. 
La pili recente sua eonsecra^ane rimonta al IS loglio 1890, a si 
celebrò per mano del vescovo t1ar«iio dei Uarailti. Quatta ohiesa, 
il cai prospetlo rinnovo^si ilal 1861 al 1863,appellul vo^amente 
di S. SimeoQ Granile |>"r iii^iiiii^iiurla dall' altea poco hulasa dedi- 
cata ai SS. Si mu>[> e c Gji](l:t Aposiuli, la quale anticamente eT9,.di 
più piccola dimensione, <; |jitcui prese il nome di S. Simeon Piccolo. 

Avendosi in occasione del cuutagiu del -1630 sepollo io chiesa 
di S. Simeon Grande nn appestato, il Magistraio alla Sanila con- 
dannò quel parroco a ricoprire il pavimento con uno siraio di 
sabbia e calcina, e poscia sopra il pavimento antica a Carne coslroi- 
re ma di nnovo. 

La parrocchia di S. Simeon Grande, oontemporanea alla fODdo- 
^one della chiesa, dUatossi nel isio oon altre anitime contrade. 

S. SlUEOH PICCOLO {FondamerUa, TraghatU;, Campo)^ La nt- 
gione per coi la chiesa dei SS. Simeone e Gitida Apostoli cbiamosti 



Cara Cecilia 
Fieni, t'affretta. 

Il t\to t'aspetta Giorgio Barbarella. 
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di S. SiuHOD HcHilo si tplegù «ril ora il parla di' S. SlmeoD PnJ- 
[bU, sopraanominalo Grande. Essa sorse nel secolo IX a siBrìlo 
della l^mìglia Brioso. Ebbe in segaito varii rìslauri, come provarano 
Ire pavimenti di forma e maicria (!ivi:rsc, riirovali :illarQiianda nel 
1718 rinoovossi dai roniiiinerili. Arcliitello di tali! rilabbrita fu 
Giovano! ScalfaroUo, ohe volle imitare in essa il Panteon di Roma. 
La chiesa di S. Simeon Piccolo fu consecrata il 27 aprile i738i. 
Sotto delia medesima iiavvi qd piccolo sDtterraneo ohe Berviia'il)- 
Ire volte ad uso di sepolcreto. Onesta chiesa era parrocchiale, ma 
nel 1SI8 divenne sossidiaria ili 3. Simeone Profeta. 

In parrocchia di S. Siweon Piccolo abitava quel Francesco 
Ifonlebon. o l'antoboo. che. sebbene complico della congiura di Ba- 
jamonle Tiepoio, venne granato. Non per questo egli cessò dallo 
sparlare contro il ciuveriiu. liiircndu tbu cuii iloecenlo uomini gli 
bastava l'anirau di prcridi;ri' h l'uniti. li che. .«e le fuse si faces- 
sero due s airebbt:ru falle beni:, aulev^ di pin t-irare fa 
oolte chiedendo a i|uaDti incontrava se fossero Guelti o Gliibellini. 
e moiu aa loi ouaii ammauava. uianse DDumeoie a iai«<ia rom- 
pere la eolnnna d'iatamia poUft.per Brdine' paU)Iieo ora sorge- 
vano le case dl.BajHnonte> Per tali colpa agli tn punito col taglio 
d'noa mano, coll'aceecamenlo, e col bando. 

Sulla Fondamenla di S. SimeoH Piccolo eravi la casa dell^ 
(figlia Baldovino patrizia, no Simeone della quale entrò par egli 
nella coagiura del Ticpolo, ed un Francosw venne deL:apilalo nel 
H412 perchè aveva li-anialo di laiìliare a pe:szi i dlladùii del Con- 
siglio, (luesla raEt>i<;tii iieiciù \ituiw prillila |ier armi 100 della 
pallida H^illà, co mandali dosi inokie clic la sua casa dovesse per- 
petuamente rimanere aperta di gUiriio e di uoUe coll'elBgie di 
s, nano affissa eopra la porla. 

Svila medesima Fondamenla, e pradsunente nst ' palano al 
IL A. S6I, poscia comperalo d!ii Diodo, nacqno.il 3 gennaio ITSI 
l'ultimo celebre ammiraglio della Repubblica Angelo Kmo. 

SOCCORSO {Foiidamenln, l'onte dd) a S. Ilaria del Cariiiiiie. 
Veronica Franco, Veneziana, si rese celebre por bclleiza, valore poe- 
tico, e numerosi amanti, fra j qnali va dialo Enrico Ili n di-Fran- 
cia che, parteodo, riporla*ue olire Alpi il ritratta PsnliUii però 
ctdi'andar del tempo de'stioi poco modesti costumi, insionò drI 
rat. II. J9 
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W7 ad attuili .ttairiiil' dì lòndure nit mphiio per dfcgi^liere don- 
ne travialo'.' Essi addrirono alMisianze, ed ih breve parecfhle (Cr- 
eatrici abbern asilo in una casa a S. KiroK di T(>lctitiiin, (taJla 
quale contraila passsiono sin'ocss^j,memii a S l'uilro lii llaslellti, 
ai SS. Gonasio a PmUiiiu, .: (n^r iilliinu imi I51IJ in quel silii ili 
cui sì Tavella. Uni, oltre l'eapizio ilenominaln ilei Somorio, surse 
Mi raedetino anno 1593 un oratorio itedìcato a 5. Mdria Asiiunta-, 
che ebbe comearazlooo nel 1609 da Lorenzo Prezzato, ve'sdof ò dt 
Chioggii. Darò il pio luogo noo 'al iiOfI, in bui lo dònne in cssm 
raccolto furono tonconlrate con te penitenti di S. Giobbe, diibden- 
dosi aaoKe in tale occasione l'oratorio, fl-saera odi Bcic però 'verri 
qnanto prima rìstauratn, e ridonato al dlvln «dloi'arìndO'il'BAceik 
dotè Marco Baltaggia (ora parroco In S. Maria del CirniÌhe)'aperto 
11 7 agosto Ì85S qui presso un altro ospizio allo scopo'di ricoverare 
fanciulle sotto la direzione delle suore di S. Doratea. 

. S. SOFIA (Campo, ffii>, Tragheu»). Riporta il GaDIceiolì snll'au- 
torili di eroQacbe (ntlohe obs «no dall' 8S6 esUlera 1;^ chIeM-di 
S. SoBa, edificata ds on Giorgio Trlliinpalo. MtavolCi e' aurìbaiset 
cdaranHnoDte la foadazioae di essa alla bmlglia GiusonI, nnlla'ad 
un colai Giorgio Tribnno nel 4020, ovvero 10SS. Onesta chiesa 
ebbe duo rifabbricbe, la prima nel 'I39B, la secondano! 1S68, non- 
ché nn radicale risUuro nel 1698: Nel IMO ta oblnsa, e-nel 183(1 
rinnovala c rìaporla a merito di G. Battista RebelKni, ed altri devoti 
sotto l'antico titolare di S, SoUa, ovvero la Riiima St^itnta, \ien- 
chè sostengano alcuni che in origine tasso Eacra in ([nella vece 
a S, Sofia vergine e martire. All'epoca ilei sno riapriine'ntò il Fon- 
tana no pubblicò ana Stariai-Critiea liltatrraioM. ■ ■ ' 

Un Antonio Negra eutbvrùa, Aglio del pievano di'S.^oSa, 
conobbe carnalmente, eà ingravidò iGatteriba Bedotolo abbadessa 
del convento di S. Giacomo di Palude. Egli perdò con sonlénKa 
39 aprile 1122 venne condannati] a ilue anni di carcere, donile ta^- 
gito il 27 gìagaa seguente, fu aijli S di luglio banilite ila iiilto il 
dominio. 

Dalle Aiupc licir/loojan'a di' Coima s'apprende puro che Pie- 
tro Kt^ro^ ^svano di S.-Solla (padre del sovraccennalo Antonio) 
perdette il 90 deeembre 1436 la carica di fnibUieo not;^o perchè, 
ad ialania di Prascesco 'Riziotlo pievano 'di B, Hlrla'Kuova, rogò 
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e pabblicA un [UKlainualo aupiiosiu lìintìe a|ipariv3 clii^ uaa CtìsIù 
na di aveva lasciato al lUizotto tutie le sue racolU. 

' La Harìesala della Scuola di S. Critto/aro air Orlo, cba «a 
dal 4377 al iUejJilesUiQiniiinsacoaie il piUorefienUteda-Fabr^ 
noifiitii&'Ateliadl qaatiùa BOdaliuOi.Ibsìe dfnUdBato in parrocebla; 
di 6.' Sofia. Gantìlo da Fabriano (oliti bella Marta d'Ancona), foca 
inulli laval i in Ruma sollo Martino Y. Dipinse nel 1417 in Onieto, 
0 nel 1 i'ii e IWò i Firenie. Venuto poscia a Venezia, lavoi-ii por 
(«iniiiissioiie del Siiiialu nella sala del Maggior Consigiiu il conllil- 
ta navale, seguito Ira il dogo Ziani, ed Ottone figlio di Federico 
Imperatol e, laonde ottenne annuale provvigione, vestendo la ioga ad 
uo pairìzio, Uicesi pure alie in Venezia ietruisse nella 'pillanKluo- 
po Bellini, il quale, in memoria del maestro, pose 11 nome di fiottile 
ad un proprio figfiuiria, riuscilo poscia artista rainosu.FinalmeQlfl^ 
senteiuloìi gii-veccliio, jl.Fabrianese rìUrosai in patria ove morL . 

SOLDA' (CorU del) a CbsIbIIo. Leggasi Solla, come negli esti- 
mi. Qui abitava, spossadeTa case la famiglia Dalle dpriote, supran- 
iioiuiiiaia Sotto forse perchà provenne da Sdta, isula della Dalmazia. 
Un Luigi Sulla fece scolpire sopra lo slabile situata in questa corte 
al li. A. UIU la MgaeRtebii^Ta^liKrlzÌeiie,riiHtrtala dal Cicogna; 

. ' AmivsujSoltab DacRBTinb- .< ' s' ' '.n 

P.HAKtOIT lUS'tKDEe MOBIS lEGNATOH Ovmn 

, ■ fiot! HEBiTis HorRiif tea spHiUTB s|iai. !. : . i . 
' IlKacpm GEiiis Spmauà viViTo soLvs , ' ' 

IlAEttES, NEC TECUH ciupET tiìi^ VkNI'S. " . 

' VicHrfH^ His KULtnsi mutus nils {"endber PostiT; 

' ÌjECIBUs'aeTEENIE RARC MEA VOTA Uicb. ' ". 

, . Quello LuigiSolia, il quate.rece eoolpire.i dislid snaOteanab, 
Tiiksi alcfuin lo .nella: Jingua. nella-pnupdia, ù prebabilmente 
q&dl'AlTÌiafl|irila,<;iaJronide ttair(^>eke'nel 4600 noUBcftai XSavi) 
d'avof enti» i fi-fiìiiBeppt .uA AlibiìcUo>ine a|Htamcon.la ssa 
ramigtia oompDstamaaaciH'B'fenimiDe di 'lenii pmonD.' 
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Trovasi dio alcuni Solta ila Caslollo Girono calafai <lctr Arse- 
nale. Altri individoi di questa hmiglia si diedero jurò ai pubblici 
iinpiegbi ed alla carriera ecitlciiaslica, poicbè nn Giaemuo dalle 
Cernie, detta Salla, mio il 6 agosia 11)06, il quale, secondo la 
1^ riiasdata dalla chiesa di S. Pietro di Cagteifo, ara fio de Zuane 
stà in Corte del- SoUa, veme ammesso il primo maggio 164U nel 
i:oIlesio dei R^ODaii. Un Hattee di lui TrUello, ohe nel 4661 fig» 
rava anch'eli qnal pouossore di stabili in fin-te iM JoJto, fu par- 
roco ^ 8.Bla^. Rn^menle un Gaspara Solu restò eletto nel 
4730 primicerio castellano. 

SOUE {dalla d«fy a &. ApoHinara. Qneita strada, ohe Dmtte at 
Ccm^tììo della SeoMzera, no tempo detto Compiei delle Scoaixe, 
prete il nome da un'osteria all'insulina rlol Solf, die appariencra 
ai Venier. Essa nei traslati ilfi i 7!ta è dr^Titi» comt! seiiu.; : S. Àpa- 
nat, CamjHel delle Scoazzc. Ca^fa era ajf." <i '^incorno .Vioni. ultra 
a Fraiicaco Zanga, Itolte.ghiit a Itorlolo h'ani, Cnsa era ajf,' a 
Zuanc Casarini. altra a Hùrloh Liimi. ora ridotte tutte in un tot 
stabile serve per asteria ali' insegna del Sol, 

SORANZO [Curie) a S. lUartiuo; U JV. D. Laara Soranta pos- 
sedeva varie case qui poste nel 1661. Si ri discendere la famiglia 
Soranio dalla gente Sqieranzfa di ftoina, e si dice venuta da Aiti- 
no, 0 da Borano nel 46(1. Si dice pure fregiala delta poto$tl tritiu- 
niiia, ed ammessa al Consiglio fino dal 747. V» Gioiaimi Suranm, 
siiediln generali! di venticinque galere conlro i Genovesi \k\ i'ISH, 
prese C;iffi nel Clicrsoncso Taurico. Poscia nel 1510 plilic i'incarifo 
di persuaderò llajatiiuiilu Tiepolo ad alibandmiare Venezia, e Tinal- 
moDlo nel Ì5I2 ascese al soglio Ducale, die tenne con gloria pei- 
anni sedici e meiio. Aspro ed incomposlo nell'esieriore, ci viene 
dipinto dai cmnisti come acn'ile e rortese nu' fatti. 1/ a^one ove la 
famiglia Soranzo, al pari di quasi tulle le jialrizie famiglie Venezia- 
ne, maggiormente rifulse furono le i;uerrc cunlro i Turclii. noi, 
per isludio di bre[it!i, staremo conienti a iioiiiiiiare soltanto quel 
Benedetto Soranio, sopracomilo della galera intitolata il Criito 
HetitttiMo nella grande giornata dello Curaolarì, il.qnal^ essendo 
rerilo da tre ooIih di Ireoda, « vedendosi lucisi all' inloroo tolti i 
suoi cammiliUHii, appiccò Itooco alle niMiùoni, e saltò in aria cel 
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naviglio, n coi iiciiiirt elio gii se n'arano Talli padroni. 1 Soraazo 
produssero pare alcuni vescovi, e fabbricarono lajehiesa di Si Sa- 
muele, noocliè la racciaia di quella di S. Cinstiua. Parecchia strade 
furono da loro denominale. 

SORANZO (CalU) della CORDEH al SS, Erni^ra c Fortuoalo. 
Per la prima ilenoininaiioDu vudi l'arlicolu aniecoduaie. Per la 
«eoonda CORRER (/'wtfe ecc). 

SORANZO iFonimenla) delta FORNACE a S. Gregorio. Della 
fltniglia Soranto, un ramo deila'qiialeaUlvra.e possadau, alabili 
sopra, questa fondamenUI fino.al-aiidete della BepòliUlca, ij)t»anio 
favellalo più sopra. Esu (andamento pof, che oggidì A chiamata 
Fornace o delia Fornace, trotasi nomiiatainelle antiche carie, in- 
sieme al contigna rivo di S.- Gr^orio, ijeIJe J^arrutcì*, segno che que- 
ste erano più d'una. D'una fornace, situala in fondo al rivo di 
S. Gregorio paria il Codice del t'iovego Uno dal IS9£. It Sabellico 
JN quella vece tua del numero plurale, ed indica che presso lo 
Spirito Santo, ed. in focda l'emporio dei Sali, vale a dire sulla 
liioilaiiji:nia di cui si traila,- eranvi. laleritioa famacM. Sambra 
bensi die esse in tempi a noi pià vicini si riducessero ad uoa 
sola, la quale ura propriamonto situala in Citila dttla Crea, piesso 
la Fondamenta Soranio detta l'omast. labili la Descrizione della 
eoDlrada di S. Gregorio pel 4661, oominaBdoMCailedetla Crei), 
fa l'annoiaiìone: Carìo /Vondt liose /bmOfa- con ennij.et ariva 
lopn {^nidGrattd«,neUaqtuU-ftmaMimeiiiMoeaMta ejiÌin 
em Urrato dtrmpeOo,' ■ . 

SUTT0FURTIC1 (Itamo) .1 llialio. Prende il nomedal J'efMpori 
fico del llanco Giro cho gli sia di IronlL'. 

80TT0P0RTIC0. Sottoportìco, o Soitovolto È, come 
ben si conosce, nn trailo di strada che passa solto qualche edificio. 

SPADARlA. Non è da meraTìgliarsi che io ona cillà armigera 
coma fn questa esislesso una siraida appositamente destinata ai 
bbitricatori di spade. Lo slanfma di essi-é qneUo; scado col leom 
di a. UarcD e salto tre spade, scolpila sul moro all' ingresso de|la 
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Spadaria, dalla {(arie Jella eosl delta Calle Larga. Gli s|iadaj si 
eressero in corpo noi <SB7, ovvero ed erano nnìli ai cortt- 
(eri (coltellinai) ed ai iia^ùi»'f'(TagÌDaj), beodiè quest'animi cot- 
l'andar del tempo «e ne di^ongesaero. Aatlcanenle forse aieiano 
scuola di devodons In ctifesa di S. Francesco dalla Vigna, ove 
certamente era la loro tomba cell'iscriKìone: OdKsh sErOLiosA H 
uKi, AiiTK nK 1.1 Spaderi ukl nkccci: \)^\ of. ISdvkhbiuo. In tempi 
a jiiii più vii'nii rarlu ria vano [wrii roi mlldlinai in chiesa rii 
S. Alicelo sollu l'iiivoca/juiie di S. Kicotu lii ilari. Ce io alt'tsia 
il Coronolli nulla sua Guida (tdiziono <lcl ITOO). liul 1G6< esimie- 
Tano io Spadarn an Glacemo J'itrta ipaiar alia .Fonme,, nn dn- 
totdo 6iou tpaia: ai rc-rft femei»,-Ma tiara .KMMmit fpadtrai 
Itoti d'Oro, un Antmk Ftnmaetpaderalld Cavana, un Giaco- 
mo Tomiian corteler al Iiitpemtwr, on itcrnordo Atota torlelcr 
alla lUu^a. un ISorlnla RimimUvaginVfVXl Ffmìceiao Pigli vagi- 
iier uUii Sp(^rania, cri altri -artieri di questa ^etio. 

fili ppailaj nel 157i accompagnarono lìnrito III re di Francia 
e di Polonia ila Marano a Venezia con una liarca addobbata a 
cuni li' oro, ove scorgevansi anni anlii^lie e Irufei, trcnlolto piccole 
bandiere Turchesche, ed una l)ell'insei{na amica ili battaglia dei 
tempi del doge ZianI, eìsendo i raniiiianti restiti di livrea rossa 
e verde. 

SPADE (Panie, Ramo ddie) a S. Matteo di Rialto. L' osteria 
all' ins^aa dello Spade che qui presso- esisteva era motto antica 
poiché legge»! che un Carlo de Zuane hoslo al segno delle Spade 
era nel -1488 gastaldo della courralurnita d^li osti, solita allora a 
radunarsi nella chiesa di 8. Ilatteo. Auctie Uariu Sanuto notnina 
i'vit^likd«llaSpadti,e dctttSpadet.&iaib),-tulriù delle Bteehme. 
KdiI catasto dei 1560 Ittsegmettet^UrìadMedo tpadeaS.flat- 
(eo con dna Iratleghe sottoposte apparteneva allora alla Tamiglia 
Foscari, ed era appigionata ad un ostiere di notito Italiisla. ■ 

Una sera di carnovale del 1740 un pntiluoino di casa llaibi 
e quel Giacomo Casanova, altre tolte in quest'oliera menzionalo, 
adocchiarono una bella popolana da' S. Giobbe clic stava tjeiondo 
toì marito e con altri due amici in un magazzino ^lla Croi». 
Idearono tdflo d'averìa ai loro voleri, e, sollo ctdore d' essere pnl>- 
ìAki tnniionarfi, imposero ah mirìlo ed agli amici di seguirli io 
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lìoinu M Cansigllo dei X Tmi) all'isoJa di S. Giorgia. n»UU coli 
quei poveri gonxi, rìlarnamno a Venezia^ e Tilnnanmò a Hblto 
[a [Ioana cbe iTeiano bselalo a guardia d'aleno! loro 'cotapagnL 
Allora la cnndassero'^t'otlarli delle ^;M(('e^ ove eenarOiiOs e'si disi 
ilero buon tempo con essa tutta la oolte, dopodie ta rimlodarono 
a casa. Ciò vienci raccontato, nelle ras ifwti^^dalla steno Gasa- 
nova, al quale lauiamo limate Ibdedfel-rMcatato, qBanltuqao il 
bito QOD ci sembri improbabile, né sia slato il primo di lai genere 
avrenato nella cornulnne geoeralB, serpeggiala * lU lulte leclassi 
sociali negli nltimi Imnpi ilolla Repablilìca. 

SPADK, (faUe dietro U) a [tiallo, presso la femAsris Grande. 
Vedi Scimi {Calle della] o dello Si>*m. 

SPAGLIA {Lilla dì} a S. Geremia. Così chlaniMsi questo tratto 
di strada por estero prossimo al palazzi) degli ambasciatori Sgtr 
gnaoli. Lilla inratti vnlaia signiHcarB, come ablHamo allnwe nula* 
lo, l'adiMenze del palano di qaaiclie<aifibaicialorei che godeviDO, 
al pari degli antiebi asili, ilcniu Immonili pei ddloquanlì. L'at- 
tuale palazzo di Spagna renne eretlo nelsecolo passato per opera 
dell'ambasciatore conte di Monialegre. Probabii mente però sorse 
sopra un più vocchio edificio di proprietà Zcnu, poiché il Jlarlinio- 
ni, parlando dei palazzi di Venezia, enuiniira a S. Ilieremia quello 
d'Ànlonio Maria Zeno, abitalo per ordinaria dall' ambasciatore 
del re Callolico per la tua ampiesia e contodìtà. Appare poi che 
pià anlicamenlo ancora sorgorano colà gli cdiflcii dulia Tamiglia 
Frizier, come ne fà tesliinonianza l'arma della medesima tuLlora 
scolpita sul pozzo della corle iateraa. Il palazzo di Spagna fu aaqul- 
slato, ed acconciamento rislanralo nel I8.'i3 dal conte G. Ballista 
Sceriman, il quale lo donò all'Istillilo' Ilanin per alti laziMia- dei ri- 
coverati giovanelti. ' ' ' 

SPILCGIITERA (6'orfa) a S. tlarìna. Oui stanziavano nel m'\ 
Kaiteo Hedor ipeehitr, e ttititego ìOarm tpeehitr. Il primo di mai 
6 celebro per avere inienUlo ^ specchi cristallini, tgli ebbe dal 
Senato nn privilegio per anni 89,' ma ^e&dt iasegnò ad altri il 
secreto. Se ne li oaorefole menzione nella Maritgabi dei Maritri, 
esisitnie netri. R. Archivio Genertil^ 
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In parrocchia ilei SS. Ermagon e' Eorinnatu, vulgo S. !>lar- 
cuoia, e precisameli te prasso lA-CaUe- dei Ormesinì, vi è pare la 
Corte della Speeehiera, Iokb cosi della dalla padrona di quìche 
laboratorio di spectdii. E veramente dai Kecrologi Sanitarii si rica- 
va che il 23 ollolire 1630, anno della pestilenza, mori nella par- 
rocchia indicata nna Betta tpeekkra, de ani 39, di «upeio. 
' Pell'arle ^ueeiitri vedi l'ariicota sius^eale. 

SPECGHIERl {SaUtsada deif ai GeaniU. ìb qoMta sitaitione 
sorgeva l'oratoria di S.. Stefano apparleneole all' arte degli ^»r»- 
ehìeri, ed ora innestalo nel novello ospizio dei pp. Gesaill. Gli 
tpeeMeri ne avevano Tatto acquisto il gennaio -1775, mentre 
prima lo tenevano a pigione dai padri. 

L'indnstria degli specctii venne introdotta da Nicolò Cauto, 
Hniio da Uurano, e^ncesco [abbricaiore di coperti) da S. Barin- 
lammeo, il quale TeCero il 6 felibraio 1317-1318 un accordo con 
UD maestro di quell'arte in Alemagna, gui tiiirtMt a ^eeuUt lobo- 
rare ivteial, et fetervnt quum dielant artem laborara in feneOu 
(Fmieài). Col progresso del-Mtnpo un Aotoaio Bertolini, dello il 
Glgaote, iDTeBlore delle molle per dare l'ultima pulitura agli spoc- 
oh), essendo^ assodato ad no Bernardo Ponti, otleone di separarsi 
dai UnraQesÌ,e potè randràn l'arie degli spacchi distinta coll'oUtligo 
però di ritrarrtele paste dalle Tornaci df Horano. Gli tpecehitri di- 
pendevano un tBmpa dai mvxeri, ma nel 1II77 s'emauoiparooo. Eb- 
bero altre scuole di derouone oltre quella' dei Gesuiti, e diadeni 
il nome anche alla Calle dti Speeehieri a S. Ginllano, otb lo gran 
numero stan^rano, come appara dalla Desorizione della contrada 
pel 1661. 

&ft.ViOS {Solloporlieo, Corte) in ^renena. É probabile che 
queste località, chiamale nei catasti Sottoporlieo e Corte dtl Spi- 
rati, abbiano preso il nome da una spezieria all'insegna dello J^pe- 
rvM, la quale esisteva in Frtxtervi nel secolo XVI. Egli è certo 
che nel 1S82 Zaneta feiUer retila del q, etariìtitiui m. Jlenur 
Ztmearol noUBcò di possedere in Frexteria una bottega tonata a 
pigione da Zwm Franco di Bimehi ipiaer al '^iron. Sembra poi 
che Io sperone, insegali di tale botlega, fosse d'oro, foiàii il SS 
maggio IGSl nn Domeateo de Brolo IrasporlA in. propria' ditta da 



Digilizedby Google 



svmm ~ srEziER m 

qnella di Piero CIgalobi un) eaiaàtanlriiiAHhiti,iul'rts- 
ria, i» Cori» del Spiron d'oro^ . 

SFEZIAU [Buga deiì a Siallo. Vi stauiavaDO gli Spe%ùri da 
grotto, cbe aaticamenie avetaDo scuola di devoiioas, sacra a S. 
Gottardo, Della prossima chiesa di S. Maltao. Ha nel giorao 0 sei- 
lembre 1994 ollenoero ilal Consiglio dui X di Irasporlarsi a S. 
Apotlinaro, cs3en<Jo i eonlorni ili S, Malico, come suonano lo parole 
del relativo docrulu, turpissima et iiihonestisiima quantum piai 
ette potiunt propler tabernas et mcfetrices, et alias ùihonestat 
personal quae Iranseanl inde quolìdie. £.fsì a S. Apollinare rac- 
coglievaasi nel piano inferiore d'un fabbricato presso la cUieaa, o 
precisamente sotto la scuola dei Tagliapielra, che occupavano il 
piano superiore. Colà scorgevasi sulla porla scolpito esloriormontB 
Gottardo, e scorsosi luiuu^ ^n' iscriziuae ripurtata dal Cicogoa^ 
Vìute àtigii Spnieri da grotto iìiùAtaziis\ Uaiversiià pcrctiù abbraHi 
ciata gli speziali da confetti, i ilrogiiiuci, i cereri, i raOiaatori di 
zucchero, ed i lahbrjcaluri d'olio di iiiaudorle. r<el i(j.7a vis'ag- 
giunsi^ro ancliu i mandoleri, die, iiicdiaiite una cunlrltiuziono, pote- 
vano vendere geueri alletti all' Ijni versili suddella. Vedi il Uano- 
ìcriuo I)a| Senno, citalo dal 'Cicogna nelle sue Iieritioni Voi. 111. 

SPHZISR [RamOf^CÓtk del) »i SS. Filippo e Giacomo. La pros- 
»jina boueg» da spenal^D bnaidsla,, ebo latwra si scores aperta 
allTinisgna del L«po (J^nmato, à alquanto aolioa^ poicbÈ floo dal 
iB&7 vivera un Santo Loealelio^tpioieK al Lovo in CoJlipo d«Ì SS. 
Filippo e Giacomo. Nei priniordii i [armacisli erano uniti agli Spe- 
titri da grosso, ma poscia se ne siaccarooo, conlinaando però a 
parlare lo- graveszo coi medesimi. KeceniemcDte l'erudito pr^f, 
Cesare Feucard pubblicò lo statuto dei medici e dei [a[:inacÌ4tì, 
scriito nell'anno I2G8. Quest'ultimi avovansi scolto por lilQl^Fa 
la TrasQguraiione di N. S., oivero il SS. Salvatore, a nel giorno 
chela obiesa ne calebra la (osta assÌ»|Byano ìu oorp»- >d nas niss- 
sa oaolala io cbieea dei Frari. Nel coavaiita dei .Frarì facBvaoo 
pare le loro ridoiioni. DistiognevaM ^peciatmenla nel compprra la 
teriaca di cui facevano sineifio coi più iQUlani paesi. 1 VoReziaoi 
appresero la ricetta della teriaca dai G^eci e dagli Arabi, ma, me- 
diante la riaezaa dello droghe, H liconDSCliDaolD degli aromati, e 
VoL II. M 
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detl'iltre *osl3ii«., IV-aucizi td liL.iftiriiiilj della iinzipusiiiune, 
e le cure del lla^i.-ilratu alh SìEjilj, iiuleruna Ritingere ìil allISKÌma 
lÌDumanu in muilu cìie gli slessi iiopoli dell' Oriente, uii lempu i 
soli custodi e maDipolaluri del secretò d'Andromaco, non presthrODO 
più fede ad alirà teriaca idie alla, VeneziaDa, della quale, éome nota 
il Bali dbIIÌ, era gran ilispehsatrìce per lo passato' la Rirniafia della 
Tetta tPOro presso il fonte di Riallo. I farmacisti,' in oi^casione 
del'solenne ingrL;^hn die teio i[i Vcnwia nel I »71 V.imw MI re ili 
Francia e di Pulunia, iircpanronn una fu-la Turclichca ili dodici 
banriii colla roptrta lii [>annti d'oro. i,a poppa era di dentro 
ornata di bellissimi uppeii, e<l 3i ([uatlro lati di essa sori^evaiiu 
quattro piraniiili ili ailiir releste, euiiteneiili fuoclii artificiali, men- 
tre alla l>ase suderanu quattro niiire. A prora poi ammiravasi altra 
piramide colla Tcsla d' Oro, in^ej^na della Tarniacia poc'anzi nomi- 
tM^ t col simbolo del pollicane, intuì no a cai giravano lo paride: 
Seipiea Domine. Esseadn la farmaceutica calcolala arte nobile, dava 
diritto a ebi l'eaercltava di sposare una gentildonna Veneziana. 
Essa nel 4775 coniava in Vem zia 90 botteehe, e 90 inviamenlt 
con 90 protfissuri, (ili (.'iuvarii. e 30 garioni. 

Altre stradi! sonu dette del Sptzier, non tnlla perù dai pros- 
umi. brmaciati, mentre alcuna ebbe tal notae anche dal prossimi 
speziali da droghe, o da confettare. 

SPEZLER [€alU deli ami DBLLk WiKk ft S. PaoUleiHiB. In 
prindpio di questa calle, ohe guidala chiesa di S. Panlaleone, esi- 
ste tuttora. odo speziale daxonretture. 

SPINI (Cotta itei) ^tlB Gindetca. Una ft«nGe(e«%'R,'ed an 
Praneaeo j^m,- ambldbe dalla' Gindecca, cesstuvno'di- «inn la 
prima il-gionio 3B, ed'il ìetioado-il giorno 30 luglio del IG76, 
anno terribile ter le etrai^ cbe mmò la peste io Venéiia. 

SPIRITI (Corte dei) ai Tolenllni. T' ba taluno che bntasllca 
sopra [juesla denominazione qualche slariella di spiriti folletti. A 
noi sempre più credilHlè '^e qui abitasse aniicaniaDie tfiialchB 
(amiglià Spirila. Un Fraacesdo Spirito ebbe' louba nel tbìostro' 
di S. Stebotr Prolonianirecolla'dala'del SS glngno-l'Sj?. Dn Fran- 
cesco, ed un Matteo- Spirilo-furono tra gli allibrati del 1^79: Ed 
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SPIRITO SAHTU - 3PUBCA. 0 VALLAKESSA 25E 
un Pietro Spirito veoim elelto pievano .dei SS. Ermason e Forlu- 
naio db! Ì3S6. 

SriRlTO SANTO (rompo delle, Fondmuenla delle Zattere 
«Ile). HarlaCiraldo, monaca diS. CUtori» la Venezia, coli' aiuto 
del proprio fratello Girolamo, e del sacerdote Giacomo Zamboni 
fondu qui \\A US3 un coiii'Diitu. Acriisati però di ^er^ugnoai iletil- 

vento sullo la rugula di S Ai;usliiii), e ciui I-Ì95 leiiiio incorporato 
allo spedale di ^. Spirito di Sam in Roma, a reso partecipe' di 
Intle le indulgenza di esso. Senondià nel HtOC furono concentrate 
le monaefao eoa qnalle di S. GiusUna, ed il cenobio soppresso. ìa 
coaiigna chiesa, ereUa insieme al coaToolo, si rinnovò alla Qne del 
secolo XVI, od al priaeiplo del XVll, sul disegno, dice il Sansovìiio, 
d'aa Saolo Verde. Chiusa ancli'essa nel ISOli, fu riaperta nel 
18DS. 

Quanto alle Zattere, vedi ZmitR (Fondamenta ecc. ijel/ej. 

SPUNZa {Camiio della) alla Giudecca. Abitava nei 1661. in 
questo campu una Franeesehiaa qiKndam Francesco Spotaa in 
casa propria. Essa aveva comperalo questa casa di m.Fraiteeteo 
Orda q. Carlo con islrumento in atti di Lodovico Ururioni R. V;.e 
l'aveva tramutata in proprio nome il l'J d<'<:i:inl)re IQZ'ì. nHeiìmo 
pui che Franeeichina q. Franaaco Sjianso, era moglie di fiatale 
iMeon, dal nuine del quale tra^latò nu' altra casa alla Giudecca 11 
40 giugno 4fl8t a titolo di pagamento dot^e, tmlato mio iscrì- 
rere da Francesco Lucon di lei Dgtio. 

Sr<HtCA n VaLLARESSA (Caile) a S. Luca, QuesU calle glusli- 
flcBKiIMra col suo aspetto il nome obe porla. Esso è proprio di 
qualche allra via della cittì, e malamente il Fontana lo moie origi- 
nato all'epoca in i-ui si distrassero le cosi dette tcoattiere, o eoi- 
selle delle squa^ie, c l' immondezze incominciaronsi a gettare per 
le strade. poii:he anclie prima esistevano le cosi dette calti sporche . 

L' altra appellazione dipende dalia patrizia Tamlglia Vallaresso, 
un Zaccaria della quale, comesi legge Dell' eslinio del lft6l, pos- 
eedera alcuni' Stabili in CaUe^Sporia ti. Loca. Ter qneala famìglia 
vedi VlmiiisSA {Calle). 



ssa SQUARTAI ~ SQUEKO ' 

SQUARTAI (Ponte drii tì Tolenlini Kelfassohilk mucuiu 

[]i sloriche memorie si putrebbe ricorrere alla sapposizìone òhe 
(|ui fossero stati messi a quarti ì corpi d'alenai mal[altori, oppaie 
I he qui si ressero appesi i quarti ilei meiiesimi dopn l'esecniione, 
rome pralicavasi anlicamenle a terrore generale, A questa seconila 
opinione s'aCMSla il Piillè nelle sue annotazioni ai Cantipel l'opo- 
lo Venusiano del Foscarini. 

SQUELLini (Campiello dei) a S. Barnaba. È chiamato nel Sa- 
bellico f tjuWum area, e nei calisi! Campietio dei Scudeltri, o dti 
JfiufM dai Mibricfttorl di scodelle qui avevano (Oraace. Bui 
erano luili Boealtrii chiusi ia uorpo Bno dal 14S0, e soUti t ra- 
dunarci per le devozioni loro in chiosa di S. Maria dei Frari solto 
it palrocinio di S. Michele Ai-rniii;r^ii. Net liliro Froncsis esista una 
legge del 1325 in luì si din^ A^uielurii no^i polsini tisi lemporc 
noclis coqiicre s:iiletas. 

Anche un Solluportici) ed una Caltu a S. Simeon Granile, pres- 
so il Rio IWarin, liaiiiin p«l mciii'sim'i mntiio I:l iiiedesima appella- 



SQUERO {Calle del) a S. Hoisé, Deve sunihrar naturale che 
varie strade di Venezia porliao Uie denominazione qualora si 
consideri che innanzi airenaiote dall' Arsenale c'erano varii ique- 
ri, 0 cantieri, ove la Uepubbljca beava coslrnire i proprii navigli, e 
die ai tempi del maggiore commercia squeri, u cantieri, avevano 
pare molli privati donde uscivano le galere di seconde rango, 
destinale alle tratte commerciali. Il Gallicciolll [ù priivenire la voce 
i^uero da squadra, stnimeato necessario ai Tabbricatori di barche, 
eomé a motte tiuo spade di arteDcl, e che nel noslro dialetto 
rtene appellato tguaxa, e iftiara. L^aile degli SqiieTWoli, tdie cea»- 
prendeva anche quelli dell' Arsenale, sì eresse in corpa nel -lOlO, 
ed^aveva scnola- di devozione nella chiesa dei SS, Gervasio e Ero- 
tasio solto l'invocazione, di S. Elisabetta. 

Ti^vast pure qnaidie iocalitì denominata dello Squtro fewhio 
peli' anlichitì dello squero che colà esisteva. 

SQUERO (cute eit j) e DEI NICOLOST a S. Buoabfc Per la pri- 
ma denaminazione vedi l'arUcolo anleccdenia. La sanooda. deriva 
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SQUERO u »r inC(HjOEI S37 
Atl\t /amiglla Nleolssi. Ud Zara g, Piantew KoeloH iIb Rranie 
otleane fino dal 1386 no pHiilegiadi GiUadiDun TèneittaÌn.'BgiÌ 
nel iaes ebbe tomba mi dilmtro dei SS.'6lotannt e Paolo «oU 
r iscriziOQs segoente : Ze» Q. Puhoiki Hioolon Db FLoasimi Ci- 
*is VBHnrniin Et Hbmuiob» Et Sdordm HiRioDy Di Gorfihio 
Saiicti BiNiDrCTi acactcviii Die ArGusTi, Un Anmlo ìiiookai, 
(liicendeniu dal ciUki Zero, iìoUOkù nei 1740 di possedere in Ve- 
nezia, In Calle longa S. Barnaba, casa da stallo, ove abllava, 
con altre caselle viciac, le quali, irajcrlriamo le ili ini idenllcM 
parole, fono lUUe fabbricale nelli squtri che l'^atlrovano- nella 
Cmd.' del 1/ IpcUto Treviian ti Andrea Giae.'" fraltUi Treoitan, 
àetcritU al N. S49 Ottodaro, m me panimtti g." h miei HloH tt 
lrai\mto tO mo^^ta ITtS. Ancbe oetla Deaeri aiono della «tnlrada 
di S. Elarnaba pcll'anno medesimo 1740 si scorge che alh squero, 
in Calle Longa, domiciliavami m casa prupria [j Circonspelti Ansa- 
lo e Zuane filcolosi, Eni coprivano la rarica di secrtlani del Sena- 
to, ed erano niputi di igucl G. Uallisla nicolosi, eletto uel -illS 
Gancclller Grande. Riportiamo nn brann della lettera di ringrazla- 
inenlo elio qufsti diressi; al Maggior CLinsIglio l'8 agosto 17-13, 
poiché il lettore vi troverà dei cenni intorno la famiglia ili cui 
stiamo partaodo . . . — Quanto ha' coniribuito di diligensa e di 
Mh.pw U ami tontìBtti Ugiin.^ Ànsola mio fratello nflU Con- 
tigli piititentì e nti-Uùg.'* pS» gravi, non fu ohe effetto appunto 
della Pub. Gnaia the- lo dati^ in lati difficili itnpitijhi. 

Il travaglio iafferlo dalgià St' Bernardo mio fratello alla l'or- 
la di Cospoli, servendo' alla fttite memoria deU ecc."" s.' Cao,' 
G iaeomo Querini nel perigliato iitwalro- ii permutare gli ichiavi 
tra gli orrori di fiera petle, daioa pare dalia sieita fmu delta 
Regia Clem.'" Grand the ti eimpiaeq.ua di dalùiarla « quella 
premurota 03e(nreHu.'S irobunando, (»>Ai4m ifaUa rfstitiM irc- 
DÌIà,'le lunghe fuiekei dwtUe dal t.' Costaniinii mio ft-aielh the 
va tuttora proteqtuudo Mgtloto manrggio della zifro, e listudii 
incessanti de tniài nipoit Zuan» et Angela nel ben adempiere le 
proprie paHi.iit GentntìaU eoipkui, et nella grande ambaseiala 
di RmnOjtiitteaitlAiaUa virSU deir Ecc."' tig.' Cao. Gìo. Fran." 

Morotlni; paiierò à eontiderare eon umpiial lóeehiguélla 

eoneeme Ut mia dAetltt.? M wiiWt'" Fenttìa: ' "i ' 

Ufi ulddi 'acfunfìu Mligaio dt piuitan iH UbdMé V térvirt 
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la riverita memoria dell' Ecc. */ /Voj. Andrea Corner l^v. 
General de IOar in coagimlui^ eke l' Isole erano affiUte di oare- 
tlia, tllMipetu. dipttte, e d^invsUM di Turehl che esondavano 
dltpoaendQ a damù di ftmta proohieia. 

Fili ieittnata ^ipretK r-Eca." tr CaeS a Pros." CaHo ftut- 
zint, soggetto adorno, dì eemmc merito, e di egual teh, neWoecatio- 
ne importanle e diffitik di trattare la pace coir Ottomano. 

E mi viddi pure prescelto in qualità di f'ice Cancetlinre 
Grande dalla glorioaits."^ memoria del Ser."" Fran." Moroiini 
C^itan General de Har in guerra viva e neW ttUima espedisione 
ecc. ecc. 

.' SQUERO VBCOIIO {Calle del) »\ SS. Giavanoi e Faolo, presso 
la CiUle della Tetla, Per qunsla ^illn; loralilà lOeiial nome teili 
Squebo (Cotte del}. 

• S. STAE {Salisxada, Campo. Traghetto), Attnimisraiio alcuni 
la forni a/.ii ine della cliicsa di S, IL listar li io, vDlganiienie S. Stae, alla 
famiiflia Ual Canio in upoi^a ignota. Il Savina ntlla sua cronaca 
la- dice ai conlrario rondala dalle famiglie Tran, GInsto, ed Odcnida 
Del .0'''G. KullailimeDO, come rìpurla FUiuinio Corner, la prima nW' 
nwria,«ba trorlamo di qaesla cfaleu data tollaolo dall'anno 4 390. 
La btdmea atlaale seree nel sul disino «K- GiOTuni Orassi, 
e la Tacciau che guarda il Conni Grande fu eretta nel 1709 a spese 
del doge Alvisii Mocenigo, i; pur opera del l'archi letto Domenim 

La chiesa di S. Eustachio rimase parrricdiiale fin» ai primi 
anni dì questo secolo, divenendo poscia oratorio dipendente da S.. 

In sn pAteuo posto sol Cuoi Grmde a. S. Eiutachio abitava 
il general» Francesco Carmagnola, che, cadato in sospetto d'aver 

Iraditn i Veneziani nelle ^nerre contro il duca di Milano, venne 
decapitalo in Fitiz:ella di S. Marcu, fra le due colonne, it 5 inaggio 
I iù2. ijuosto palarla appartcn^iva anticaniente ai patrtzii Lion, 
quindi ai Venier. e comperali) nel 1415 dalia Repubblica, passò 
per reg^o in proprìetà.di Pandolfo Ualatesla. Nell'anno medesimo 
accolse nel proprie recinto il conl^ Iacopo di Huroia, figlia, del re 
d'Aragona,' e,.iMTUo -della regina Giovanna il. dì Napoli. Toroato 
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i>ui:ce33ÌVB)iiaiite io coinoDa, venoe donato oel 'l4ST-al Canuagniria, 
appena inurlo il qnalu, ospìU il mtnheMrdl HonOiTalo Ke) 1433 
Tu 'lìiiiliiio K^piibblica ai Tillarì, cai apparlaom quando nei 
ii-iH \l\c'h: .iUtm ^M'imperatrioe Leonora, veaalaa Venezia colt'ao- 
giiHiit l'oli v.rK' Fi'ili'iirn 111. Fioalmente, per altttslala del Barbaro, 
pmò ili i^iariu del Giuslliiìan. Talento ci spiiiìe ad indagare quale 
.si tossi: il t'^b^ìo niudosimo, e se aUnalmente ancora sussista, 
lo lale argouienlo ci pone aiuto il Curuuulli, clie ncUe sue Singo~ 
larità di^tnesia ulTri: inciso soito il nome di palazzo Giiutinian 
a S. Eustachio lui Canal Orande quuilu che, per inceodiO' patito, 
non conserva cbe parte del prospetto del piara inferiore, e cbe 
touiuneiueole palauo Contarlcii viene denominai*!. Si vede bene 
jioi che esso dall' epoca del Garniagnola a quella del suo àbbrocia- 
iiienlo cbbu ina lo\d\e rifabbrica Torse in [liu piccole diinensionì. 

In [inrmtcbia ili S. Eustachio abitava pnre nel \ìi1Ti w pH- 
lore Giatuino Palma it /"eocAiiv ed il pitlore Pietro Ititobi nel IGGI. 
La casa elio quest' ultimo teneva a pigione dal N M. I^rudan era 
situata predsameoie nella Salitmia. < 

Nelift medenua parrocchia nacque finalmente oel f TSS Giusti 
ua Kenier Hlchiel che seiigse le BatU Fmeàane. 

STAGNEftl {Callt dei) a S. StivMore. Calte dei Stagiicrì, <i Sia- 
iftieria chiamavasl tHvmiscnaniente, e ciò per le varie ofliclne da 
tlagneri, o slagmi, cbe vi esistevano, del qoal [allo gì può trovar 
teatimoniania negli estimi.. Gli Stagniri, uniti ai Pettreri, formarono 
scuola . nel I.Ì7T di novembre io cbiesa del SS. Saliature all'altare 
di S. Giovanni Evangelisla, che scelsero come loro protettore. In 
segnito perù, avendo 1 canonid.regi^arl del SS. Salvatore disposto 
altrìmeuti del snaceuiaata attar^ ed avendovi Fatto cancellare lo 
stemma degli Hagneri, cooiisleitte in un bini it gùUtf questi in- 
tentarono una lite cbe perdettero nel 1 56it. Allora si trasportarono 
nella prossima cliiesa di S, Bartolainm^u, ove sappiamo die il loro 
allani, ilnpo l,i visii.i Im;\ il 'J( lnijliu loJtl ila Lorenzo Campeggii), 
legalo apojlolicii, uil A)!Oiliiiu Viilicr. vc!M\o ili Verona, restò sospe- 
so, e dopo la visita fatta il 3'-ì novembre I5U2 dal patriarca Loren- 
zo Piinli, venne Atto distruggere per, essera todecsDlemente attac:' 
cato ^ia parlo sinistra dell'aitar nu^ipre.' Ignoriamo posd^ 
ne ccstroissero, o ne acquistassero uno di nooAi, ina non lembn, 
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poiché Ì^Vuli^f de! CoroiuIli.(Ediiiene del 1794) dice cberadn- 
aavansi lo dùeu di S. BartolBOUDeo, na ohe non avevano proprto 
. altare. Seoondu laEtatistica àcl 1 773, sei erano in Venezia le botte- 
ghe degli stagnari, venti i capomai\strt, cove i lavoranti, con un 
solo gmooB. 

Una parie doEla Catte dei Stagneri chiamasi anctie delia Fava 
perchè prossima al ponte così denominato. 

. STAHPAUOR [Coite dei) a S. Samoele. La Descriiione della 
contrada di S. Sunnele pel 106 1< nomina questa calle,, ma non ac> 
canna die allora n alaDiilBse slaioEialare tdcniiD. Vi avrà staoiiato 
in anlecedeaia, leggendo^ nei Heoolc^i'SaDiiaill: À dii ffemm- 
' brU> 41)116 Oratio fiodem. Boi-ioh stampador 1 S. Samuel. 

L'irte della aiampa Tu partala In Venezia ila Giovanni da Spi- 
ra,cania'appare"dKl privilegio cunce^sngli ilalla Signorìa nel Ui<ù, 
prtniegi» di edl'esli doo pulì guduro, poitlié pucu dopo anso di 
vivere ìn^irovvisinlenle. Lo. Spira in quell'anno medesimo 1409 
aveva stampato le segoeotl oitere: Cfeero ad FamUiarwì-Nmii 
BÙI. Nat.i'Ciomv ad FaMtitra (Becondt ediziane). 11 fratello di 
Ini Vindeiino, il Jeou», ed. Il Valdki^iarpEOgredlnAio con felice suc- 
cesso l'intrapresa. Hel SQssegaeote secolo poi andarono a gara i 
Giunii, gli Aldo, i Grilli, ed i Gioliti a pabUicare edizioni Con s<:ulta 
caria, nitidi carallerì, e scrupolose eorrezloni. Allora incominciò 
a fiorire in Venezia questo ramo di commarcio, crescendo tanto 
cba nel 1773 trentacinqne erano lo nostre 'Stamperie. Oli stampa- 
tori Bi eressero in corpo unitamente ai librai nel 4iIU,'ed avevano 
scuola di devozione nella chiesa dei SS. Glovanai e Paolo sotto il 
patrocinio di S.TonHnaso d'Aquino. 

S. 8TEPMW (^atrocc/iia, Campo, Campiello). Gli orooiitì Ago- 
stiniani, ohe ano dal 12(i4, nvvfini 127t, avovanu rumporato alcune 
case nella parrocchia di S. Aniiuln. lalihiv-jnjrio h jI.'i im tunvenlu, 

iHUi SI uose la prima pielr.t. Dupu ciii (.■i.s^tru b diwt-i uri il cuii- 
veuui ui s. anoa di Castello, ove prima abitavano, alle monache 
Benedettine. La obiesa di S. SteTanu elibe temine nel 4338, ed è 
d'^hitatlnra Tedesca. -Pia di dae secoli dòpo, cioè nel 1038, il 
Irato Gabriele da- Venezia dovette ricostruire il convento danneg- 
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gialo claU6 Ounine. Il conile ili esso sì può ilir celelire per memorie 
anlidie e recenti. Imperciocché anticamente varii Oislinti nomini 
vi' riiiDDQ sepolti, Tra cai Francesco Rovello da Carrara, ultimo si- 
gaore «U Padova, bito slrouue in carcere dalla Repubblica co' aaoi 
d^ajOgli nel 1406. In epoca moderna poi v'ebbe stanza terrena 
da stadio Antonio Canova ancor giovanetto, anzi rosta memorii 
clie.qai di quattordici anni scolpi io pietra tenera l'Orfeo. 

La parroccljla di S. Stciano si formò nel -iSIO colle soppreaae 
parroccliie di S. Vilale, S. Sajnnele, e S. Maurizio, e eoa parte di 
quella pur soppressa di S. Michele Arcangelo (S. Angelo). 

Altrove ai)biama parlalo del rì^to, un lampo cimitero, che soi^ 
go quasi di KicGia la chiesa di S. Slefono, ove menò vita peuitaula 
Paolo De Campo di Catania, teriilule corsaro. Tedi Hdoto (Com- 
piella]. 

Abbiamo rammentato pare che in Cùt^o di S. Sttftmo pre- 
dicò LalerojChe vi si facevano giostre, che vi sì teneva l' antico 
lislme, a che ri si celebravano le caccie del tori. Oltre Lutero però 

vi predicò un segoace di Ini, già caduto nell'apostasia, poiché leg- 
giamu nel Saziulu solida itau del 23 rL>)jbraio Ih'^l)- : Et sul 
campo S. Stefano fo predicato per m. Andrea de Ferrara, fluai ha 
gran concorso; era il cair^o pienfC bti slava sul posuola dellaeata 
del Pontremolo, Mrìwm alCoffim dei diedvffim; el dine iuU del 
papa et-della «prie Bomana, Quttto ugnita la dociriita de fra 
Bartin Luther è in ilemagna homo doelinimo, quat seguila S, Pao- 
lo, et è contraria al papa laollo, il qual è sfa per il pajia seomimi- 
colo. Per chi poi avesse cnriosità di sapere quale si fosse la casa 
del PonlreJiLolo diremo ch'ossa era quella al 14. C. SiSG corrispon' 
dente all'anagrafico S9a7. Tale notizia ci viene data dal Curii 
ove tratlik dell' iscrizioni ctie nella casa tuedesima esistevano. 

Fra le giostre [alte in Campo di ò. atefano va ricordata quella 
in CUI opro liclle prove ili valere I infelice Antonio Laslriolo, duca 
ili Fcrraniliiia, il 17 febbraio 1548, la domenica islessa nella quale, 
[■i;wtoi la sera a Murano. \i In ucciso jd una festa da ballo per 
iiisiK) (il Marco Giuslnuat), involuiilariamente uccidendo egli pare 
prima di iiiurire t animo Diede, suo carissimo amico, acciàtosi a 
sedare la rissa. 

Lirca al iisKine di S. Slettino S^ginDgeremo che cosi veniva 
chiamato questa pubblico passeggio perchfrbceiad sopra ana lista 

fol. n. 31 



di bsluraiu, piiiU i:d niczzii liel campo, ancora nell'altre parli 
rin>pi^[{>j ilìll'i'i'lri, Al>biaiiii> una stampa incisa in ramo ila Giaco- 
mo Franca, nato in Venezia nel 4650, o morto nel 1620, sotto la 
qnale leggoosi le legoenli parole: In quala gvim tioeggoi» (s 
matchare m Fàwgia nél oamovaie tPo^f quaUA di penow, h 
quali iogliono quoti ftiMe attoreìS ridursi inpiassa di S. Stiano, 
e quitti paleggiando ^'attenersi fina a guoìi due liore di notte. 
Giacomo Frmeo forma con privilegio. Il listone, per godere del 
quale dìsponeraDEi alcani ordini di sediti, aveasi trasportato nej^l 
Qllimi tempi della Repubblica in l'iasai di S. Inarco. 

La caccia di tori poi che si eodelte in Campo di S. Stelima 
il 22 febbraio 1802 fa l'ultima per Venezia. Imperciocché, essendo 
cadala dorante la medesima, dalla parte del palazzo Horosini, il 
palco sopra cui stavano gli spettatori, ne seguirono danni non po- 
etai, e le eaccie dei lori vennero per iiuuipre proibite fra noi. 

STEUilL {Solioportico, Calle) in Birri, a S. Caneiano. La citta- 
dinesca fanuglia Stella, elio qai era domiciliata, provenne da Ber- 
gamo. Di essa scriveva a'auol tempi il Zillolo: Postiéde quula far 
miglia oggidì molle riechesie, et ha nobiliuima abilaEÌone in S. 
Caneiano, nella contrada detta di BirrL Anche l' altra cronaca ma- 
Doscrìlla intitolata: ifemona wneernra^i le Vile cfetfeneft' Concel- 
lieri Grandi, parlando del CancaHier Grande G. Pietro Stella, eleh 
lo nel 4616, cosi si espiinie: Domeinco fU tuo padre, diteeto da 
maggiori di Btrgamasea mercantile naslow, eh» in fenexia outnen- 
larono riechesie e notabili abUatiom a S, Qatsiano, neUa tortuoia 
contrada di Birri, dotte anehe oggi ti ditiiague la Calle Stella. Que- 
sto rispettabile vecehto aveoa rineombeasa di registrare, e di gover- 
nare le serittare del consiglio dei X,ene divenne poi seerelario. La 
di lai nomina successe il i7.febbraio -1171. Il Gran Cancelliere G. 
Pietro Stella, celebro per aver sostenuto ventidne legazioni, ta molto 
domestico dell'imperatore Massimiliano, e da Lodovico Sforza venne 
insignito d'ordine equestre. Mari nei li>li3. La Tamigiia Stella pro- 
dusse pure un Luca arcivescovo ili Zara, die nel ini9 consecrù 
la nostra chiesa di S. Leone, volgariuenlo S, Lio, e che cliimie i 
suol giorni vescovo di Padova. 



STELLA (SòMgwHeo delia) a. Castello. Qni nel Kn& po«ud6> 
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udue case un nero Stella, Anche più anticamente, cioè il -12 no- 
vembre iS97, trOTiaiuo un Mcoià fio de m. htjia Stella, od il S2 
noTemtjre 4630 aaa Mattia manera de Ca' Sietla tri i deluDti 
della parracebia di S. Pietro di Castello. Tale ^miglia era, cems 
wediaBio, diversa da quella onde fo pu-ola nell'articob antece- 

STEW)AIiÌ)0 {Calie Larga, Calle e Curie dello) a S. «icolù. 
Un' antenna, dalla quale uoi giorni feUvi sventolava lo slpndarJd 
di S. Alarco, ed una colonna di inaruio cui leone, tuttora qui sussi- 
Bieoti, indicavano al tempo della Repubblica che la parrocchia di 
S. Nicolb era comtiiiilà separata dal resinale della popolazioDe, ed 
UTÌ»hlta di prìrlleei. 

S. Stm {Campo, Ponte, Rio). Uiabiesi parrocchiale di S. Sle- 
fano confessore si denomiod di S. Stebnino, e quindi corrnttantentt: 
di 5. Slin ptTCbè ora piceioliia coafnnito dell'altra grandiosa, sa- 
cra a S. Stefano Prutomartire. È probabile che sia stata fabbricala 
net secolo X, ovvero XI. Rovinata nel il05, voddo ribbbricata nel 
I39S da Giorgio Zancani, patrizio Veneto della compia Cretense. 
Si chiuse nel 4810, e pochi anni dopo si demoli. 

Il Codice GCGCLXXX», Qasse VH della Marciana, col Ulolo : Àn. 
rd EmarHuU di àtoersi penonaggi dittìnti ecc. rirerisce che in 
parrocchia di S. SUn morì l'S novembre ilKS, in et» di anni 04. 
Luigi Gonzaga gii principe sovrano di Casti pi ione e Unitolo, privato 
de' suoi stati. Egli venni; nninillii ai l'i ;in. 

STIVALliTTO (Calle del) a S. Siltcilro. Ila ima luiiwga ila ral- 
solajo all'insegna dello Stivalello, clic lini usisLc^a nel secolo tra- 



STOftTO (Ponte, CaUe del l'onte) a S. Apollinare. Viene cosi 
chiamalo, come molti altri di Venezia, per la sua conformazione. 
Una memoria slorìca si unisce a questo ponte, poiclié in un pros- 
sima palazzo aÌR.A.{ST9,IS80 abitava Bianca, figliuola del patrizio 
Bartolammeo Cappello, la quale non ancor sedicenne, sedotta da un 
Pietro Bonavenlnrl, che di facda teneva le ragioni del banco Salviali, 
con esso lui fuggi nella notte del 28 al :i9 novembre 1665 rìparan- 
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do a Firenze. Culi tlivcnno la favjrita, e iiowia la lìiofilie del 'Gnu 
DQca di Toscana Francesco 11 dei medici, e pubblicamenlc fa Inco- 
ronala iH2 ottobre 1ST9. Ala it 30 ottobre non senza sospet- 
to di veleno, lenne a morte, segacndo nella loraba il marito, detan- 
to il giorno prina. Una lapide, recentemente aOìssa alla mnragll& in 
Jtii» Terrà della Seoassera a S. Apollinare, risorda la prossima abita- 
liono di Bianca. Ver più. dilTusi; iiulizie intorno a cosici vudi fra gli 
altri il Cicogna: Ixcrìùcni fcirziane. V. II. 

STORTO 0 FUSELLI (Ponte) ai SS. Giovanni e Paolo. Per la 
prima denominatone vedi l' articolo antecedente. Per lamconda 
Bbuadin o PiHELLt (CaOe). 

SI^ADON (Ramo del) a S, Giacnmo dall' Orio. É uu tratto di 
strada appellato in tal guisa i<w h sua hvghe-im. 

STRAMAZZER (Calle del) o SERSAGIOTTO a S. Giovanni Cri- 
sostomo. Questa calle, a cai dì accesso no soitoporlico, laonde dice- 
fali per Io passato Ctdle del Sàtloporlieo det Slramaiser, prese il 
nome da uno stratnosser {materassaio) cbc vi stanziava d'appresso 
nel secolo trascorso. Può citarsi in prova la nolillca che nel t740 
fece il V- Giovanni Lorcdan di possedere a S, Giovanni Grisosto- 
mo un magazzen a pcpian in Calle del Solloporlico del Stramaz- 
ser, abitato a Bortolo CrisliwUi stramazzer. L' arie degli stramas- 
seri fu chiusane! 1643. Essi avevano aliare satro a S. Giaco looiu 
chiesa di S. l'alo, e colà si radunavano la terza domenica d' ogni me- 
se a trattare delle loro faccende. Solennizzavano poi il giorno del 
santo protettore con pompa rolieiosa, e con lauto conviio. Si trova 
nella Statìstica del 1773 che contavano qnaràolanove tiolteglie, ven- 
titré capo maestri, e Tonlisei garzoni. 

La seconda donorainaziono pi-ovieno dalla famiRlia Sernagietlo, 
che comperò questa calle (hi roniEiiM i-in isiruimmln 11 lìmnt 
186*, in atti del veneto ikjUiìì Mìì/i:]. ji l'inl^i ![■ '■nnl^i iìi.'lla mede- 
sima lino dal lS.t7 intoiiiiiiiiiiln ,i Lliuruare lmj piil,i/./ii. ri'i]]ii-ii:ntc 
colia facciata il Canal Grande, sopra disegno di Giovanni Ballista 
BenvonnU. La famiglia Sernagiotto, che ci fu cortese di questi cen- 
ni, ci cornimi ca pare riconoscere essa a sno capostipite quel Filip- 
po HoTote, 0 EfoYfdoni, o Nuvoloni, discendente dagli antichi castellani 
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di Sernaglia, u pui di Greazzo, ano dei pochi capitani salvatisi dal- 
l'eccidio nelle Tatali gaorrc contro 1 Torchi nel secolo decimoBesto. 
I disceadeoli di Filippo Movolo assunsero prima il cognome di Filtf^ 
pini semplicemente, poscia, trappianlatiii iu Vo^pa^o, di FilippÌDi 
di Sernaglia, e finalmenle di StriiaKiutio (ii Casa Vecdiia. Ora qne- 
Htafiunigfia' A snddiTiga in quattro rami, esistente il primo in Voi- 
pago, il secondo in Treviso, il terzo io Crocetta di Cornnda, ed il 
quarto iQ'Venszia. Il conaigllere B,' Raffaele Angelo, é capo ed oroa- 
menlo del ranio stabilito in Venezia. 



STKAZZiUtOl. {CaUe deQ a S. fiinliano. Peli' arte degli Jrra>- 
aeri, 0 StraatìiroK {straBdajnoIi) vedi l'uticido antecedente. 

STRAZZE {Calle delle) a S. Marco^ presso la Catle dei Fabbri. 
È ttiianiaia nei tala^ti Caile dei Straz^cri. L'arte degli Slra::n-i, 
0 Straraa]uoli, fn cliinsn npl Hi!), n ne! riorilinila. A difesa 
ddla medesimi, in cui era facile a multi d'illecilamentc ininii- 
- schiarsi, i (Jimlisieri A'ecc'fti rmiiiiiilQarnnn k teriniriMioni del 20 
aprile 1718, del 17aprilB hjìmi ì'j niar/n ravvivali; 
poi coir ultima 31 luglio \ i\n>. r.n tii'Diiiiii) a unii in cumnerarii 
per rivendere, ed anche di venacro sompiiceioenie in qualunque 
luogo della cittì oggetti spellanti au'arte degli stracciajnoU. es- 
sendo ciò permesso soUanlo ai capo maesirt Anzi nemmeDD que- 
sti poievaao andar gridando ncr venaere neua ciila se non posse- 
devano il botleltino a slampa del gaslaldu. che nnnovavasi di Ire 
in ire mesi, e cne lorn veniva ricusalo ijnaiora non avessero sup- 
iititii alfe i.'ravez7.e ai taitsa. lanione. e laminaria. Gii siraceiajuoli 
contavano nel ii7a cinqnantaseite boitcghe. cinqnantaselte capi 
maestn. e quarantadue garzoni. Sssi racc<%lievansi lu chiesa di S. 
Giuliano all'aitare di a. Giacomo, il quale attaalmeote è sacro alla 
Beala Velano Addolorata poiché viene riserbaio aiie devozioni 
rieirai'cicmiiraieriiita ili [iriiii<'. i iiit vi'iinii iTinia ii i€ setteni- 
nons. pa- 
ngliali, in 
mi perso- 



STRETIA {Calle) a S. Apollinare. Di 
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che alirava rìpeiala. Veneida, come bea si vede, di strade ttrette 

UOD ba peonria. 

STftOPPB (CìtmpwUo dtUe) aS. Ciacofflo dall' Orio. Dice il coa- 
liaualors del Berian cbe [oTse qni BermagUaianD le tlrope, ossia 

quelle soUill vermene dì satuo con coi soelioosi legare le viti. 
Ma suiiibrì al conlrariu chu qui aliliìa aLiiiata una famiglia di 
i[LLustii nignonir^. Nel volumi: li ili'i l'i'iiiln^i ili CittadÌDania (U. S. 
lire^bo l'ArciiLviu Generali;) jie ;iliLiamij \iliu in dala deHS febbraio 
ri8(i col lilolo s«gut!(ilo- l'rivilcijiuin cipilitalis per hahitalionem 
amwnm XV de inlus et extra prudenlis viri Ànlonii De Slropis 
draperii. E quesl'Anlunio era habitalor Fenetiarim in contrada 
S. lacobi de Iorio. Egli ]irot)abiliiieale è quel modesimo AnUmius 
a iRropù che il 16 ottobre 4439 venue cassala dall'uffizio della 
Stùnaria dei Patmi, ioeleme ad aa Marco de Sovert^ perciiè seou 
U terzo Gompagao uevano stìniato certi panai del N. U. Marco 
Coatarini. Tale sentenza per6 venne rivocata 11 6 novembre dell'an- 
no medesimo. 

STUA {Sotb^rlieo della) a S. Giovanni [Suova. Secondo il Gal- 
licciolÌ,ttu4i,osin&i,chlafflavasÌ il luogo ove statano qnei bassi chi- 
rorgbi che miravano le ugoe dei piedi, e tagliavano calli, perchò 
colà erari sempre io pronto acqua calda, ovvero qnalcbe longo cal- 
dano. Tali maestri dicevansi sluen (slnrajuoli). Sembrerebbe pero, 

seni Eiiaiiilio :ii hrierji im.'Ii, i.ii:,';iì.- \hiM' Molin nel Suo Diario 
dell auiliasfialj :ì (i.uil. kji.i.l.W ilulla Marciana) cosi 

SI espniiii: : lìs/ riCoiiK^ a casti dessimo un occhiata ad uno dei toro 
baimi, che molti e frequentissim sono nella Turchia, (atti per ia- 
vorii prima dell oraziont loro, che altro non sano che stufe in 
tutto simili alle nostre, h che gli slurajuoli altendeascro ad altro, 
oltreché a tagliar ugne e calli, lo si può desumere dal decreta 3 
loglio 161S,tl qualeti meniione delle «lue, ove pareccbi prendeva 
QD a curare natali di dioene gaalilà di mali, e da le ilesti gU 
ordinano deeotti di legno che non avendo tognitione della con- 
plettione del patienle pw ri più lo abbragiano; altri fanno onftD- 
tn eoa P argento uùia, prò/inni^ odaUro,a gran danno delproisimo, 
et amma loro, et lUài, legnando da ilrigarie, danno medieomcntì 
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per bocca cosi gagliardi che, invece di eaceiar tpinti, racciano fa- 

Virie strade di Venezia presero il nome dil soggiorno che 
Ti fece» gli ttatrl, Mi cni numero era mollo rtnooialo quello di 
S. Gtotasni Nuovo, come si ricava dalle seguenti parole dal Coro- 
nelli; ifoAi sono gli staeri sparii per le'eontrade, ma quello di 
S. Gio, NuoBO porta sapra lulli il vanto. 

STUPENDA (Corte) a S, Giovanni iXiiovo. Kra rifll IGOl domici- 
lialo presso questa corte un Franeeico Sd^endo. 

STORIDN [Ramo, Calle, 8amo Calta iM) a Rialto. Antichissi- 
mi «n l'osterìa ^l' insana dello Storione in lUalto se l'ondici 
Ingllo 1398 tromi condannalo con altri osU per vendere il vìdd 
in.angnisUre di minor tennta del prescrìtlo OaUiebmu ko^a ad 
Smnomm In RkroaUo. Un'alb'a senlenia dell'ondici gennaio 
■ 414 colpisce Antonia nwglie I^squaUni Bomnalhei kospitit ad 
hospithm Stwionii in R." perchè per le suo mire interessate ave- 
va maritato la figlia Chiara, avola dal suo primo consorte Meneghi- 
no Tutela, ammazzato in servigio del comune, sonta andar d'accor- 
ilo coi Signori di Nolte, ai qnaii era stato commesso il matrimonio 
biella donzella, come quello della sorella Blisahetta, col beneSiio 
ilell'odicria delle J^Nxfe. fili sponsali perciAliirono rotti, ed Antonia 
riiiorlù la pena dì tre mesi di carcere. 

KirTi^'cc, il GallicdoNi che io Calle del SluHon, a Riaito, ahila- 
vano aldini l'roniraiori di S. Marco prima del 1365. V'abitava ine- 
ilusiiiiaiiiiiEitti, e. vi mori il 13 decembre 1557 il matematico mcolù 
Fontana, detto Tartaglia. Egli dne giorni prima fece testamento in 
aUi del' Venelo not^o Rocco di Benedetti, heneGeaudo il trUdlo 
Im^Oero, la «xetla Catt«rlDa,eTraìanonsvò,lit)ra]o ^insegna 
del Leone in Mereerla, al Ponie del BaretlerL II Tartaglia, come 
egli stessa dispose, ebbe sepoltura in chiesa di S. Silvestro. 

SUHI.iN {SoUoportico, Calle) al IValeanlon. Un Bortolo Svrian 
dall'oro, nato in Rimini, o venuto a Venezia nei secolo XV, è il ca- 
posli^te della famiglia che diede il nome a queste vie. Egli ebbe 
un fl^ per noma Giacomo, medico insipe, marito ad Ei^nìa 
Abram. Digli Abram l Snrìani ereditarono le caie al JhlMMeit 
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sntln l'antica narrocchia di S. PanialeoDe. [mpercìoccliè si rllrova 
che Bianca, vedova di Pasquale Auram, testando nel i\G7, in alti di 
Domeaica Groppi pievano ui a. Barnaba, lasciù a'suoi nipoti Giaco- 
mo ed Eugenia tmie la caga cne pogaedeni io S. Fanlalaone, eoo 
qaesio cfae le case a destra dovessero apparteoere al primo, qtiella 
alia ainisti'a al secondo, i ninoti di Giacomo nolìdearono do' 
icendole situate in eonlrà di 
lo, in Caile de Ca' Surian. An- 

[iriM. min i]i ham. ;i»si;-ii'iii' ili 1 alla battaglia lii Lepanto, ove 

;ae braccia il provveditore Ago- 
siimi uarnai'iuu. wiinio uà iremia nemica, e suslenendone le veci 
con miramie prontezza e coraeaiii. Per tali morili, e por vario am- 
bascerie sapienieineaie sostenute, renne eletto Cancellicr Grande 
nel i586. Fin qiu ahoiamo veduto la famiglia Surian brillare fra le 
eilUdlnescbe; ora perù la vedremo brillare rra la patria Impar- 
ciocchò Domenico SuriaUi nipote del Gaocellier Grande Andm,.ebbe 
accesso coi diEceodaDii all'aula dagU ottimati nel iSiS; ed Alessan- 
dro di Ini Strinolo, nolHle ìd Dalmazia, poi sovernatore di galera, 
e finalmente provveditore di Uarcasca nel 4S03, morendo in bat- 
taglia contro i Narenlani, ginstificb tosto collo spai%«« il sangue 
in pro della patria l' onore conferito alla di lid Simiglia. Essa man- 
cò in Tenetia al patrìzialo nel 1679. E qal noteremocome la famiglia 
di mi ci Qccnpammo non vada co ufo sa con un'altra del cognome 
medesimo, ma d' origine diversa, aggregata anch'essa al patrìiiato, 
ed eatinlasi nel ISSO. 



SUllLiri {Souoporiko, Corte] a Castello. Leggasi Zurlùt, come 
nella Deserai Olio ilclla contradadi S. Pietro di Castello pel 171 S, 
la quale insegna che al SottopoTtico Zurìia, in fiu^Oj'sei case era- 
na posseduto da Francesca Zurlin. A qaesta fàmiglia, no tempo 
assai ricca, apparteneva, al dir del Cicogna, qnell' aVarone Ziulino, 
che non volle contribuire cogli altri della parrocchia a far di[Hn- 
gere una cappella nella chiosa di S. Pietro, e clic dal pittore Pietro 
Ricchi fu ritratto nel quadro rappresentante l'Adorazione dei Magi 
in quella flgnra che si alza dallo scrigno per vedere i magi vegnen- 
ti. Un Dimato Zurliq, suddiacono della chiesa di S. Pietro, e morl& 
nel i64G, ebbe sqiolcro in chiesa di S. Daniel» con epigrafe iHoatra- 
la dal Cicogna. 



' TABACCO (Colie dtl) o no. PIGHBR tìl' Àtteonelta. Da nno 
spaccio di tabacco che esisteTa all' imboccalnra di qnesU callé', 
ehii poscia venne irasportato qnasi dirìmpatto, ad Ora DOoranieDlè 

In falle dei Tabacco ù del Fijher, SLU'Ancoaetìa, aliilaTa'in 
casa propm nel 1661 ilnrco Boiichini pittore, e scrittore del lò 
Uteche Mtnere della Pittura Fenesiana, da noi nel corso Ji qucsl' 0- 
|>era spesse volle ciiale. Egli casi incominciò la notilica dei proprii 
beni, in quell'anno presentala ai X Savii; io .Vurce Boscliinì pitlOT 
q.'Z. Aftt.' habitante in eontrà di S. Mareuoìa, al Ponte lii Rio 
lérrà, m Còlle del Figher, dò iti nota eiter mia la casa dove ha- 
ilio 8c& Hollffcavà poi di possedere altre case In Venezia, e teWi 
usile \ilio di' Maerne e Briana. 

' Un Ramo, ed nna Calle del Tabacco, protjabiiniente pel medesi- 
mo motivo cosi (iencminalc, scorgonsi pure a S. Stin. 

TaGLIACALZE {Cùrie) a Castello. La Descrizione della contra- 
da di S. Pietro di Castello pel 16IH la chiama CorU del Tagliaeal- 
ic, e dìmosirà che ài sao ingresso siaiiiiaTa Ramo FiUi sarlor, il 
quale pagava pigione al N. U. Polo Corner, 

1 sarti Vcnei^iani, come altroTe abbiamo nolaio,'SÌ distingueva^ 
no in tre classi, cioè sartori da vette, sartori da s^ni (gtahboniì, 
c sartori da calze (sinonimo 'di brache]. Questi, pur anche taglia- 
ealse erano appellati. . 

' ' f AÒLTAPIETRA (Cémpiello deQ ai SS. Ermàgorà e Fortqà'àto. 
Le aSeinO d^ll scalpellini (lagUapielre) diedero il nome à moJtls- 
Fcl. II. 39 
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sinii sentieri della città. Questa ai SS, Krmagora o Fortunato esisle 
tuttora. Anticamente gli scalpellini eranu accomunati coirli scullori, 
e soltanto, come nota il Teniania, nel 1725, oppure, come Data il 
SagreJo, nel 1727, si divisero. Dicasi essere ciò a-venuto per opera 
dello scultore Antonio Gorradini. Gli scalpellini aTetano per protet- 
tori i quattro Saoti CoroDati, e si radunaiano prima a S. G. Evan- 
gelista, donde nel passarono a S. Apollinare, ove tatlorasol 
{liano siqieriore d' un casamenlo prossimo alla chiesa, dalia i>arte 
del campanile, scorgono seolpiti i quattro Santi Coronati ccril'iscri- 
zloae: iiDci.li Scoli di Tagupieba. Quattro gradi si eonoscevano 
ìd quest'arte: garzoni, lavoranti, maestri, e padroni dell' olfici ne, 
detti perciò parimi di eorle, perchè le otOctne degli scalpellini, 
ove tengono le pietre e si lavora di grosso, sono nei cortili ad aria 
aperta. La prova per essere maestro consisteva nello scolpire una 
base attica clie doveva disegnarsi, e p(»cla compirsi senza saggn», 
e traeudola dal diseguo. Poi il lavoro veniva misurato con un mo- 
dulo di rame. CI! scalpellini per disciplina ed economia dipendeva- 
no dai Giusii-ieri TeccAi', e dai Provveditori della Giuslixia Feecida, 
e per le grave^/e e yei \]\éì\ iM Voltftji'i deiìa Milizia da Mar. 

TAIAI [Calle dei) a S. JììmIù. Dumenico e Girolamo Ferra detli 
Tojai pos scilo vano in questa callo nel 1061 una casa da itotn) co» 
soler et pcpiaii con cortesella sopra la laguna. Veggausi le Coodì- 
zioni di quell'anno, e notisi che, allorquimdo non esistevi ancora 
l'opposto Campo dì Marte, la Calle dei rajoi guardava aMluntO 
colla sua parto posteriore la laguna. Trovasi pur anche die un 
Alberto Ferro dello Tajao da S. Nicolò era nel Ì66S uno del Deca- 
ni della Scuola Grande di S. Marco. 

TAMOSSI (Fmdamenla, Solloporlieo, Calle, Ramo) a S. Apolli- 
uve. Dalla Simiglia Tamossi, ditta mercantile di gran credito negli 
anni andati, ma ora esUDta.'Un Domenico Tamossi morì in parroc- 
chia di S.Apollinare l'anuo Ì767, e venne sepolto nella chiesa 
sacra a questo santo, delta quale era slato procuratore. Anche net 
4781 un G. Battista Tamossi aveva domidiioa S. Apotlin are, come 
legge in un catalogo di mercadanti, posto ìn appendice al Liiro 
d'Oro dell'anno medesimo. Sembra che l' antico casamento abitato 
dai Tamossi sia quello ove antecedentemente, cioè nel secolo XVI, 
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abitava Pietro Banareotari, il scdaltore di Bianca Cappello^ quando 
tenera in Venezia le ragioni del banco Salriati. Vedi Stouto {Potile). 
Bartolammeo Cappello, padre di Bianca, nella qnerela presentala il 
Sdecembfe pel rapimento della figlia disse che Pietro mllo 
rio, ed litri complici, ate» «na casa algtuatU discosta dalla mia 
dove habito al Ponte Storto, ma che facilmente però ti può veder 
per retta lùtea per via del eaaoL Ancora poco tempo esisteva 
un'antica merlatnn che coronava il muro cost^giante li Calle 
Ibmwt^ merlatura ora bartorsmente smantellata. 

TAPBZZIER (Olile det) a S. Fola I Topeuier^ uniti ai SeUerì 
(sellai)^ ed ai Bolseri {valigiai), erano anticamente on colonnello 
dell' arte dei Herciai, ma nel 1370 se ne staccardho, el^gendosi a 
protettrice la Beata Vergine Assunta, ed ottenendo dì radunarsi in 
chiesa di S. Felice. Da S. Felice passarono a S. Gallo, e di lì a S. 
Fantino. Aggiunsero frattanto alla B. Vergine, come loro proiettare, 
anche S. GualTardo di prafessiono sellajo. Essi nel i773 avevano 
sei capo maestri, dodici lavtiranii, u ira furziini. 

TEATRO [Calie e Ramo, Cnm dd] S. Leiim. Il ìujlro lIÌ S. 
Luca, 0, come anticamente dieovasi, di S. Salvatore, crederi ereUii 
intomo al 1629. Dopo un incendio veone rifaUtirlcatu uel IGUI, e 
vi si cantarono opere io mosìca, la prima dulie qii:ili (u la l'asife, 
ovvero l'AnpossiAite /iitia /'ossìAj/e, poesia dell' Artaie, luiuìca del 
Castrovillari. Altro incendio patì nel I740, risorgendo però nell'an- 
no mejlesifflo sopra disegno di Pietra Ghezia. Ebbe in seguito altri 
rìstatiri che lo resero piil armonica e gajo. Uoderuamente prese 
il titolo di Teatro Apollo, e fu sempre dei patriiii Vendramin. 

TEATRO {Calle, Soiloportico, Corte del) a S. Moisè. Il teatrino 
di 5. MuisÈ apparteneva in origine alla famiglia Gìusllnian, poscia 
passò alla Zane di S. Slin, e finalmente di nuovo alla Giustinian. 
La prima opera che vi si cantò fu IMrianna di Ottavio Rinuccini 
colla musica del famosa Glandio Monlcverdo nel 1640. In seguito 
ristanrossi, b soni ora ad opere, ed ora a commedio. Si chiuse nel 
1818 coli' opera Torvaldo e Dorlàka, o serve attn^meoie aa olici- 
na di falcarne. 



TEATRO (CerM, Sam Corte, Code <M} a S. Samnole. Sidianto 
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dal ^635 si lia inciiioria ilei teatro lii S. Samuele, propri etani del 
quali! cranu i Griinani. Qui si rs,[)pre3entarono cummotlie, e nel 
ITIO la prima opera, cioù i' Ingamtatcre Ingannalo, poesia del 
Muchi, e mnsiGa del Unggerì. Qnasco teatro abbniciossi nel 1747, 
ma fa poscia ticoslnilta in miglior forma col disegno e la direiiaiie 
di RuraualdD e di Alessandro Mauri, archilelti e pittori (oairali, 
siedili nel raivivossi coW Ipcnnncslra, il cui scenario, [lipinlo 
dal Ventzi^iKi G. lì. Mortili, iììm^sc; str.vinliuarii applausi. UiuUi- 
iiio il liialru ili S. Sariiuiilu A) corapuratn, e rislauratii dal si|j/ Giu- 
seppe Gatiiploy eoa assai cuiuode lugyione die, a ijui$a di ringbiera, 
sovrasta gli ordini dei' palchetti. 

' TEATOO {liSmo, Campiello del) a S. Aogelo. Sorse il tcalro di 
S. AegelO'ncl 1076 n spcan di Frann;pco SMilorini. l'ansò dopo ad 
allre'femfglie, fra l.' i|uali alln M^iiriilln. r.i alln ilnpin^iln, tua venne 
disotto Desìi ultimi tL'in|ii, ed atliiiliiicul.i ivm iil rimare elio il 
solo cassone, rli-stinaio a iiia!;a«iiiii. prima (ipi'is radiata ìo 
questo tealro fu l Eiena rapila da l'aride, poesia dell'Aurclii, lau- 
sica del Fresi'lii nel 1(177. Contiiiuii coi drammi musicali fino al 
175'J, poscia accolse commedianti, e finalmenio servi ora a questi 
ed ora a quelli. Fra il tempo piuttosto Inugo dedicato all^ musiche 
eccollaisi l'anno -1743, nel quale vi si rappresentarono commedie, 
uéseadovi passati i comici del teatro di S. Samuele, poco prima ro- 
vinalo dal fuoco. 

■ TKATIllI iOiHr. C^i-lc, ronle dd) a S. C. r.riMi-^tniiKi. lui anno 
duiiu il lealru di S. AnyclO; chji; iil:I 1077, vuii/ic ercllo quello 
di S. G. Crisostomo dalla famiglia Griinani. Esso era il più ampio 
ed ^rif9iii.osD cbe qui si conoscesse,, ed il piìi ^cco d'joiaglj, cor- 
nici, e doratore. Nel 167S vi ^ rappresentò là prima lipera, àvente 
per titolo il Fespaslana. poesia del Corradi, musica dui Pallavicino. 

Salili, divenutane pio|iriclaria, sul disegno di Giuafippe Salvatori, 
('oi loggioni comuni, oltre ai palchetti separati, e coi fincstroni 
all' intorno acciocdiè potesse servire anche di giorno, laonde gli 
vanno 'il nome di BmeroiAUio. Assunse poi l'ajtru di ,^<i|i&nin per 
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riconoscenza 'lei Gallo, a co) qiieBt(i.ri[iOinata.|Aiit«ite don^ Upnii- 
VGiilu.ili (lue spelUcoli. , , . .- , 

11 t*ia(ro di S. Gioraoni Griaoslotpo sorge snll' area dell' ìntìca 
palude di. U^rGO P<do, la qaal drcosUDza tiene rammeotcti^ 
dalla ^agaente iscrizloDe, posta D^a pros^ma lìai Anna Piid](iìiii 
TqfLiAB Culti Nodo Aducta Munci Poli P. V. iTinEntni Fina Fhai:- 
CLAHi Uh Habltatio Fuit. 

TEATRO {Calle, liamo l'rmio, /(«tuo secomlo de!) a S. Cassia- 
DU. Quetitcì teatro, coinè ^cinlira, venne incominciale nel principio 
del secolo XVII, eli era Jetlo nuovo perché posteriore all'altro 
teatro anteriormente labbricalo nella medesima contrada, pel 
quale vedi Teitbo Veccuio {Calle, Corte del). Incendiatosi nel 
Tu tosto ricoslraitOj ed in esso si rappresentò nell'inverno 1637 
|l, primo dramma in mnsica ctin si facesse in Venezia, intitolato YAit- 
i^ai7w<'a, poesia del Ferrari, musica del Manelli. Minacciando rovina, 
ubbe nna rifabbrica nel -1735 sopra disegno dtll'arcbitclto Bognolo. 
Apparteneva alla famiglia Tron di S. Ji, iic(ii;ltii, ^L'I I80() fu del 
lutto domulito, ed ora sulla ^ua arua la faEiii^lia Allirizji ha un 
vago boschetto di ail)cri esotici. Alcuni ii ricorderanno, scrivevi 
U.coDS. Rossi in una sua memoria sopra i teatri di Vccezia, come 
ffue alto fuor tli n>uuni, lenendo un ordine dipolcAetli.^ di 
^uolififue. nitro, e come neglivttimi amU deUa Mua rfunuiotw »- 
baneio i Fenpsiani toi^enH ira un atto e VoUro fyllt (Commedie, « 
dote Opfire miaieali ratiere in eito una ipeàe di iaeeaiude, ee- 
livido moia lerua EerAnonie, magro» rumore, netjto/eAéut e nella 
flfilra, apparendo timpromiiio qua e là irrtgoìfirt.iUmiixaip- 
ne tponianea, 

- TEATRO (CorM del) o LATEZZEKA a S. Fantinp^ È cosi detU 
colta prossiipa <Mte del Forno o del Teatn> dal teatro della Fonica. 
Vedi Vttapg Ifonu ecc. della]. 

Per ti. seconda denominazione vedi Lavezzara [Corte). 

TEATRO yE£Cmo {Calle, Carle del) a S. Cassiano. Il primo 
.laalro'ia Venezia lii eretto ìd legtio dal Palladio nell'atrio del 
.monastero d^lla, Qarità I! anno mentre per b innanzi le rap- 
presentazioni teatrali seguivano sopra mobili palclii Italie ^fl^ e 
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nelle curii dtii palazzi, o nei rnnvcDti. Poco dopo si penso di erigore 
un teatro iti pietra a S. Cassianu in una corte detta di Ca' Michiel, 
il quale era di torma oililtica, e servi alla rappreseotazione di 
commedie. Dopoché sorse nellti medesima eootrada l'altro teatro 
da noi mentorato piA sopra, le Tifi prossime a qnello di cai parlia- 
mo presero II nome della Conmedia FetehÌa,o del Teatro Feeekia. 

TEDEUM {Caile dei) a S. Giuslicia, dietru la Chiesa. 0 ricorda, 
come accenna il Bcriae, il iìq^r Marcantunio Giustioiani, chiamato 
il principe del Tedeum pei molti Tedeum da lui fatti cantare In se> 
Boito alle vittorie riportate sopra gli iniedeli, il qnale fu sepolto 
l'uiDol688 nella vicina chiesa di S. Francesco dalla Vigna, e forse 
ebbe in qaesia situazione degli stabili; o trasse il nome, come 
penìa il Quadri, dal solenne Tedeum che caoiavasi annaalmente 
nella chiesa di S. Giustina nel giorno dedicato a questa santa io 
memoria del iriunro riporlaiu in tal giomoTannO 'lST'l sopra la 
flotta Torca presso le Cnrzolari. 

TEDESCHI («amo c Campo, Campo dei] a S. Giacomo dall'Orio. 
Sostiene il Dezan die queste località, lo quali sodo vicine al sito 
appollaio Gradisca, abhiano tratto il nome da tjaeì di Gradisca 
venuti, come dicemmo, a Venezia per esercitarvi il lanificio, e volgar- 
mente detti Tedeschi perché confinanti con tale nazione. Vedi Gr«- 
Piscà (Calle, Ramo). E veramente nei riecroloiji Sanìlarii, e special- 
mente in quello del i630, anno in cui infierì la poste, trovaosl Tra 
i decessi nella parrocchia di S. Ciacomo dall'Orto mollf indivi- 
dui addetti al lanificio, s conlraddislioii coli' appellaiione dì Tfid» 
sebi. 

TEDESCHI (Coffe dexì a S. Samuele. Veouli a Venezia alcuni 
prestinai Tedeschi per caocere i biscotti ad uso delle milizie, furono 
stanziali a lavorare ncll" isola di S. Klcea. Bsi noi Ii33 compera- 
rono in parrocchia ili S. S.-uiiurli; .ili imr ■ |i;r f'jniiarvi uno 
spedale, ove, in caso ili nialalliri, ^uv.:^i'ro pnldiu cur^ni i luco con- 
fratelli. Tali slatiili, come si ilesumo ilagU Eslhiii, erano nella calle 
di cui parliamo. I prestinai Tedeschi, come noia il Coronelli, si ra- 
dnnavaoo nella vicina chiesa di S. Stefano sotto l'invocaìione della 
Nativill di Harìa Vergine. 
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S. TEODORO (.Sa/i::(.,Juì :i S. S^ihalnr^. Si riLi(;ni' dm la con- 
fraleniita di S. Teodoro .uà co[ii<;iii|t<>ra[i(ia air direzione della 
Ctiiesa di S. Salvatore. Essa perù culi' andar del tempo andò disclot- 
ta, 6 solo riprìstinassi dofodiÈ nel secolo Ull U corpo dì S, Teo- 
doro Tenne portato a Venezia. Questa conltaleroìu ncG<^ie?ail 
da prìDclpio in nn locale lopra il porlego della porta gronda àeìh 
cbicsa di S. Salvatore. Cful 1530 eresse aa apposito albergo, e nel 
ISGS fu dichiarala dal Consiglio dei X sesta ed ultima delle Scuo- 
le Grandi. Componevasi sp^cialmeiile di mercadiDti, e fu. un Gia- 
como Galli q. Anlariii), negoziante dt merci all'insegna della Cam- 
pana in ISerceria, che col suo testamento iS febbraio 16i3, in alti 
dì G. Ballista Goderla, non contento d'aver disposto 70 mila ducati 
pel praspelto della cliicsa dì S. Salvatore, noncliù óo mila per 
quello delia chiesa dei Uendicanli, disponeva altri 50 mila ducali 
pel prospetto della Scuola di S. Teodoro. L' o|iera amdavasì al Sar- 
ili, e tuttora s'ammira, quantunque la confraternita lino dal 1810 
sia stala soppressa, ed il locale da qudri;p(ii.'a in pei abbia servito 
ad osi profani. 

TERGO (Caile del) a Castello. Terco è cognome di famiglia. 
Uq G, maria Terao possedeva stabili a Castello nel secolo XVII. 

[a Calle del Tereo esislono tuttora cinque casette destinate' 
a, rìcoiero di povere Tedove. Esse proveugonD dalla commissaria 
Anielmi. 

TEHESE (CaUe, Fondamenta, ìììo dette) a S. Mcolù. Maria Foli, 
rimasta vedova per la peste del IU30, e mossa dai consigli del 
Carmelitano BoDarentura Pìnionì, rondò nel iOil una chiesa dedi- 
cala a S, Teresa con annesso monastero di vergini Carmelitaae, die 
Tolgarmenie si appellano U Ttnse, Avendo poscia sottoposto il 
monastero predetto alla giurìsdiiione del Senato, ne sorse il costu- 
me che ogni anno la chiesa delle Terese, prima net giamo della 
santa titolare, e poscia in quello della B. V. del Cannine, fosse visi- 
tala dal dogo e dalla Si^^noria. La l'oli audii jijsda a fondare allrì 
chiostri in Padova, Vicenza e Verona, e tornata a Venezia, mori nel 
1668. Le sue seguaci restarono nel sacro asilo fino al t&lQ. Nel 
1818 il locai; fa convertito in oriaqolroBo femminile, al coi oso 
deatioossi anche la chiesa. 
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TRRKITA [Campo, Ponte, Rio). Li chicia parrocchiile delta 
SS. Trtolti, delta volgartnenlc S. Temila, veanB innalzata dalle 
famiglie C^i e Sagredo solla il doge Pietro Barbolanó,' o Centra 
nleo nel XI secolo. Fn poi ribbbrìcaia nel XTT, ed aoche Del XVni 
ebbe rìstanrì. Si eblusB nel fUO, e nel dSSS si demolì tnlla, dieno 
il muhi di cima. 

In parrocdiia di S. Temila abilava nel secolo XIV il patrizio 
Giovanni Dalle Boccole, Una bella niatlina si videro attaccate alla 
ili lui porla due teste da caprone con una scritta oliLroljriusa alla 
moglie, alla sorella, ed alla snocera del medesimo. Autore del btto. 
si scopri il Bglió del doga Anloaio Tenier, per nome Lili^, èlie, In- 
sieme ad on Marco Loredan, ni vigilia S. JrkUàe de notte imi 
in emtraela S. Trimiae, ti SKperponle de eha Bochalis afixi't -dùot 
magnos masioi charicalos enrnibus mim alititiìbus brenibus sup. 
jufhu scripta ermi qminiilurima hirpiit iiihoitesta vcrbti quor. 
naratto obmililvr propler m/iowsliisùmiii Uiriiiludiiicm ear. 7. 
quidtmbrevia eontìaebani nomina ìixoris el sororts, no soeerae nob. 
vùi I. iaAonit de Botholis, eajus domus et htdiilalio est sup. ditto 
fonte ecc. (Sentenza della Qtummtìa Criminale i gii^no Pel- 
l' impaniale severili dimostrata dal doge nella circoalajiza dell' av- 
lenuta prigionia del ^lìo vedi Vbnisr*, (Catte). ' 

Presso a S. Temila i^ilù m. Francesesco Borni qnanda venne 
a Venezia, come si pnò rileisre dai versi segnentì diretii a messer 
Francesco da Milano: 

Stiamo in ma contrada e in un rio 
Presto alla Trinità e all'Arsitale, 
Incontro a certe monache di Dio, 

Che fan la pasqua tome il carnovale, 
Ideit ohe non ton troppo sentiate, 

■■ Che voi non intendeste qualche male. 

Le monache snililt;iie wìm quelle della Celeslla, della coi sre- 
golaieiza abbiamo allrovo parlato. Vedi Celbstu [Campo, Rio 
della). 

Presso la ebieaa di S. Terniia esisteva pnn ntH Gsoelo XYl 
la stamparla di Francesco Harcolinì, il che si deduce dalle parole 
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.■ipgnenti, leggibili nel viiinme delk Letlere (fell'Arelinn: ìmpreMo 
iti frnetia per Francesco Utarcolini du Forlì alta chiexa della Ter- 
ntia nelì anno del Signore 1 E38, il mese W Ayosto, in [aglio, Edi- 
n'opie III. FraoGwco Marcoliai dlletlavasì anche il' ardii lettura, co- 
me lo prora il Fonie Lungo di Uarano che costrusae nel 1045. 
Ara» poi l'onore d'essere compare dell'Aretino, onde questa bì^• 
Uiriasimo iogegoo. solerà spesso TisitarJo nella sna stamparla dì 
S. TemiU-Vedi II Hanncchelli : Vita di Pieiro Aretino. 

£r& prete delU cbiesa di 8. Tenuta qoel Nichelo Vili Berga- 
masi» che con altri attenti) alla rila di fra' Paolo Sarpi, e 6h^ peiv 
ciò td bandito nel 1607 con decreto del Consiglio dei X. 

Io parroeChia di S. Temlta nacqne Sn^menle nel 4668 II ce- 
lebre poettipostolo Z«ia. 

' ' IXRBAZZi {CaUe della) ili' Oapedaletto. Da tu terraim lefr 
peno lottora in qnesta corte aossistente. 

TEfiRAZZERA {Calie) a S. 6iovaoDÌ in Bragora. É chiamata ' 
ni'gli lislinii Calle del Tcrrazzr^ da un Icrrazzijo. o lavoratore di 
lunwù, elio (jiii aniiismiiTilc abitava. Oiicst arte, m cui laniu si 
liistmscro i nostri, era conosciuta anche [lai Hniiiai<i. Anch'essi, 
coinè attesta Viiravio, rormavano il terrazzo di calco con sassi, □ 
mattoni pesti e polverizzati, lo indaravano Mediante batlitojjiistra- 
vanto mediante olio lin3CG0,e mediante pomici lisuavanlo, ru<ìuf 
mvum dirnntlolo sit fatto con sassi, e rudus rediviuum se con pesfj 
matloiii. 1 tcrra-t^eri. niiili in ciii'|io nel 1731), avevano la loro scuo- 
la di ilfivoxiJjniì [uNa i-liiusa di S. Paierniano sotto il titolo di 
S. Floriano. Pui t raspo ri aronsì In dq albergo con tigno alla eh) es» 
di S. Samuele, dov'era un'antica contraleraita di S, SpiridlonGL 
laonde a S. Floriano aggiunsero come loro prolettore andie S. Spj- 
ridioDe. Vedi Agostino Sagredo; AiUb Contorlene deUe i4rfi^i^ 
ealorie in fenezia. 

TERAEN (Campiello dei) a s. Iticolò. Onesto tratto di «Iradjt, 
che ó piTDssimo al cosi detto Arttn S. Ktoti, è cbiimiato nella 
Descrizione della contrada dlS. Nieolb pel 1712 Ca/^et i'ff'^- 
ta coll'annolaziono che colà esisteva un lerwt vaew era del Po- 
nixuL E empiei del Panissa lo chiamano pure le tavola tppogrì- 

fol. II. 33 
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fiche del Faganaizi. I Paaizza lo avevano acquistato alta melii 
eirca det seaiio Wll, come si vedo dalla seguente ajipeiLdice alla 
notilica (lei loro beni, eh essi presentarono al X Sacii il 2A otlobro 
1040: jw aggimtlo aila Cond,' di noi Mvite Cajiasio e ffol. fo de 
s. Iseppo m terrea vaeao, dove era alcune eateUe rufnote, potbt 
ùt eontrà di S. Nicolò, in anere, acquistato daltoff. della Caxude 
tetto li 1 7 ÀpTil p. passato, venduto per debito de Stba$t.' et Zor- 
zi di Busi, et Gier."'" Rimondo, eoatoru Zani di Bmi, deiiuriald. 
off. del fimi terrea non ài eaoa eota atema, et quando ti fabbri- 
elierà, et caverà a^lto si darà in nota. 

TESTA (Caìlc, SniUiparlka e Corte della) ai SS. Giovanni e 
Paolo. Da una siiiiz^iiraia tc^la di marmo che si veda innestala nei 
muro, e che torse ù lo stemma della TeDeziana Tamiglia Testa, 
BS(^tt8.alla ciiudinam originaria, a fornita, come d IramandBao le 
cronache, di molte ricchezze. 

Avendo nn Leonardo Corndini il f S gennaio -1490 donato alli 
Scuola di S. marco una sua casa da stazio, giioata in Calle delia 
Testa ai SS. Giovanni e Paolo, la Scuola suddetta nel UW vi tra< 
sporti) il propria spedale, clie Duo dal 4347 era slato rondalo Ed 
parrocchia della Croce. 

Si desnme altresì dall'estimo del 1740 che presso la Calle 
detta Tettò, in Ko della Panada, nell' antico circondarlo di 8. Mari- 
na, esisteva, qDanlnnqne allora non fosse aperto, an teatro fondato 
nel 1694 da Zwùte Orimani. Questo tealru, I.i mi eruzione traspor- 
tasi da alcimi a qualche annu prima, guccv;. w.n-i l'ondamenle 
NtioM, B chiamava^ dei SS. Ciovarini <; Vjoìh. -i^tn costruito 
in pietra a sostitniione d'un altro prossìLiio teatro di legno, proprie- 
tà del medesimo Grimani, cbe datava dal IG38, ed io cui nel 1639 
aveasi rappresentato la prima opera intitolata Delia ostia la Sposa 
iti Sole, poesia di Giulio Strozzi, musica del Sacrati. Il teatro dei 
SS. Giovanni e Paolo fu arringo di rapprpiìentaiioni soltanto fino 
al nió, e si ha memoria rlui nu! l7iM m' precipitò il tetto, laonde 
in seguito venne compliitauiuiik- aialruitu. 

Io Calle della Testa esisiKva pure nel secolo passalo il Fon- 
daco del «ironie in nno stabile della famiglia Grifalconi. 



TESTORI iflalk dei) a S. Andrea. Da esse spettanU all'ari^ 



TETTA sud 
dn tessitori di seta, sopri >e quali leggevasi la MgueoU) iscriziont, 
elie noo ha guarì tu tolta qoando veonero rislaarate ad uso del- 
l'ospizio di S.' Doroiea: Fu Fatti Db Beni Dell'Offizio Et Artk 
Dk Testoni Da Panni Di Seda Anno mdccu. Tanto queste, quanto 
altre case nel prossimo Campo di S. Jnirea, serrivaDo ad ospizio 
dei poveri infermi dell'arie stessa. 

Otme abbiamo altrove veduto, il sietificiu ÌDCominciù nel ìo- 
colo XIV a fiorire in Venezia per la venula (Ielle famiglie Liiccliesi. 
Dal 1500 al IfitiO il namero dei telai che servivaao ai lavori della 
seta da spedirsi in Letaote ed io Ponente giunse lino al tremila, 
oltre ad altri mille dedicali all'asa dalla eliti, e dello staio. Hai 
lenpi saioessivi per6 ÌDCoraÌDCiarana a decrescere tanto cbe sai 
cadere della Repubblica non se ne conlavano cbe '990, metà pel 
Levante, e meli per le Provincie Venete. Finalmente i\ ristrinsero 
a 500, ed ancor meno. 1 Tw;iti)ri di tì^la. terau ^iiijaie dalla loro 
mariegola, avevano scella por loro pnitcltnre la li. Vui ^ine Annun- 
ziala, e si ba memoria di due scuole di devozione cbe ad essi 
apparteunero, l' una accanto la chiesa dell'Abbazia, aell' autico alber- 
go della coDftateriiìta della Hisericordia; l'altra in chiesa dei Ce^ 
suiti. Quest'arte dicnostrò la propria magnificenza principalmeDle 
quando ebbe luogo il solenne ingressa delta dogaressa Morosini, 
cioè il 4 maggio 1597. Imperciocché avea posto nelle stanze dei 
Sii/norì di Nolte al Criintnate, in palazzo, due gran pilastri con un 
grosso arcbitrave sopra, coperto di panni di scia e d'oro variopinti, 
in forma di portone, e dalle bande del corridujo luniibì teli di raso 
giallo e di damasco cremisino, e dentro nell'iillizio tm furninicnto 
di tela d' oro pieno di cordelle d'argeoiu con fre^i lavorati d'ar- 
gento e d'oro. Avea coperto noi la tavola delle arEenlerio con tabi 
d'oro, latto dis^nato ed oriate ad mioroo di labid argauio, pieno 
di regliaine di seta verde e d oro. 

TETTA (CaUf, PonU 
La ramigfia Tett> era no! 
quel Giacinto che, avend 
coma cokumello, ebbe dal 

ginrisdizioDS feudale, mediante diploma dato m Varsavia ii S6 
mano 4683. Lorenzo di lui fratello trappiaulò il primo la famiglia 
da Sebenieu a Venexia circa l anno iflll. li^li attese ada mercatu- 
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rS, è ntì iflW tirésenta supplica M'Ànogana porthù «oreAiò e 
' Z. jVieo» di lui figli Tcolssero approvali ciliadini originarii . 1 duo 
fraifilli ottennero la fii aiia, e Marchiò si vide pure rivestito coi di- 
sccndtìiili (Id tilolo [narcliesaie, MiiMssa al zio Giacinto, titolo rico- 
nosàulu dalla Riipiibblica il 2 otUliru I(iS5. (Juosto «oreftfù Tetta 
tu Guardilo Grande doli' Areico ntrattir iuta di S. Hocco, o Govornalo- 
re dell'Ospitate del Hendicaoli, ndla coi tliio^a pose lonilia a se, 
m moglie Catlerina, e posteri colla data ild HWo. l'n* altra aggre- 
gdzioDu alla citladiftanza originaria ebbero niìi I7ia Lorenzu.Friu- 
cesco Antonio, G. DOmoniCo, Giacinto, ed Alviéo Tetta, figliuoli di 
Marchiò, i quali totll abitavano allora in parrocchia di S. Maria' 
Formosa, c precisaniento a 8. 6. Lalerano nella oathtella vatàtvnte 
di Ca' Tuta. il casamento da ossi posseduto era iiuello che sorge 
in quel punto ove il Rio dal Pestrin si divido no' due riti di S. Gio- 
iranni Lalerano. 

TETTE {Ponte e Fondamènta delle) a S. Cassiano, Alfine di 
rilroTare l'origine delle presemi denominanioni é da considerarsi 
che i posii'ddle meretrid, ÉOnfinale In Oirampane, arrivavano fino 
à questo poMe, od a questa fondamenta, e che esse solevano stare 
al balcone colle (poppu) smporte per allottare i passami (Gal- 
licciolli Memorie T. Fi). A qiiimin si dice, tale costume provenne 
da una legge del governi), emanila allo scopo di (lisloyliere con sif- 
fatto incentivo gli uoniini dal peccare contro natura. Che poi la 
GOddomia si Ibsse anticamente abbarbicata in Venezia, lo provano 
vini turpi falli raccentati dalle cronache, fra cui quello di un s. Ber- 
nardino Correr, il quale nel 1482 volse /briar scr llieranimo Fasca- 
rì per sodammo, e li tajò le stringhe de le calie {sinonimo allora 
di brai:hc) in Ca'lk di Cd' Trcnùran, a S. ilorlolamio, de *«-a.C0BO- 
scdiisi alcuni ilc^ di del Consjiiiio dei X promulgati hel undedmo 
SCcolu,'dai quali si ricava dir, p.r estirpare abhominabile vilium fo- 
dmiae si erano eletti lìw lu'bili l'i'v L"riir,itla; elio lutti i medici 
od i barbieri chiamati a fnnif iinnli li. ivruL oppure qualche (nm- 
mÌDì in partemposleriorciii '-tmfnuUuit J'l'c ludomium di)U\jnu 
entro Ire giorni farne denunzia airauluriii; eiie fmalinenle i sod- 
doiniti s'appiccavano fra ledue colonna della PtoJiM«o, dopoché 
s' abbruciavano Dn die fossero lidotlì in cenere, pena inflitta eaian- 
dio a queUa buona lana di Bernardino da noi snoimnilovUo. 
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TIEPOLO (Calte, Campiello] a S. Apollinirt. Il palalo che sor- 
go qui jjrussu viiuue eJilìcalu dalla dtlidiii«ica famiglia Caccioa, e 
credesi del Sansovino, o, meglio, (itila sua scuola. L'obbero pascici 
Tiepoio, progenie illustre, orionda di Ruma,' donde trasferissi a 
Uinhii, e enccessivamente a Veoczìa. Essa diede tribani, wopcró 
ali'otezlone del primo doge, ed in parte rimase del Consiglio nel 
1297. Lo Giacomo Ticjiolo, dopo ornilo valore dimostrato, ed omì- 
nenti servigi pri!statl alia patria, sali mi i'129 al solio ducale. Egli 
compendiò le leggi Veneziane, e fci'u dono ai pp. ili S. Domenico di 
quel terreno paluiluso ove falibrlcarouo la cliiesa ed il convento 
dei SS. 6ia»>Diu e Paolo. Nò dogeuere fu Lorenzo di Ini Qglio,.pro- 
<Is capitano dell'anuala contro i Genovesi, vittoriosa presso Tiro, 
e conqnislalore'di Tolemaide, eletto doge par easo noi 1S68, Lungu 
xarabbo l'andar aoDoverando gli altri personaggi distinti della h- 
miglia Tiepoio. A noi basterà ricordare Giovanni patriarca di Vene- 
zia nel 1019, e quel Domejiico autore dei Disconi sulla Scoria Fe- 
mia, il quale ospitò nel suo palazzo a S. Apollinare no arciduca 
palatino, a cai diede nel Canai (j«iJfarani lo spettacolo d'una festa. 
Questo palazzo accolse pare nelle proprie aoglie in epocbs difier^U 
il viceré Eugenio Beanharnais, l'arcidaca Gioiaani, e l'imperatore 
Francisco 1 Ohe ne acquistò il ricco medagliere. 

Anche a S. Tomè, presso la CaOt Cenlam, li ó ulta Carla Tie- 
poio perchè un ramo ddia medosima f^iglla gai possedeta di» 
palazzi respicieoti colla facciata II Canal Granckf l' ano di alile l<Hii- 
Lardescu, e fregiato di^li affresdii (Iel|o Scbiavoas, o l'altro di stile 
archiacalo oel piano nobile. In Ca' Tiepoio a S. Tooià abitò, secoD- 
^ Il Fontaoi, Jo storico Teatori. 

TINTORI {ìtwdHÌ aS.H3rìii Uag^ore. Varie tintorie erano. 
slafalHie nel 1661 toago questo rivo, il qn^ aniicanieale era aU 
travenalo Ua un ponte dettai della Tintoria. 

1 Tintori unironsi iu corpo antui ionncnlc al (136, ed aveva- 
no dapprima scuola di di;\oiiuiie siilto il pntriii-ioii) lii S. Onofrio 
nella chiesa di S. Giovanni Gi'l^u^turno. Ci.'ria(iii:'nlt: la loro scuola 
esisteva in S. Giovanni Grisoalamo fino dal l'i90, poiché il fiurani 
nel ano Gtontale Solario riferisce cbe nel registri di quella cUesa 
esisteva sotto queir aono l'aonotaiione seguente: Per la tamia 
ddti Teatori ogni anno it icaode U giorno di Ma.:. Sani' Onofrio, 
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ehe é a di 41 Zugno, lire ii-ecc. SencnL'hi;, usbi^r.dn In jiaola diala 
alqoaato rìslretla, i TiDlarìcon istruii iuiiu> 17 utinbr^ i;)H<,i[i alLj 
fflovanai FìboUdo, ottennero per le pruprie raduoaDìie ua locale 
più vasto presso il Ponte dei Semi, ed ìa chiesa dei Seni eressero 
nD altare cod pala dipinta da Leonardo Corona. I Tintori si dìiide- 
Yano in tre classi: di sete, fnslagni, e tele, tacendo grandissimo 
traffico coll'Olaoda, Finme, Lovanle, e Torchia. Lo scarlailo ed il 
chermisi ili Venezia guJuvano udì linomansa universale. 1 secreti 
dulie liDturo erano così inoravìi;liusa.iQeDte maateuuEi da originaro 
una singolarissima usanza. Lu leggi ordinavano le stagioni nelle 
qnaii si dovevano cumpurre le misture per lo scarlatto. Siccome si 
voleva ilislrarre il puljlilico dal por mente alla fabbricazione di (ale 
tintura, soleva;;! spacuiarn qoalclie favola cbe mettesse paura nel 
popolo. Ora aggirarasi in quo' contorni un botasima bianco, ora tm 
omacdo con un capp^n^ ora tm gigante con: un lanternino in 
mana Ecco come s'introdusse nel nostro vernacolo la parola tcar- 
latta per Indicare un timore senia rondameoto. in questa gnisa la 
credulità umana venira messa a contributo dall' iodnslria. Vedi 
l' opera :/'ene»a e le me Lagmtfaia. I. P. I. 

TINTOa (SolU^ortico e Corte iel) a S. Maria Haler DominL 
Hel 1 71S ifaì esistevano la eam e bottega da tentar del tig. Domt- 
nùu AtAÀM agttutal di Antonio Giaou^. Peli'arte dei Tintori, 
che diede lo stesso nome ad altre strade di Venezia, vedi l'articolo 
antecedente. 

TlOZn {Calle, Ramo e Corte, Homo, Corte, SoUoportico Corte, 
Rama Corte) a S. Enslacbio. Rilevasi dalla Descrizione della con- 
trada di S. Eustacblo pel 1740 che qui presso aUlava il Hat),"' D. 
Andrea Tùasi in una casa tn loler, presa a pigicme il SO agosto 
1738 dal N, U. Zume Baiadona liidemr Geni? PneS Si vede in 
Mgolto che il 9D marzo 1764 la casa ag. ai Rd. D. Jndrta nom' 
,q. Maremitomo passò dalla dilla Zuone Batadona fu de m. Giro- 
lamo in quella dtlFEee." Z. Fratte."' fiossi q. Angelo, e ciò in ordine 
aditirumento di livello de (Jt S Aprii ilQi, atUD. Marco M.' lU 
eeUi N, r, G. Francesco Tiozii, nipote di prete Andr^bi Fiscal del 
Uagislrato delia Jfittt'sM da Mar, e posda Nolajo del Magistrato dei 
SopramimterL Egli sai 1737 aveva sposalo Isabella Luccbiui, la 
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qoale l'anno sepicMe. gli pa 
ciltadino originario il 2 apr 
anticamenle noitcea da oreiK 
Rialto, e negoziava di paste i 



I tìglio Angelo Maria, approdalo 
S9. La ramiglia Tiozii teneva 
insegna del Saamn in Roga ài 
e d'argenio in Zecca. 



TIZIANO iCampo an m Birri, a S. Ganciano. A torto il conti- 
nnaiore dei Benan affermo tue la presente ile no mi nazione è mo- 
ilerna, e data da quando l'abbate Gadorin pniililiciì l'npiirdta inlllo- 
lala; Dello Amore dei Fenetsiani n TizHinu FecAUu. poir.hè anche 
nella DesErizìODe della contrada di S. Ganpiano pel -1661 troTasi 
la Coìia del Ttsùm m Bim. L'abbate Cadorin ebbe il merito bensì 
di pnmre a face di merìggio che il sommo pittore Aitava In una 
casa posta qni presso. Si rlleta che essa venne Tabbricata nel iES7 
dal patrizio Alvise Pollani. ^el ISSI Tiiiaiio la prese in aEtlo dal 
N.U. Leonardo Slolir.. \!,:\f.U' lii l!i:ir.fn IVillirii. Iij.'inii)!i d'.Mvi^c. Noi 
1849 preso in affilio i.h lliiLn.^i. rj[:ia;ti vcilovii. aEitliu un prossimo 
lerren vacuo clie riilusse ,nl urto auieiiissimu ove soleiasi intratte- 
nere a diporto coi propri amici. Di esso parla il rettore Priseianc- 
ae in ealce dei G Libri della Lingua Latina, impressi nel 15r>3, 
dicendo che cotl'Arotino, il Sansovino, e Iacopo Nardi venne invitata 
dal TecoIHo a ferrar Agosto in un suo giardino, il quale era posto 
tuff ntrtmità di fenetia, topra il mare, là ond» ti Titgaarda la 
vaga ùoletla di Atron», ed olln hugM beUisanU. Continuò il Ti- 
ziano ad abitare nel medesimo silo anche nel 1666, trovandosi 
sotto qnell'anno la Condizione dei beni di lui cbe incomincia: Ta 
Titian Fecellio q.m. Gregorio, habiìante in la conlrà di S. Canliana 
m le case della magn. ntad. Bianca romani ecc. Nel IS7I finalmen- 
te egli rinnovò coi proprit^tarii successi alla FollanI tolto le loca- 
zicmi precedenti, ed in questa sua casa rimase fino alta m morte 
STvenata, come credesi, per peste il 37 agosto 15T6, il che è provato 
dalla fede seguente: (585, 27 Citiffiio. ÀltiCMaris. tig. Àwog. el 
a qualimque Magislr. Faczio fede io pre Domenego rAomaitni pio- 
van della gesta di S. Cancian qualmente nel 1 576, 27 Agosto, mor- 
se il mag. m. Titian fecetio pilor, quai slava in biri grando nella 
mia contrada, come opnr per noia B, livro appresso di me, e fu 
tepoìU) oli fra mtnon'. In q. fidem. Di Gesia ali 27 Zugno 1S8S. 
Idem praesbiler u( tupra scr^i et ligilìam. .^giungeremo poi par 
detuto di precisione che la casa di Tiziano, ovè ìlùtA andie Pom- 
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pooio di lai figlio, c posna in cporliu ililTeriMiti i pittori Francesco 
Da Ponte, detto il Cassano, a Lconanla Corona, è qneila che, come 
esaminali I susseguenti trapassi ili proprietà, ilimostrù il sullodaio 
Cadorio, ayeva il prospetto nel cosi detto Campo Rotto al G. N. 
S636. nel conilo di essa cresceva 11 celebre albero dalle lOglte 
rotonde, che TiiiaDO ritrasse neila tavola di S. Pietro Martire. Ora 
l'albero fn sradicato, e saccesse una generale rirabbrica. Ki paA 
fare ostacolo che la casa predetta si dica nei vcixhi documenti si- 
luata in tftrt^ sopra il Canal Grande, oppure in Siri magno vertut 
paltides, e che il Prìspianese chiami l'orto posta sopra il mofc, 
poichA a quell'epoca dod esistevano ancora le FoAdaotente JliiOìié 
co^i ediBdi sorti dappoi, a benìssimo dall' orto di TiiiaDO si polert 
prospetta la laguna, la qnale ora ^ ieorge soltanto da laogl 
per meiio dell'angusta CaÙt CkitomMia. 

TODESGSNI [SoUi^ortit», Cork, SoUBportleo) S S. AyoUini* 
ni. Dalla cittadinesca famiglia Todeschlnf ora domiciliata imt'i di 
VeiKzia, ma tuttora proprietaria dei prossimi stabili, presso ai quali 
scorgasi iimestala nel paviiacnto delta via una lapide, receuiemeote 
rinnovala, che porta scritto Pho.'^' Tod.". In parrocchia di S. SII- 
veatro, a cui ^i^e per lo passalo erano soggette queste localitì, 
ritroviamo vuie memorie dell'indicata famiglia nel secolo tra- 
scorso. 

TOFFETTE {FottdtmaH^ ai SS.-6ervaaÌo e Protasio. Tottoia 
sopra qnesia fondamenta scottesi il palazzo GangiantoBbtti, e pw 
hreviti ToRetti, con qualche uaccia degli affreschi onde ftegiaTala 
il Tintorello. Al tempo del Boschioi e del Bidolft appartt^eva alla 
ramila UaTcello, e, parlando dé'saoi affreschi, cosi sì esprime il 
secondo degli accennati due autori -.Sa tra te epet? a /raeo oHfe- 
M gli optami primieri la faeeialà di afta Mareelto lU S. fro- 
vatOfOva dipinse quattro favole d' Ovidio, eioè di Gìooe e Semeie, 
d'ApoUo che scortica Mursia. dsW Aurora che prende congedo da 
Tifone, e di Cibele cotonala di torri sopra it'i carro tiralo da 
leoni. Di topra fece «ti lungo fregio inserilo di uomini e di don- 
tte ignude, coà tn'uuci e fraehi ehepajono vivi,oUreehè egli è il 
p& curiato ineaienamenlo di figure che dal piit e^er^ pttlore 
immiar tipolate. Il vedere questo medesimo palano nelle Sitt- 
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gohrilà del Coronelli inciso sono il nome di Palazzo Fotearinia 
S. Troaaso fa credere clie pi ima ilei San gian toiletti io possedesse 
per qualche tempo anche la lamiglia pairizia FoscariDÌ. 

I Sugiauto^i, 0 ToffeUi, vennero da Crema, ed attesero alte 
SBrcatnn, accnmolaBdo oro dod poco. Fra tttà m Gaspara, owntre 
dobitami di rottura coi Tnrcbi, moslrosei pronto nel i639 d'ili»- 
stira a sne spese dieci vascelli, e di dare mille dncali all'aoDo 
per anai sette. Egli venne imitato nella sua generosità dal nipote 
Carlo elle depasilù argento net 4617, ed offerse sema vantaggio 
danari a sollievo del pubblico. Il suddetto Gasparo sborsò pure 
100 mila dncati per la guerra di Candia. Tali becemerenze fecero 
ammettere questa Tamigiia al palriziala nel 4619. 

TOLE [Barbarla delle) ai SS. Giovanni e Paolo. In questa stra- 
da si veggUEio ancora varii magazzini di iole (tavole), laonde è chia- 
ra l'origine della seconda denominazione. Quanto alla prima, alcu- 
ni vogliano cba il luogo si dicesse Uarharia, quasi luogo selvaggia, 
da un'antica boscaglia. Altri, come il Gallicciolli, da alcune bolle- 
gbe da barbiere. Altri dal IraSìco che qui facevano di tavole alcuni 
inon lanari, gente rozza e barbara. Alti'i Qnalmeute dall'essere desti- 
nate le tavolo qui accomnlate pei. paesi della Barbarla. Questa 
opinione è la più verosimile. Si sa Fllissl cbp i Venexiani por- 
tavano fino d^ tem[ri plà etichi del legname in Saltarla, e cbs 
questo traffico fa regolato con una le^e dell' 8SS dal d<^e Giusll- 
niano Parlecipwio. Si sa inoltro che nel 974 gl' imperatori Greci 
fecero taravi duglianie i;oi nastri pel legname da costruiionei pel- 
l'armi, ed il krro clic [lortav^no nei paesi dei Saraceni. 1 Mercanti 
da legname non erano unili in corpo d'arte, ma solUnta in un coa- 
somOjdel quale cessava di far parie chiunque abbandonava quel 
traffico. Essi non avevano alcuna dipendenza dalla Giuìlisiii Fee- 
ehia. Pagavano una piccola tassa alla Slilixia da Mar, essendo sog- 
getti pel dazio del legname ai Governatori dell' Inlrade, e pel traf- 
fici) ai £ùi;ue Saviialla ISercamia. 

Abbiamo nel libro Spiritus un'antica legge del 6 febbraio 
4331 col litolo; fidrian'ae Tabularum sirala quomodo <:^lari fieri 
debeat a Dmnis de A'ocfc. 

Alla Barbarla delle Tok s'annodano piarecchie memorie. 
Bei tempi antichi esercitavaosi i ioUbM nel mffden ^elTunni. 

Foi. n. u 
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Coli nacquero due luriOBissjmi iaceadii nel secolo XVII, laonde 
due prossime strade portano tuttora il nome di Calle Pròno e 
Calle Secondo Brusà. Sviluppossi il priaio dei delti iscendij nel 
settemlire del IGSS mentre il popolo era accorso a Castella a rice- 
vere il giubbilco largito per la liberazione di Vieena. S'appiccù il se- 
condo il 9 giugno Ì6&G, vigilia delle Pentecoste, ad una bottega da 
legname, ed incenerì tatti gli stabili cliesono dall' Ospedaletlo & 
S.; Uaria del. Pianto, siendendosi anche oel rìTO di S. eiOTanni 
itiUraao. É fòn» che alloro rasUsae flleui dalle fiamme una sola 
«u^ e ciò veiue ailribolto airiMercestione di S. AnUaio, la coi 
ìmmagioeTeaeraTasi sul proepetlo. Nicandro lasseo, che scrìsse ti 
suo poema Feiutae Vrbis Daaiptio snl Aaìre del secola trascorso, 
cosi ebbe a cantare in proposilo : 

. . ' Hie damili eMal adirne, frontemque Anloniut ornati 
Uh bei custos: dum saeva incendia cireum 
Omnia vaslartnl, mrdiis defensa periclìs 
Una domus rapìdis ceu tuia esilolUtur undit 
Insula. Dtm (lammis alimenta voracibus apla 
Ugna daòant,jaeuere ignolo iitpuleere marea ; 
Una mtaeta domus, quae divum in fronte reetpfam 
Servaòat, factiqne memor uroabit tu atoum. 

■ Vi sottopose poi la segnente annotaxione: Ailer reeeplaeula 
lignonm domm est alim illaesa ab igne S. Antonii Paladini bene- 
fimo,' eajus immago, ut nunc edam, parvo sui tholo in frante do- 
nuu aderat. Tale imniagioe è forse quella che tuttora si scorge 
inunpiccolo altarino, o capitello, sopra la bcciata della casa al 
«.A. 6663. 

TOLETTA [Saoea, Ramo, Rum Seeondo, CiUle Steonda, Cai- 
IsiRu),- Ponte della] ai SS. fierrasio e Protasia Corre tradiiuoDe 
ciie cosi si dicessero queste strade perchè anticamente nna (olefai, 
ossia piccola tavola, faceva l'uffizio di ponte per passu^ U canale. 

TOLENTItU (PomieeAia, Fondamenta, Campo, Hio, Ponte 
ie^: In occasiona del famoso Baìaa cbe patì Roma dalle armi di 
Carlo T. i dieriel Restdarì Teatini, la congr^ione dei quali era 
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slata Andata In quella città nel 4S34 da Giovanni Pietro Caraffa, 
poscia Paolo IT,e daS. Caetano da Thiene, cercarosa un rifugio in 
Veneiia. Abitarono dapprima nell'ospitale degli locnrabilt, poi ^la 
fiindeica, poi neU'Abuia di S. Gregorio, s analmente, ottenuto nel 
im malorlo, dia nna devota cootratenilta aveva: bbbrìcald' 
Ano dal 1506 in onore di S. Nicolò da Tolenlino nella parrocobia' 
di S. Paotaleone, pimo al medesimo si stabilirono. Essi nel iS9ì 
s'a(;ciiisero ad ampliario, ed innalzarvi appicsso un convento, alG- 
dando ambedue' le opere all' archile ito Scaniozzi. Il titnipio, cbe- 
sorse bello e grandioso, fn consecraio il SO ottobre -IGOS da Harco 
Zaoe, patriarca di Venezia, aotto l'antico titolo dì S. Hicolò dì- 
Tolentino, onde posda corrottamente si disse itì TotmtinL II ma- 
gnifico vestibolo venne aggiunto da Andrea- Tirali snl modello 
del tempio di Antonino e Faustina in Koma. Gìnnio l'anno 48)0, 
il conveoto si ridosso a caserma, e la chiesa si dichiarò parrocchia- 
le, assegnan dovisi per circondario la massima parie della soppressa 
parrocchia di S. Croce, ed alcune frazioni di quelle di S. Marga- 
rita, e S. Pantaleone. 

Avendo Francesco Morosini nel -1664, il gioraa di S. Gaetano, 
acquistalo Corone, si decretò che lo stendardo a duo code preso al' 
serrascbiere Ottomano fosse appeso all' altare di detto santo nella 
chiesa dei Tolentinì. Succeduta poi la conquista di lulla la Horea,' 
dì Corinto, e di Atene, si volle ezianiiio ihc la chiesa niedcsUna 
fosse visitata ogni anno dal doge e dalla Sipuria nel giorno di S. 
Gaetano in riconoscenza cbe sotto i di lui auspicii aveva incomin- 
ciato il favorevole andamento di quella guerra. 

S, TOMA' {Ponte, Rio,Fondamenta e Ponte, Traghetto,^ Ter-' 
rà). La chiesa dì S. Tommaso Apostolo, voIiiarnientef.JaniàgfQerettft 
nel 917 sopra nn fondo appartenente alla Auniglia Tonisto per ope- 
ra, secondo alcQDi, dei Mianì, secondo altri, di Coriolano Tribnno. 
NeM395 venne riedificata, aggrandita nel 1508, e poco dopo ri- 
siaurala, Aliliollivasi dal lOGìi al 1073 con pruspetio di marmo 
disegnato dal Longhena, irn, ininai^ciaiidd inseguito di ricadere, 
rìonovavasi dai fondamenti nei t74S sopra modello dell' architetto 
Bogoolo, e compiuta, consecravasì il giorno H settembre 4S03, 
Cess6 di essere parrocchiale nel 1807. Poco appresso tuttavìa' 
tornò ad esserlo coir agginnta del drcondarìo di S. Stia, e tUe' 
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rimase fino al 1810 1d coi dlTetme oratorio. La chiesa dj S. To- 
mi lUl -1835 è arfiziata dai HiDori Convontuali, ubo ri banoo ai> 
eanlo DD ospizio Bgllale a quello del Sapto di Padova. 

Il Rio Terrà S. T&mà, sebbene lontano dalla chiesa, ed aderen- 
le all'-l. B. ArctitTio Generale dei Frarl, ba questo nome percba un 
tempo segnara i limiti delia parrocchia, come si pnó vedere nel 
Pivoto ; Feltra oc nova eeclesiae S. Thomae Apostoli JSoimmenta. 

Spaventato ii dogo Alvise Moccnigo dall'iDcendio che nel 1 374 
appìccossi al palazzo ducale, riti rossi in parmcclita dì S. Toma nelle 
case di sao rraiello Giovanni, ma quella sera medesima i conEiglieri 
gli tecero intendere che dovesse ritornare nella propria residenia. 

TONDA. (Awa) a S. Salvatore. É cosi della, come bene si può 
seoTBere, daHa soa conformazione. 

TORRESOiLE (Aio delle) a S. Vito. All' i sboccatura di questo 
rivo, verso il Canal Grande, sorgeva un antico palano che, per ave- 
re una grossa lorricciiiola sul comignolo, si dissi: dalla Torresclla, 
e (joiciii ptr l'orni; io US diiUe l'urreselk. (Jii! [luii a\tSMi più d'una 
torre, lo [iroiaiio tani argLiiniiili. I, Slatino Veiiiur, priuiictrio di S. 
Marco, disponendo di questo palazzo con testamunlo 3 settembre 
Ì3S6 lo chiama domum de turre. 11. Con osa bure soltanto lo ve- 
diao» elBeliK) "ella pianta topografica di Taneiia intagliata in 
legno nel ISOO, ed attribuita ad Alberto Durerò. 111. I Diarii del 
Saouto salto il marzo 1511 rironlami: ca«efe la cuba di la lare- 
tella di la cìkiii di s. Mcol'i ^ piiìlt a S. ì'i'i so/ira il Canal Grande. 
IV. Essendo nel IG82 h iinijint li ikl |i..il,ii/,o medesimo suddivisa, 
la Scuola Grandi! di S, llof.i d, die iw pos.-cdeva una parie, lagna- 
vasi pei danai provenienti dal yravissi'iio peso della lorre, situata 
sopra un'altra parte dì ragiono ilella famiglia Dona. V. Finalmente, 
venendo nel secolo trascorso conosciuto lo stabile sotto il nume 
dì palazzo Donò, Micandro Jasseo nel suo poema yeiietae Urbis 
Bescriplio dice; lurrù notai alta Donatam cotl'anDOtaKioue: Donò, 
dalle Torrtsetle. 

11 palazzo di cui palliamo, minacciando di cadere per vetusti, 
fa distrutto sul principio del secolo presente. Chi desiderasse poi 
di conoscerne minnlamenie la storia, e come dai Venier passasse 
net successivi proprietarìi, acorra le filze ai^artenenti alla Commù- 
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joHii fendramin-Fenier nell'archivio diilla Scuola di S. Rocco, ora 
depositalo aell'l. K. Archivio Giincrale. 

Il Rio delle Tarreselle trovasi cbianialo nelle cronache anche 
Hio deUe Fiere Bianche torse per la biaocheiia delle pietre onde 
an tempo erano ftarmue la sue rive. Lnago il medesimo, ullK 
FondmtenM Zorn o Sragadin, esiste tnllora nn pioctde spettale 
die, come accenna l'epIgraTe scolpita sul muro, venne eretto nel 
tSSS dai Procaratori di S. Marco par testamento dì Marco dalla 
Freteada, e da essi ristaòrato oei 17S6. 

TORBETFA (faUoporb'M e Cor/a) a S. Haroo. Era nomioUa 
Corte del Torretto. Ciò indica che proTÌene il nome dalia bmlglia 
7otTeUo, OD U^o delia quale abitava io qoesta sltnasioae nel 
secolo XVI. 

TORRETTA [Amie deilài a S. Girolauio. Scorgendo ii Deun 
che qaesto ponte troraai appellata nell'/conoffro/iadelFaganazii 
Amie delle TireUt, Tenne indotto nella credenia cbe il medesime' 
abbia desanto il nome da dne piccole torri. Innalzate mi tempo 
sopra qualche prossima fat)bricala. 

TOSCANA iCaUe, Homo Colle} a Rialto. Holti Toscani tnsini" 
grvono nel secolo XIV da Lucca, lor patria, a VeneEia, ove, se no& 

inlrodnssero, perrezionarona al certo l'arte della seta. Ciò avverassi 
i varie ripreso polcbè, per le civili discordie, parte di essi venne 
prima del 1307, parte nel parte nel IZÌi, parte lioalmaate, 

nel 1317. Ilìforiscono le cronache che i TosaaDi,o Lucchesi che dir 
si vogliano, si sparsero dapprima nei contorni di S. Bartolammeo 
e dì S. G. Crisostomo, poscia fissarono eziandio il loro domicilio in 
Rialto nuovo, avendo ottenute alcune case dal pubblico. Hai -1513 
provviaorìamente se ne partirono, poiché troviamo nei Diarii del 
SauDlo che dopo il terribile fuoco, il quale queir anno devastò Rial- 
to, li Toscani tatti andarono a stare dove prima stavano a S. Bor- 
latomio. Vi furono di ritoroo però tosto dopo, ciò potendosi dedurre 
dal Sanato oiedesimo ove racconta cbe il 21 febbraio ISSS si fece. 
In Aloilo JVovo fer li Toscani una Mia fetta con toleri, bufùni, 
eJ offre senliluM. Ed anche neUe condiiioni di beni presentate 
nd 1S37 vediamo spesse volte nominate le em e twKe det-Toiea- 
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ni in Rialto Piuovo. Le ricchezze che avevano portato a Tene^ 
e l' iateresse die ne ritraeva i) governo fecero si che godessero di 
molli privilegi, in i quali delia Veneta cittadinaDEa, it percbè al- 
Cimi s'ImpareoUroDO colle prfQdpall fàmfglie pairizie, e fimno 
btli DObili del CoDstglio. Per ia loro gcaola di deTOiion^ ed 11 
locale delle loro adunanze vedi Volto santo. 

■ TRAGHETTO {Calle, Ramo, HotiopoTlicn d^l] a S. Canciano, 
MettODO ai Iraglietlo jieii" isola di Murano, a cai ora si accede più 
comnnemeate per la parte del ponto di S. Canciano. Questo tra- 
gUettO 6 antichissimo, aarrando na vecchio cronista che il doge 
Angelo Fartecipailo, il quale nel uono secolo aveva fbro nel pntssi- 
ma Canditilo dtUa Cason, teneva delle barche armate co^ ove 
rìeo'revaDU quelle proTBaieutì daU'isola di Harano. Sono pure ami- 
chi i traglietti del Canal Gnmdt, cagioue del nome di yarie nostro 
strade, il Gtillcciolli ne attesta l'esistenza fino dall' nndeoimo se- 
cdIo,ed allora taeevasi SI passaggio sopra certe picciole barche, chia- 
mate lesole, colla spesa d'nn quartarolo. Tutti i barcaiuoli dei tra- 
ghetti di YeoeKia formavano nna confraternita, divisa in parecchie 
altre. Col titolo dì libertà dei traghetti s' intendeva il diritto di 
occupare i posti ove doveano stanziare le barche destinate a tragiU 
tare le persone, né lieve era il protitto che traevano f padroni di 
qseste liberti ^ttandole ai barcaiuoli. - 

TRAGHETTO VECCHIO {Calle del) a S. Tomi. Da un antico 
iraghettQ cbe più non esiste. Forse qnost' appellatone nacque quan- 
do a S. Tornì si stabili il traghetto attuale pressa il Campiello 
Centami. 

Il traghetto vecdiio di S. Tomi é celebre per on ratto com- 
messo presso al medesimo nel secolo XV. Leggasi nei Diarii di Ha- 
rìoo Saniìlo che nel ìiS% S marzo, al tragilo vecchio diS. Thoma- 
do fn rapide la fa de Zuan di Kivirra. donzella che andava a 
mes.in con la madrr. per Fraarar^i^o 'Zvcain di sia- l'aio, i/anl era 

Parve tal cassa di nova a lutti, adeo per gli avogadori di comun 
fopotloan bando di terrae twghi, con tajaL, 3000 ovino o morto. 

tÙMfmm 0 BASADOHNA (Sottoportieo, Cortèi a S: Salvatore. 
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Abitava in questa corte ael 4TdS n ìlio mi Zuane TTamontin q. 
insalo, lornidor d'avorio, in una cara ilei IV. L'. Francesco Pasqua- 
Ugo Basadonna. Questo Zuane Tramonlin Icneva apiirla una bot- 
tega d' avorio e di chincaglie in Merceria all' insegna dei Due Ele- 
fanti. He parla un Diario Veneto mano scritto, da noi altre volle 
cìtatOj sotto la data 3 maggio 1745 colle seguenti parole: /f ifj'. 
Diua di ilodona dovevapartire la stra del primo di questo mete, 
ed aveva fatto aprire apposta la bottega del TramoalUt in Uerccr 
Ha .per provvedersi di scattale ed altro. ; 

I Pasqualigo Baaadonna possedevano nella carie di cui parlia- 
mo altre case e bolteglie. K noto che un ramo dei Pasqualigo ag- 
giunse al proprio, per disposizione testa [ii un lari a, il cognome dei 
Basadoona, ramiglia passata da Allibo a Bai ano, c da Uurano a Ve- 
nezia, ove sfc rese celebre per antichi ti iliuni, e per lunga schiera 
di distinti sanatori. 

TRAPOLin {Corte, Fondamenta del) a S. Marziale. In parroc- 
chia dì S. Uariiale mori il S febbrajo ISSO D, tìenega TrapoUna 
amatada xa moto' uni. Bravi Ira noi una Tamiglia TraptdlD venuta 
da Cipro, un Ettore della qui^e diede in isposa nel 1S39 una prih 
pria Qglia al H. U. Francesco Bembo q. Alvise. 

ARASTI {Rio dèli a S. Alvise. Questo rivo è attraversalo da nn 
ponte, ora chiamalo Bosio, ina che nella pianta del CoroneUi si 
chiama Ponis di Santa dei traiti, da un Santo che fabbrici,vft i tra- 
iti, cioè quegli assi 1 quali, altra<rar3aU alle gondole ed ai tiMtOi, 
sentono a tenerli saldi, ed a comoda di sederà. . . 

Si conosce una iegge del -I6S3 con cui pndbivasi che i truti 
delle gondide fossero costnitli od intaraiati d' ebano, o vi si bcef- 
»ro figure, piramidi, pomoli ecc.' cou intagli scavati o rilevati. 

TREMOSIMA {Corte) alio Spirito Santo. Leiyasi l^mteabui, 
come nei calasti, dalla cittadinesca bmi^Ia Trammin, che, secon- 
do le cronache, venne dalla IUuDagna..UD Miebiel TrameioAio 
habitanle neìia eonirà di S. Gregorio, tqipreuo aOo Spmta Santo 
notiOcò nel 4S82 dnqne.case colà poste. E nell'anno medesimo 
CeeilM figliuola del q. Awi.*» svóntain, allorft domialUaU in 
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Rom», Cflofessò di possedere eatetle undtit in contrada di S. Gre- 
gorio ili Corte Tramfssina. Sì snorge che anche nel \ 7i2 una Ita- 
iata Barnabò Tramessina era proprietaria di quattro case presso 
to Spirito Santo, in Corte TTomexsina. 

. TRE PONTI (Ponte, Rio, Campazxo dei} a S. Andrei. Un ponte 
die si divide io tre rami, e che tnttora siiBSisle, dà queste deDomi- 
BUloiii. 

Abitava ai lYa Fonti quel G. Battista PiiDtella toonor, il qanle) 

essendo stato licenziato dalla savonaria di Anlonio Bioadini per 
Torto, e condannato si bsnib ài '20 anni, aspettò per vendicarsi 
che II Biondini suddetto i^nsasse \ic.v la ^uii l asa, ed allora, spintolo 
entro la propria porta, inassacriillo a colpi di niazsa. Poscia, indos- 
sali gli abjti doli' inlerfetto, andò alta di lui ahitazioiH, di là noQ 
mollo discosta, accise la sena Fanstioa, e s' impadronì di tntU gli 
eflbtti riavBDnlijdopacbà A^^ssi da VeQeiÌB.Ha collo in quel di Tre- 
vigì il SS gennaio 1709, veoae giustiziato a tenore della segoente 
sentenza . . sia patto lopra una piala sopra il palio di berlinà, 
e condotto a S, Croce, dovendo nel viaggio esserli dato cinque ioi- 
/e di tanaglia infocala in traghetto per traghetto, ed ivi giunto 
per il ministro di giìislizia li sia tagliata la mano più valida, sic- 
ché si separi dal braccio, et con la medesima appesa al collo, sia 
ttraseàiato a coda dì cavallo al luoco del commesso delitto a 
S. Jndrea, dove parimente li sia tagliala l'altra mono, et con la 
medetinui parimente al collo, sia trascinalo in piaiza Ira le dw. 
eohanediS. Marco, dovendo nel viaggia per pubblico Comandador 
mer piAbllcata la sua colpa, et poi sopra un etnminente solan 
dal detto ministro di giìistiiia li sia tagliata la lesta, sìee/ii si 
tepori dal ^to e muora, e diviso il suo cadavere in quattro 
quarti, siano li medesimi impeti ai luoehì soliti sino alla consuma- 

none Maddalena poi, madre di Piantella e sua complice, fu 

candannaia alla prigione ia vita, ma ammalaiasì di febbre, in Ira 
iBtalffiori. . 

, Dicesi die noi m» € Puntella, come in qualche altro, si desse 
a dìTodere il buon cnprp. del popolo VeneiiaoD, il quale si mise a 
gettare malterusi, ed alire cose sotBci snlla iia per la quale 11 reo 
(.coda 4( cavallo veniva trasciaato, acdoccbà meno dora riuscire 
gii do.vqgss la .lUale traversata. 
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'fR£VISA!S {Solloportkoì a S. Agnese. In queslo laogo ancori 
stuiiate, benché ìd mille modi detnrpalo, l'antico palazzo Trevisan, 
cba gaanU col prospetto le Zaiitre, e che ha d'innanzi Ava olivi, 
truporUli; dicesi, da un'isola dell'Arcipelago. 

Della bmiglia che uè era proprietaria, tosi U Cappdiarì nel 
no Can^tdogUo reatl^ : Bmm eredMia atomi muri che la fa' 
miglia Trwiiano fotte di origine dhena, e tra le distinta, per Iro- 
vartiehedadig'ereiUHuoghiéllatitlttiiiFtnetia tradotta, et per 
la ditomigliama dell' ornu eht porla, ondeehè separatixmente ne 
urùiero, ma il Freteot eoniante oAe ella tia àfvn'umea ateendetixa 
et eht, diramalaii m varie Unee da AqaS^'a prima, e poi da Treoigi 
aaeora, dote ió^ parte ira diffuxa, fatene a yemtìapoitaggio, et 
in eerilà l'arbore ohe n ««te di qaetìa easa i mulo, e tutto proto- 
nulo da utt medeeéao el^lte; nè otla pimto la varietà deli'iurmt^en- 
titttìe delle pulitiurve la famiglia, palchi quette furono inlrodol- 
te fitr motivo lU ^Unitone, tome ehiaramenle lo dicono il Malfatti, 
ed il Freteot predetto. Per tanto la prima venuta dei Treviiani 
a Fenetia fu dalla città d'Aquileia o ai tettai (fittila, cerne vuole 
il Piloni, neW Hislorìe di Belluno, oppure l' anno 7011, eome lerioe 
il Palladio, nella prima parie dell' Hiitoria del Friuli .... tennero 
poi gli altri dà Trevigi, e tutti insieme produstero huomini antichi, 
tavii, catloliei mollo, distretti, tenatorì della Patria, e gran mae- 
tlridiMare. Nel chiudere del Gran Contiglio tanno iìt91 parte di 
guetta cata rimase fra le popolari, ma fu poi riatiunta fra le Po- 
iriUeVamo ISSI per ta guerra dei Genooai. Gode una linea di 
essa la Contea di S. Donato nel Trivigiano, come per privilegio 
di Cario ¥,et ha prodotti vescovi, e prelati degniiiimi, un Sereni*- 
timo Prine^ di Fenetia, dieci procuratori di S. Marco, Dottori, 
Coeaiiitrì, Senatori, e Generali in tanta eqpis ftionfo aieuna altra 
famiglia pam'Ma. Fondi e dotò in anUekUtim tmfi la etMre 
Aiftìa diS. Tomaato dei Borgognoni nell'isola di Torcello, lopra 
ia quaU contava jus patronato, fabbricò le chiese di S. Benedetta, 
S. Gio. in Oleo, e di S. Gio. Elemasinario di Hiallo, come pure ha 
tepoleri, memorie, et iscritioni nobilissime in molte altre. 

Venendo poi a parlare particolarmente del ramo TreTisan da 
S. Agoase, esso é aniichìGsioia in tale coDirada, poiché un Uarco 
Treiisaa vi lece teslamenlo nel 1848 in atti d'un Harco prato di 
S. Apollinare. Da questo rma usci quel Helcliiorre TrsTisano, gena* 
fot, II. li 
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ralissimo ói mare, morto oellSDO, e sepolto in cbie» deifrari 
con elegante monameoto lombardesco, il quale neUa chiesa mede- 
sima trasportò da CosiantiDOpoli la reliquia del sangue di G. C. 
Perciò il Goronelli nel Li'iro d'Oro deH7fj, volsodo distinguere 
i Tretisaa domiciliati a S. Agnese dagli allrì, dice choporlono la 
iloUa alla spalla dritta per il presiosissi^ taitgue di 0. C, che 
Xehhiore portò da CoUantinopoU nei Fra/ri nel \ 479. (1 nino 
suddetto ateva pare sepolcro in chiesa di S. Agnese con migrala 
illustrata dal Cicogna. 

La famiglia Trevisan diede il nome a varie strade della cilll. 

TREVISANI (Campiello, Calle) a S. marziale. Scrive il Dezan 
che queste strade presero il nome da un ospiaio ove fino dai tempi 
dei pellegrinaggi accogiieiansi i poveri clltadini di Trevigi che 
qnf urivavano. Noi non sappiamo se tale isllluiioDe tosse taato 
antica, ma egli è certo che anche nel i7to esislen in CampteUo 
dei Irevitani, a S. Uariiale, oipiUU di Trevim, noncliì nna cast 
ad una bollega di ragl<»iedel medesimo. Sulla prossima fonito- 
mwta della Miitrieordia avevano slaiio scandio, per deterodoa- 
lione iS ottobre {681, le barche di Trevigi. 

TROS {C<dU, Aia) a S. Eustachio. Discordi i croDitti dru la 
regfaum .donde lenne a Veneiia la paltiiia bmiglia-Tniii, sono 
lotti coDCordI nel conslatare l'antiohilì deHa sua Tenuta. Sembra 

che tosto prendesse stanza coli ove poscia Tormoasi la contrada 
di S. Eustachio, poiché riporta il Suina clic i Tron (ondarono nel 
866 insieme con altre famightì la chiesa dedicata & questo Santo. 
Secondo il Barbaro poi, viveva in contrada di S. Eustachio nei primi 
aDoi del secolo XIV un Uarco Tron, padre di qtiel Donato che 
l'anno i3T9 Cacan (Ulone all'estimo dèi comune nella oontrada 
-inedeBÌina.E per vero dire, il palano Tron a 9. Enstachioi respiden- 
le Cd prospetto il Canal Grandi, ad onta della rifabbrica ollesuta 
lullafiiie del secolo XVI, conserva ancora nell'interno alcuni indizii 
della soft vetusti. La famiglia che ne era proprietaria vanta uu 
'doge per nome Nicolò eletto nel '1171. Notissimi poi sono i meriti 
' da' essa acquistali nelle guerre contro i Turchi, meriii che Indar- 
nó- cercò -d'oscurare Quel ffirolamo ^nsliaiato net 1504 tra le eo- 
-lonne del palanù ducale perA«, corrotto dagli iidédeli, eonaegnb 
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loro la rocca di Lepanto in coi troviTasi come goveniatore. [1 
Barbini raceoDia nn aneddoto successo ad un Piero {a de i. iftrùe 
di questa ^miglia. Diede costai da aliaitare nna ma bambina ad 
ima donna di tossa BchiatU, nudrs d'allra bambina d'anale elL' 
Collocò poi in matrimonio qnella ohe crederà la propria ^IhiolS 
con un gentiloomo, e l' altra wn nn ealiolajo. SenoncbA la balia,- 
TBODla a termine di morte, confessò lo scambio da lei operato fra 
le faociolle mentre ancora erano in fasce, dicbiarando cbe la mo- 
glie del gentiluomo era parto delle sue viscere, e che qnella del 
calzolaio appartenera invece alla progenie dei Tron. Negli aitimi 
tamfi àeSt Repabblica si ha memoria d' un Andrea Trou che la seO' 
del maggio 4779 diede nna ^mdkta tasta, da ballo utì mf 
palami Si S. Enstachio atrimparatore Giuseppe, noato con altri 
prindpi a Tisitare Tenetia. Questo senatore, distìalo nomo di stalo, 
fa tenuto in gran pregio dal principe eredilario dì Rns^ cbe It 
ToUe sempre Ticino nella brillante dimora fatta fra ntn colla ceD>. 
sorte nel i7S2. 

TURCHETTE {Ponti, Calle, Fondamenta deUe) alle Eremile. 
Dice il Fontana correre tradizione che, allorquando non era ancora 
ittitnita in Tenetia la casa dei Catecameni, qai fosse cmidData 
nna cohmia di prigioniere Oltamaae, dette le TurchttU, percoo^ 
darle alla religione di Cristo. Sembra che la tradizione inddetta 
abbia qualche (ondamento di rerità, poiché nel libro delle case det 
la commissaria Dalla Vecchia, appartenenti alla Scoola Grande di 
5. Rocco, si trova scritto che questa confraternita possederà nsr 
casa io parroccbia di S. Barnaba io CaUt Longa, doae liana le Tun 
ehetie. Si leccia ossenaiioue poi die tutte le case «imponenti in' 
lato della CuJJe delle Tiirehetu portano impresso, luto snDa fu- 
data dalla pule della CaOe Ijunga di 8. Barnaba, quanta sopra 
qnella daUa parte del Ponte delle Tarehtm, lo stemmi della cod- 
fratemila di S. Rocco. 

La Fandaamta dtUe TmebeUe d detta anche dt Borgo per 
Msere vicina al cosi detto Bm^o di S. Troeato. 

TUBLOJU (Calle, PonU) ■ S. eirolamo. S^damo che nel so- 
coki XVI la dttadinesca ^miglia Turioni aUiava a S. Folo^ e precisa- 
DADte io qoeUa og^ffi etafioala Penano, ma eh» possedm 
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una ruga di venliquatlro case in parrocchia dei SS. Ermagora e 
Porlnnato, presso S. Girolamo. Di tali case parla il Sannto na'sQDi 
DìariI sollo la data del 4 ottobre 1503 colle seguenti parole: D^i 
^tnar fo griat mnuùt, at o«n«no da fiali fo dil tignar Zuons 
Ermetico di Oonsaga, germani HI ma^htie di Maniua, motm 
itn diipotti e formoli, nominati r ano lodouieo, S olirò Fedtrito: 
venuti per avanli qua voltano condola; alonno a eha Turkm a 
S. Bitramino. 

La famiglia Turlani Tenne terrìtarìo Bargunaico, ed eser- 
cilKTS r arte della lana con cai acqotsloasi motte licchene. Gia- 
como Turioni doQÙ in occasione della guerra di Ctiioggia buona 
parte delle sue Tacoltà alla Republilica, il che la fece ballollare, 
banclié senza effelto, pel Maggior Consiglio. Un altro Giacomo Tnr- 
Iodì TBDDe eletto vescoto di Traù. Ud Ga^aro Ai graodemeate 
aecelto a varii prìncipi, ma prìneipalnieDie a Stefono QalhtH'i prin- ' 
tipe di Transllranift , b poi re di Pdonia, al cni fianco combattè- 
valorosamente contro i Turchi, soccorrendo ona nata . il principe 
stesso caduto da cavalln, e prossimo ad ossero oppresso dai nemici. 
Ricolmo perciò d'ondri t riirUi-m, ritorni) a Ventila ove, psr alle- 
stito delle cronache, ^iuluva cananinarc per la città burtianzoso mol- 
to con più di ottanta soldati dietro, bene io ordine. Arendo perciò 
incontrato l'inimiciiia di molti, fra i quali di Leonardo Moro Pro- 
omlor -ài S. Marco, Tonaa esiglialo nel 1S89, a privato di tatto, 
le ane lacolli. Egli mori in Fiandra col tilob di Capo Fanteria, ed. 
in lai si estiiise la famiglia Turioni. Nel 1595 Paolo Antonio Labia 
ootnperò dal fisco te case ohe Gasparo possedeva a S. Girolan»^ e 
leitelaurb nel 1604, come si dednce da ana. lapide (nltora Tistbìla 
mi prospetto delle case medesime. 
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. VilLHARAHA- {Ramo, Calle, Campietlo] ai SS. Apostoli. Qui sor- 
gara un palazzo, il quale anticamente apparteneva alla famiglia 
Etim,ed oto vuoisi che nascessero Paolo Erizzo, mardra della 
tria, ad Anna di lai figlia, vei^iDa eroina. Qnesto palano, ribbbrica* 
to, come scrive il Temaoza, sul disegno del Palladio, aveva annesso 
no va^o giardino, laonde 1 Horosinì, soccessivi proprietarii, ebbero 
l'appellativa del giardino. È nolo che 11 pairlzio G. Francesco Mo- 
roslni, cangiala tale giardino io ispazioso cortile, cinto da alte e 
SQotouse fabbrlclie, con ricche stanze, ed eccellenti piittire, stucchi 
ecc. soleva ricattare gli accademici Indiistriosi, soliti prima a rac- 
cogliersi in ca' Gozzi ai Gesuiti. Col progresso del tempo il pala^ 
10 ErizEO, poscia HoroBiui, passò in proprietà dei Talmaraoa, ma 
nel nostro secolo venne interamente distratto. 

I Talmarana, se vogliamo credere a qnanlo essi medesimi af- 
(ermanmo nella supplica per ottenere la Veneziana nobiltà, discen- 
dono dai Barii Romani. Chi |)rir!io assnnse il cognome di Valmarana 
sarebbe stato un Hario, figlio di Regolo del Gallo, console di Vicenza, 
e di Braneidiìlde, il quale bbbricò il castello di Valmarana, e ds fa 
btlo conte col discendenti nel iO^ dall'imperatore CcmdoII. 
Unramoilei Valmarana, che nel 1640 veonero pnre u«aU da Car- 
lo V. conti di Hc^ara, ebbe il fregio del nostro patriziato nel 16S8, 
e diede il nome a varie strade di Veneiia, nella qnal città sosten- 
ne CIMI oBffn cariale rum poche. 

VALUHESSO ICaUé) a 8. Hoisé. Da alcuni documenti, eitaU 
nell'opera del<iolletlÌ: Momimmla Beelaw ^enetae S.Slostìt, si 
litne a eoDoseen» che la lamica Tailaresso aveva possessioni a 
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S. Moisè Udo dai secolo XII. Un docamentò poi colla data del 
descrivB cosi bene ì confioi delle possesdoni il qiusU ramlgUa die 
il Temania Dell' IllnglraziciQi all' aotica pianta topc^raflca di Vadb- 
lia, da Ini pidiblicata, tì riconosce chiaraomle il sito dalla calle 
che tuttora appellasi foOonua. 

I più fuino discendere i Vallaresso da una delle bmiglie fto- 
mane, mandale in colonia dall'imperatore Diocleziano a Salona, sua 
patria. Venati a Venezia nei primi (empi, cooperarono alla riedifì- 
caiione delle cbiese di S. Martioo, e di S. Bartolammeo. Questa 
ramiglja va lodata principalmente per un Fantino, uomo eruditis- 
simo, del 1417 vescovo di Parendo, e del 1120 arcivescovo di Can- 
dia; per un Maffeo, nipote iJi Fantino, (ìci 1450 arcivescovo di Zara; 
per un Giacomo, Tratcllu lìi Maireo,del 1482 vescuvu di Capo d'Istria; 
per un Luigi, chiamato dal Gappellari senatore di eotCente gàuUtìa 
t (T eterna menofùi, celebre per le sue geste militari, perle sve 
legazioni, ape' suoi meriti a favore delle cittì di Fadon,qaaiid'^ 
nel Ì63l la resse come capitano; finalmente per un Paolo Antonio 
vescoTO di Concordia nel 1713. 

In fondo alla Caih fuUaressa a S, Moisé esiste un locale che 
un tempo formava [larte del prossimo [iianasiero dell'Ascensione, 
e che nel secolo passalo si faceva servire all'Accademia di Pittura, 
Scaltara, ed Archileltnra. 11 primo decreto col quale essa voletasi 
istituita dau dal U decambre -ITSi. Va altro dd 34 Gattendm 
1 7S0 raffermaTa il notulissimo progetto. Finalmente un terzo del 
37 decembrs i 766 preseriTeva che essa accademia erìgeste, sen- 
ta iadngto, a tònSUu^e dttk pn'nc^MiK tP lUtUa e £ Bwropa. U 
loede dall'Accademia diTatiae nel Ì810 residenza dell'uffizio di 
Sanili Hariuima. 

Anche a S. Luca vi A una QMe Spana o FaUartna. Vedi 
SroBca 0 Vàlurkbl (Colle). 

VARISCA Ifialit, Ramo, Corte) a S. Canciano, io Arri Dalla 
Maniglia Varisco che venne da Bergamo, e che da principio attende- 
va all'arte della seta. Il capostipite di qnesia famiglia io Venezia 
taaaPelrut ile/'iirMco a fertM),natoaBergamo,e stabilitosi Ira noi 
gel sec(da XV. Troviamo che, mentre- egli ingiariaTa ondi nella 
propria bottega, situata in Rialto Hnaro^'HarcD^giofineBAmaiin, 
thendoleTa d'essen stato frodalo bbI contratto d'dcanspeaa 
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di rooi omaini, accorse al rnuiore il legato yioslolico Barlolani- 
meo degli Alberti, padrone <lel dello Marco, e loslo volle prtindcnio 
la difesi-'Aliora Pietro nel calare dell'ira iacilò suo Tiglio Luigi 
a due uno schiaBa al i^ato, e perciò inaieme al figlio fa coodan- 
nalo alla carcera ed a fbr'to multa con Henleau 8 amo IWI.Udi 
santenu del 49 noTembre 1488 aveTa pure colpila in anteceden- 
la GioraoDi, altra figlio di Pietra Varisco, hominem rbmum rt ma- 
te eonàitUmit, per aver ferito nel bersaglio dei SS. GiOTaoni e Pao- 
b Luigi, figlinolo del librajo Pietro Andrea Dragan. La hmiglia Va- 
riico notificò nei 1566 e 468S due case in cnifrà dt Cancion, 
in Bbi grondo. Anche nel 4633, come appare dall' anagrafi ordi- 
nati per quell'anno dai Proiveditori alla Sanità, abitava in parroc- 
dija di S. Canciaao. Dopo quell' epoca però o mutò d' abitazione, 
oppan ondò estinta. Un ramo di essa venne ascritto nel 4576 
alla dttadinaoia orìBÌnaria. 

ySiXBlk (CoUe) a Castello. Suppone il Berlan che sia staU 
coti .appellata dal detratto ospitale dui vecchi marinai, cbe nel 
4i74 TBone eretto, sotto il iìidIu di Messer (iesù Criito, presso la 
clile8a pur distrutta dì S. ìuculù dei Bah, allo scopo di ricettare 
marinai fbrili, ed incapaci di servire, e che diede il nome di Rio 
dei FteM ad tm prossimo canale, ora interralo. Noi perù, con^e- 
randD die da questa caUe al ^ ove sorgeva il deti» ospitale iiaTri 
qoalcbfi disluxa, e vedende alcune altre looalitl di Teneiìa eon- 
trasegnale «dia medesima aj^aiione, crediamo cbe tutte piut- 
tosto l'abtdimo tratta dalla loro antìchiU, ed io relauone ad altre 
etiade formate in tempi posteriiH'i. Tedi Ndota (Cn-te). 

VECCHIA (Calle, Sottoportieo e Calle della] alla Gìudecca, 
presso le Convertile- Stefano q. fenlurin dalla feccbìa notificò nel 
1661 di possederà alcune casette alla Giadecca, attaccale al mona- 
stero delle Coniertite. Questa Stefano, Il cai padre Venturino era 
stato approvato cittadino originario il 29 ottobre Ì627, appartene- 
va, come rilevasi dai registri lìeìV /tvogaria, e dal Codice CCCXLI, 
Classe VII della Marciana, alla famiglia Dalla Vecchia, la quale 
venne dal territorio di Bergamo, ed ^ detta da principio Comovi. 
Ma poscia, avendo cangiato il suo negoiie di legname in Baròaria 
dati» ToU in un altro di cambellotti a S. Bartolammeay^l'fDtQiu 
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della fecckia, cai^ò anche dì cognome. Un Antonio di «luesta fa- 
miglia, il cai figlio Zaccaria tu vescovo di Torcolto, comperù nel 
1560 un Dobile piatto sulla Fondamenta della Hadoma dtlC Or- 
lo, che poscia servi a residenza degli ambasci^ri di Francia. I 
Dalla Vecchia si esUnsero verso l'aDDo' 1691, e le loro ricchenB 
passaroDO nei conti Yigonxa. 

[Ili altro Sattoporiico della feeehia havfi a S. Catlerina, cbe 
poli' 3t I errarne ni Q degli edifici! È qnaai affatto distratto, non rima- 
nendone che l' ingres^io col nome. Aoche anticamente, coma adesso, 
era il medcsioio solluposto alla parrocchia di S. Felice, ove, secondo 
ì Necrologi Saiiilacii, mori il 35 decemlire 16i2 Chiareta jìa del 
mag," s.' Gabriel dalla fecckia, d'ani 13, da f^e aomi 48, van- 
tata dall' «co. ilarinaai. Il padre della suUdelta Chiareta A forse 
quel Gabriel Dalla Vecchia, che nel 161S era faltar delle monache 
di S. Catterioa, e quel Gabriel Dalla Vecchia pur anche, Dato nel 
tS73 da Oliviero e da Cassandra David, due figlinoli del qm^e, 
Franoesco ed Andrea, vennero approvi cittadini origioarii 11 13 
settembre 1683. Siccome dai registri deilUfc^ma s'apprende 
che eziandio qnrnta Auniglla mercant^glava in cambellotti, cosi 
poi sospettarsi elie essa fosse un ramo di quella da uri [dù 
rammentata. 

VECCBt {Corte dei} a S. Sebastiano. Dair ospitale di 8. Lodo- 
vico, inttora esistente, il quale fu fondato per testamento del N. ti. 

Lodovico Frinii 18 decembre 1571 allo scopo di ricettare dodici 
poveri vecchi di bmna vita et seiiia fioU, né ntugifr, veneliam 
over sudditi. Commissario ed am omo latratore ce era sempre per 
lo passato il più vecchio di casa Frinii da S. Folo col titolo di 
priore. Oltre le 18 casette pei suddetti poveri, havvi l'^itaiione 
pel eappdlana, che deve Delirare la messa festiva nell'atUgoo or»- 
tono, e presiedere ogni sera alla recita del rosario, al qnale eOStto 
percepisce l'elemosina di L. 14:H al mese. 

VELE [Calle delle) a S. Lio. Qui domiciliava qcI ìGGi il lig.' 
Zuaae de Pietro veler /iamengo in uno stabile del N. U. Pietro 
Hoeenigo. 

Altri fabbricatori di vele diedero lo stesso nonu ad altre stra- 
de di Veoeiia. 
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' VRRDRAHin i^Call» larga, CampiBllo, Calle e SòllùpwlÌaO,'Hi- 
mo. Calle) SS. Ermagora e Poftanalo. (1 palmo Vendramin'Ci- 
lergi sorso nel 1481 por opera di Pietro Lombardo, e si pnù dlt^ 
verimenlo moie magnifica e reale. Era in origine dei LoredanÓ, 
che io alienarono nel 1581 por ducali 60 mila ai duca di Brnnswlcli. 
Questi poclii anni dopo ne lece vendila al duca di Mantova. Ma, 
insorto litigio fra gli eredi del vendiloro, e clir ne aveva (alto 
l'acqniatDj ìl palam andò all'asia, n fn comperato nel ISSO da Vit- 
tore Caiergi per 36 mila ducali. Estinta la famiglia Caiergi,' p:^9A 
per via f eredità in mano dei Grìmani, e GDalmente del Veadramin, 
cHe -atibh'essìj'af dei Griraani, ag^nnsero al proprio il cOgnoitie 
(Ialei^;-Olra'(lt è protiKetar'n S. A. R. lt Dnìctiessa ai -Berry': 

La faiml^iia Vendramln, cbe neM6iS{ troviamo aver pDsa^iilO 
stabili anche a S. Polo, presso il Traghetto della /Ifùdonetla, ovb 
|iure esislonu alcune l((calltà tonlraddislinle col di loi nome, trasse 
dirìgine, secondo il Frescol, dairillirio. Sembra ciie anlicamento fos- 
se del Consiglio, ma che poscia ne rimanesse esclusa, pidct)6 vi fa 
^assunta l'anno 1381 in no Andrea da S. Leonardo, il qaale teDe- 
n banco Tn ' Ri^to, ed iien issiì ime iiterilUo della Bspiibbllca 
'della Bneiya' di Cfaiciggia. Un di Ini nipote, tn'edesimanienle nomi- 
nalo Andrea, il più ricco e più bel t^entibiomo dc'snoi tempi, venne 
elello nel inG prineipe (Y\ Vimjuììiì. l!i!li muri iii?M-i77, iid i;bhe 
un magnifico mansolco nella i-hmii lici Sorvi, trasporia.ici pMcja 
in qnella dei SS. Giovanni e Taolo. Genei-ii nielli ngliuolì, fra i quali 
Bariolauimoo comperò nel 4467 da Giovanni e Uarlolam meo Ma- 
lómbra la [erra della Tisana, di cui venne investilo conte to'suoi 
discendeiiti. Circa a questi tempi la famiglia Vendraniin produsse 
qitelFilippQ celebre pell'amore grandissimo porlaioglj dalla lìioglie 
Oìcilia: BaiD^o, la' quale, '(piióA' ^11 dovette pagare il debìtif. alla 
nitida, rìcìisò ÌU prendere "cib'D, e' moli ffldedla, niillà qiriuidò 
i coDfortI e' le Tiolenze de' suoi. I Yendrami'ni andaroiio' pure 'cele- 
brati per no FranceEco, eletto nel -IGOS patriarca di Venezia, è nel 
1615 tllrdibale" di S: Chiesa, nonchÉ per varii guerrieri che furono 
il ^Dstegbb déllb' sfato nell' aspra guerra di Candia. 

Alltintp^o aéWitCìdle é Sotlopórtlcà Vendramin,' &\ SS. ^i- 
maigora è It'orìnaitòj'tn posto ai nostri giorni no UedajUopè (orìt 
peli rimasgo)'CólI' effigie aCBenèdetio Harcellt^ prÌDClpe .della mii- 
stcà Tènera, e tìm relaUva Iscriiione, tiiltora Titibile, «dónde si 
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.ft^i^e che il somtiiu coinposilore abitava qui presso. Vaqno errali 
,psn) Blcnfli Dol dire che ficDcdetlo stanziasse nel sovraslanle cua- 
f^^Oa DVnlre abbiamo lutti i dati posijUvì per atTenn;^ che egli 
sicqoe e ikse nel ()9laxza di su fUnisli^ recidente col pfOfpet 
tp i) f^i Gr^tj ed ot^ sede del iqusM commei^^jj^^i ttetfe 
^i ^ithUi di CoQsiglio HtccbfiUi. Ondalo pnluio A contami- 
jt qqeÙo degli ErJ^ao, e (lalla parte dì terra Pier I» Ccffe Sf^fo 
^ l'ingi^o. Ip pìBo nacque puTjB Alessandra lti^lljQ,j| fijj^e 
esqrcilù la pitli)ra poa buoo successo, p lascifi negli (Uumeq^li at- 
^jffù dipinlì aflegarici. L'iscrizione adunque allasiva atl'duUp^ne 
di Beueiletlo Ma^cuilu fu posta presso la Caile e SuUoporfii/t fp^ 
dramìn solUotc per^^liè il luogii ù ih passaggio, e per addila ai 
curiosi il «arco, aildentraudosi pel quale, possono pervenire alla 
porf^ Erisfo, ed al palazzo dal Marcello aliitaio. 

\ep^TA UARIMi {Fonie della) ^CislBUo. m\ .ctiìpi»lo dal- 
l'insegna del prossimo Calle, o perchè, essendo uo tempo .di legno, 
ed aprendosi nel mezzo, da\a iiassae^io alle barche, ed ^ ptccpii 
navigli tlie da questa pai te n.-tiiiim ilair Arsenale. Si dicefjl ^fi^fi- 
dio Fonie delle Catene pur k i'ati;iie clic d' aiiibutlne 1 i^i Iq soste- 
nevano. Llligiaio con Ifli Cfitene (u lo vedi pel Jjl^ro <ji 9- Hatleo 
Alberti cbO' ^esente k F^S^lfiB ]'^t|ie featp f^ip inVpffefiaal- 
l|'epoi:a4eU^.dÌiiuira d'Ernesto d^ca di 9;^nfwÌG^ li^uw jii)pre^ 
'in Venera nel Ì6S6. 

VEiM'lZUNA (Solloportieo e Ca/te, Call^) ? S. J^rcp, presso la 
Frezsuriix. Tali sli'ade siDUp chi}|na|^ negli ^stinti de( ^eneifiat). 
Alvise e Simeoni Centi noliSquono api 4683 d'appijgiQ^^e j^ia 
^c^a ìq par^róccbi;} di S. Hoisè a M^ghtrUa YenKi^uia, £ ne^ Hér 
,j}rq|.0{ii Saoitarii: À tU Mano 1695. Zambatùtf Fmecian dt 
"ard'60, da febre g.'* ti \ S. »a^è. 

' ' ' VENIEBA [Calle) a Cerenua. È vina Urafla aUualqisftle chiu- 
sa, die venne .i^i della perchè giace dietro il giar^lDO e|] il p^laz^ 
H^tmi, di ^roprielì un lempq 4ei Vep^, laotide porta ]) pome di 
Fenier anche qnel tratto di foodameota del Conte dftle Gugfie, 
là j^uàle scorre eotto il procedo dd palmo Hjedesimo. 
' . U.Cappeljprl dia fnoliiatiiotj.die fnnù 4i«»n<)^ la. iffoiflu 
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Veain- dtiti geàU Atfrdta'di Roma, a cni ^partenoero ValeHèna 
e fisHeno imperatori. Lasdaino di buoD gcado agH anUiri suddeltì 
fatta li fcds di agieAo, s^»ndo bene qnanlDl'adnldàoii» abbia 
prtrtalso nel fissa» l'origini deUe funIgBe paliiste di Vméàii! 
leinB efedlamo die i Vederi A rìmnassere hi ntì'Sno pMmii 
tempi, e che fondassero o rìsUnrassero niohe delle aosm Mése.' 
Essi ebbefo Inngo dominio sopra Cerigo e Paros, isole detrAreipdai' 
go, e sopra Zemonlco, castello della Dalmazia. FossedeUerò pure per 
qualche tempo il castello di SaoKoinctio nel Veronese. Frodassero 
varii prelati insigni, tre dogi, diciotlo procuratori di S. IDarco, e gran 
numero di capitani generali, e d'uomini celebri oelle Ietterei er iwl-^ 
le magistrature. Il primo dei dogi Venier, cioè Antonio, eletló'ilet' 
1383, si fece ammirare per la sua esempi arissima giustizia'. À*evd 
egli un nnìeo Aglio, di nome Luigi, che, come corse fama, anióréggia- 
fa nna gentildonna, ammogliala al patrìzio Giovanni dalle Boccole^ 
hsofb fra gli amanti (Jnestione, Luigi in compagnia di Harco Lore- 
dano, giovine al pari di Ini sconsigliaU), si recò di notte alla casa 
della dama, posta a S, Temila, e v'attaccò alla porla dnn (eele da 
caprone, a^iongendovi ingiuriose parole. Vedi S. Temiu {Campo 
ecc.). Sdegnato il marito, querelossi la mattina sasseguente ai tribu- 
nali, i qnati condannarono i rei, oltreché a 100 ducati di multa, a 
due mesi di ptrigunU. Il doge eonrwra6 la ssatonxa, e benché Luigi 
cadesse in segnilo gravemente ammalato, non' lece- mt sol pùsti 
per liberarlo, sicché l' infelice dovette morire in prigione. Affnr 
genere di gloria mereossi Sebastiano Vortier, pur egli doge dt 
Venezia nel fj;77, per esaere alalo nel l.'i'l i-oii«lottier(! della AolU 
Cristiana contro il Tnrco nella famosa ^iui'imtii dulie Curzolarì, oro 
rimase ferito di ft^ccia in un ginocchio, od ove ebbe a compagiw 
del SUD valore il nipote fxrenzo, die in s^ito, fatto geneMladiM 
dim^ aiAtinIòedfirditBnienle respinse l'armata ^lagnuòla ooman- 
data dal duca d>Ó3SiAia, viceré di Napoli, laquale tenUva d'innollràrsi 
nell'Adria per assistere gli Austrìaci fautori degli tiscocchi. Tale azio- 
ne fece si che Lorenzo il 30 maggio 16(8 venisse eletlo procuralo- 
re di S. Marco, 

Altri sentieri di Venézia pbrlano i^ nome della famiglia Vènier. 

VERIÉK E BALBI {Campiello) a S. Fuitaleone. £ prossinn ài 
nn casamento gib possedàio dalla hmiglià venkr, di cui abbiurà 



naviglio Termo alla riva. 1^ molli riel •[iiale oscurava l'abiUzìone 
di. colui che gli aveva faltu per islrad;i il mal garbo. 

Dille finestre di qiieslo palazzo Napolsone, ed altri principi go- 
dettero Il DBnonBle spettacolo della retata, poiché^ come .altrQTe si 
è nwxo, pi piessa lalan fabbrìoaisì la coil della mqcAfna, .<ni>è d 
palo) o«e sadevaDo tre personaggi desinati a giudicare dei .premi, ed 
a distribuirli ai vincitori dulia corsa. U palco, dice- n.lestieo femi» 
del Mulinelli, sempre. iicW ndiiobho ìmiinijico, era faggiaUi dùitTM- 
melili: e bii:iaramenie. A inoiìu di eaempio, nella regaia.ardwfta da 
EriietU) duca di Brunsmcli, ed cscijmla a di venticinque. giugno 
digit.atmomtleseieenUiltaiilasei, la 3lachìiMr<^presentaDail Irion- 
foMNettuao. ftreifi sopra il dorso della figura di smisurata balena 
l'initalxava un' amplissima conchiglia, nel cui vano rappraeniati 
erano molli scogli e groltetchi eoa alghe, cavalli, e mostri moriru. 
Sopra il sommo dei delti gtitttttehi alto immaginiài tril/ani lorreg- 
gevmo una seconda conchiglia, nel eui mexm. altro tritone iQfle^ 
tteva un del/ino, base di^na altissima statua di Piettiaio,; -la baie- 
nti, i tritoni, ed il delfino contùtuamente, cpn svariali scherzi, get- 
tavano dalia boeea e dalle nari zampilli d'aci/aa. Giunta il momen- 
to detta Jùperua dei prmii, si aprèvana le fauci della baU^na, ed m 
tembitOaa ^wuamorino ne usri colui che distribuir dovcai detti 
prmii. Questa ttaehina era alta piedi 36, larga 43, lung^ CO, od- 
vertendo che il piede veneto coirisponde a metri 0, 3, 47B. 

. ,.]l-F;escot & discenderò lapatrjna fam^lia Balbi dalla .gente 
Balba di Roma, e vuole die Irasmigrasse a Paria, quindi a Milano, e 
finaj^eate a Ravenna, ove ^ distinguesse in dae rami, l'unp dei quali 
andasse. direllamBDle a Venezia, e rallro, prima d'andarvi, avesse 
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stami in AqoilAa. Ud Bono Balbi moli vescovo di Torcello nel iH6, 
edallrìsuoi disoeDdenti troriamo insigoili dalle primarie dignitii delia 
chiesa. Ne fa ponto inferiore di' altre qoesla ramìttlìa oeile taprose 
nililBri^ poiAA un INetro Balbi, ehiainaio dal Gappàlari eaoaUier»' e< 
smaitn grande, liberò nel 1600 la dXA, di Fadota dalb sliallo asu 
sedio postovi daHasmniliano imperatore; un Teodoro Balbi, sopraco- 
mi k> iletla galera intitolata ii SS. Salvatore, rimase forilo nel I S7 1 elle 
Curzolari, od un anno dopo non dubili) con so!e iinallro galere il'altai:- 
care arditamente tutta la Uolla degli Utloniaai ; jq Bernardo, ed un. 
mcìo Baltti .finalmente pugnarono aneli' e&si con gran fortuna e 
Botaggio contro gU infedelu 

, ^^nro (Calle del) a S. Basilio. È cosi chiamata, secondo il Do- 
zan) dall' infuriare cbe Hi qui piii elle altrove questo elemento. 

VEiSZm {Calle) o DEL CAUSTICO in Rio iHarin. Apparteneva 
(|uesla strada alla parmcchla di S. Giacomo dall' Orio, ove troviamo 
domiciliati^ secondo l' anagrafi del nel, un Zuane Femato artiere. 
Anche oel registro delle case lasciale alla Scuola Grande di S. Roc- 
co da Pietro dalla Vecchia ncli' anzidella parrocchia se ne ritrova 
uDftche nel secolo decorso appigionavasl ad nn Zuane fensato, 

Lft gecondt denomiDBzioDe non sapiùamo donde provenga, 
se pur .qui aaa sì avesse preparato il caustm, che ò una spedo ài 
nedicuiailo estrinseco, di forza adngliva. 

'•■ \BZM. (SoUoportieo e Corló) ai SS. Ajjosloli. Erano detto an- 
ticamente queste loealìlii Solloporlko c Corte ili fa' ferde da una 
[amiglìa di tal cognome. Nei Necrologi Sanitari! Icggesi che il 3 
lo^.ISSt mancò ai vivi nella parrocchia dei SS. j^ioslelL fanJa 
fit <k. m. fr." ferde. É tta [erido e morto, e il S6 gennaio 
1S0S pagò il medesimo tributo alla natura nella parrocdùa medesi- 
ma H. Fr.'" ferde amatà za doi anni, et za la zorni ncn, urcilo 
di casa. Questa famiglia fu ascritta alla cittadinanza originaria, e daj 
registri dell' Avogaria si viene a. rilevare che fuvvi un tempo in cui 
abitò ai SS. Apostoli, e che il citato Francesco, padre di Santo, era 
sensale al Fondaco dei Tedeschi. Nei registri dell' ioogorùt abbiamo 
pnre l'albero dei Verde che rimonta perù soltanto- ad nn Marco 
Diarìto di Locia NalluzB, la quale nel 44(3 Teca donarioae a Gitola- 
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Diri SUD lìgtro d'alcune proprietà in purocdtiii d) S. Gife|otio, perve- 
nutelo in virtù della [lisjMsinone testamentaria (an. 1SQB) d'on Ag- 
gelo Hallam, di cui ora pronipote. Non si può quindi preiistire, seb- 
bene pala probabile, che appartenesse allaeiiddeAa fonriglia ADby 
Bartalammeo Verde ila S. Telnitai il qiirde itel 1389 oHeDRenro 
spazio sopra In vcimc, n paludi, adiacenti a S. nicbele di Hnrano per- 
isl:Ujilini il ]iriino o^pi/.in |hi'r li! Convertite sotto l'inTOcanonfl di 
S. l'.ii^i.ifnrn. ki jinif I is'ili'ici, iii^iTvienlc ad nso di cimitero comu- 
nali', rlii.uir.isi .inrnr.i rul iikiuij ,11 i|Meslo sanlo. I Verde, di eoi par- 
llamo, oltre gli siaLili situali in parrocchia di S. 6regOrio, aVe*ailo' 
in chiesu di S. Gregorio la loro bunba con epig»f«' Hpwuta dal 
Cicogna. 

' Vna bmiglia Terde o Verdi, diversa dalla surriferita, lasdò il 
ano nome alla Calle del f'erde, che nietle capo alla Calle deW Oea, 
e che anch'essa è attuai mente sotto la parrocchia dei SS. Apostoli, 
ma nel lein^i andati era sotto quella di S. Sofia. Ed intero si ritrae 
dalle notifiche del 1 9«6 che un Bartolainmeo Verdi possedeva io p^ 
rOi!chÌB di S. Sofia: due case, ed ana bottega da frattaioo!*, Nel (MI 
uh Anfonio Verdi noliflcó pel di possedere ana> eata a S. Sd/ia, in 
CaHe delF Oea, con bollega dt noi» da fmtlaHol alPiiUegfia det- 
rOea, daìa in tt^iio adun FenHurtn Girardi, fratlarM alP Oea. 
Onesta famìglia, che anlicamenle eseroiteva il mestiere dello strac- 
daiuolo, possedeva altre case a S. Solla, in Ruga dei Dae possi, e 
beni a Maerne, Hnbegan, e Hartellago. Il di lei stemma, consistente, 
come scorgesi da qd ms. del cav. Qcogna, in un albero a cui a' a^ 
tacca tiri' bral^do, è scolpito inltoraiQ Catte rfetf' Oca, e predsamenle 
alKIngresaO' della Ciille del ferdt. 

ymoOìUPonte, Kb), CaOe, Fondamenta deUe) a Castrilo. Ugo- 
tino.'VeECovO'di Ostia, ohe fa poi papa Gregorio IX, ginoto a Veneiia 
«ime legalo di Ottorio III, cansiglìò nel iSSi al di^ Flebo ZìbdÌ 
di erigere una chiesa intitolata S. Maìrla Hnera' di Gerasalemme- 
lu mcinorìa di quella del medcsitiio titolo che in Pallestilia era stala 
poco \mmi distrutta dai Saraceni. U doge adert al pio desiderio, ed 
aggiunse alla chiesa un convento di monache Agostloiane per cui 
ambidue questi edilìcii presero Tolgarmeute il noma dì S. Maria 
delle Vergini. A due incendìi essi andarono soggetti nel e nel 
ÌVSJ, dopo i quali veiiuero rifabbriciti. Nel 1806 si constarono 
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sHa -Yantla. HaiDi, e nel 1809 sì ridussero ad ergsslola o. bagnn 
àti (mali. Ora pero serpono ad oso di maganino. 

Inete le moBaofae. dalle Ve^ni coabitaTuio un tempo em 
Jinli 4iie. ynifatlHtaHnle {ler le lom Intemperaan, liirono per dM 
imUejCieAfMlJ 385,0 nei iU9,aapnlgidd«aineDlo. Ancii'esiesl 
resero note per tscandalt e sacrilegi. Perciò soilo l'anno 1418 tro- 
viamo condannalo Ginseppo di Marchiano loro gaslaldo; sotto il 
-IStiS Enncasco Frescobaiili, c Francesco Spizega, ier Giorgio Conta- 
rini, sar FranecSTO Gmstinian, w Pietro Valier, ser Bonedello l'riuli, 
Eer Giovappi Baffo, e ser Vincenzo Storosini ; sotto l' anno i SO^, linai- 
menlo, ser Ginslo Gauro, ser Bernardo Pisani, e nuoTamente ser Vin- 
conzo Motosini. 

La obtesB deUe Vergini ara risHata il primo maggio d'ogni 
anno dal doge e dalla Signoria laalo per rmire'deUa inalnlgenia 
detta dalla jPor»'un^,% concessa da Bonifacio 11, qnabto per rìcoD- 
dare alle jnonadie il jus palronalo lineale. In' qneata occasione 
la- (til^Bsa recitava ub discorso innanzi a! principe, e Io regalava 
d' un mum di fiori con mapico d' oio, o guemito di merletti Vene- 
»!Ui<- 

.... S^. concsubt, delle Vergini ebbe starna la moglie dolCarma- 
gHijfr>rt>(# la dBcaHailDne del marilOiproivedola d'annua pensione, 
AliBIta. IW^ perdatie lostoehè da alea» denoa di Lanbardlati 
JM^HAinu ali»- foga.' ■ ■- 

VERGOLA (Colle) a S. Geremia. Deve leggerei Calle del Ver- 
gola, come nella Descrizione della ronlraiia di S. (ìeremia pi>l Ì7li, 
jjhS eì dimostra aver qui liomicilialn in gitel tempo Jlesaandro 
JBcnfiMtt »tF$QÌa affuual dei M. VII. PHuH, Anclie più antica- 
.nmte. eio6 nA.i&SÙ, trovasi memorùd'uDtie^li), ovet^vler, 
(^ibbr^ftore ditwi^fole) nella mtdeeinu parmechli, leggendoti nei 
4WWlflei Saaitari: Aiì dù duembn i^W. Marta de Oùr.* Mk 
>iV3Hf<i S,f}ereiim.m UBO di siffatti artj»^ diade il nome ezian- 
iiffti sflcmdA il Dana, al SeltopwFlko fargola a S. Alvise, il quale 
iW iMH^^iiil.sollQpiOSla alla parrocchia dei SS. Ermagora e Por- 
Ipiafo, TOlgari«eolel^.)tfaF«>e^ove morlil 16 marzo 1603: Jfod.' 
Oliva contorte dem. Gif-' Carenti^ dalle vergale,. 4' mt-U in 
e.*, da farlo g.^lL 

. . ..lleittilq.Pwin mole elis (a vfraol» fauara •lami cordoni 
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di seta, ravTnIti sopra sollilissiini mloli di caria, che iiEaransi ad 
ornamcnlo delle vesti. Ma un codice Marciano ilice al contrario 
ehe le vergole erano certe armature composte di fili metallici per 
sosleaere i eonsieri, o eemieretì, amisnraMneiite gna^ delle don- 
ne Venailan& Cai mnlai^ dell» rnodk l'arie de) vtrgókri andò 
aflUlo^per&tfa. 

VBRDERA [Solbportieo e Corte) aì SS. GiovanDi e Paolo. One- 
ste strade, detto negli eslini del Ferier, presero II noree da un'an- 
tica boitega da vén'er (velrajo), la quale nel secolo XVI apparlenei a 

liGrimani. 

I f erieri, o Siaiionerì che vende veri, di Venezia erosgeiro'gotio^ 
la il 0, luglio iJSG sotto il patrocinio di S. Sebastiano nella chiesa 
di S. GioTanui Hddto, ma nel 37 luglio 1438 sì tra«pertaroDO in 
qoellB.di S.'Polo, ove acquetarono una cappella^ ed in Iraito' di 
terreno sotto il itortico per fabbricare le loro septdinra. Nel INO 
passarono in chiesa di S. Angelo, e colà nel 169S eressero un altare 
di plein sul disenfio di m. Paolo lagliapioira da S. Trovaso, avendo 

ìlio fino. Kiiialincnlc nel liiZi ri fa li li ricaro no qneslo altare, fatlD 
cambio (I' colla scuola di S. Antonio, Tanto deduciamo dalU 
loro mari$gola che ai conserra neli' 1. K. Arehiiio Generale. Emi 
formaiano un'arte dialinla da quella dn eeràr^ o padml di kf 
naci di vetro di Morano, coi quali ebbero varie liti, il che si 
de4nGe chiaramente dalla mariegola stessa, 

. . VMOIIA {Calle, Ponte, Fondranenta della] a ri. fanimu, Usi- 
Ateia.qui presso net 1740 la casa locante òlla Ferma, lenuta' da 
Pfllegmo Mandelli, il quale pipava pigione al N. U.> Pietro Zseto. 
Troviamo nei registri dei Proveditori tì Oomm-aìie-il piiM di 
pitlra denominato della • loeanila di ferona a S. Fantino venne 
rifatte tutto al disopra, et aggiustato al di Sotto in òrd. alla ler- 
mih. sa a>bre 1738. Aoticamenle il Poii(e e la Fondamenta delta 
ferona chiamavansi del TinCor, mentre la Calle della Ftrona era 
conosciuta sotto il Dome di Calle delta Scaletta per la. prossima 
scuola di S. Ilarta della Giustiiia, ora Veneto Ateneo. 

.. • . VER2B (CaUeiIeUe) a S. Antonino. Era detta anche CnJJedet 
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'a Ftrsa forse dalla (amiglia Verza, □ Vcrzr, venuta da Capo d'btria; 
nnLnoa detta qaalo Rao dat UIQ ottenne un prÌTÌlegto di citladU 
nniza Véneiiana. Qaesta famiglia per via di donne contrasse psreft- 
tela con case patrizie.' 

VESTE (Fondamenta, Panie, Calle delle) a S. Fintino. Da lina 
sirliirta di vesie da zeniilomini, die nei ^712 conducevasi da Un 
Iternardo Franalunga, e die cunservossi fino agli ultimi tempi della 
Ropnbtiiica. Essa era propri aniente situala in Campo di S. Fioiiino, 
nella bottega aperta adesso ad uso di Gatfè, laonde anche il pros- 
simo braccio di calle, ora detto del Caffettier, era un tempo (Ria- 
mato delle Fate, denominazione in segnilo rimasta soltaotù alla 
Pradamonta, al Ponte, ed all'altro braccio di calle giù del ponte 
i wso S. Moisé. 

ia vesta da sentiUmio era quella toga di panno nero ad oso 
fireco ciie indossavano i pairiiii, ed alcuni pubblici funzionarli. 
Nell'estate portaTasi!dDrÌnatad'innanzi,e nell'inverno serrata alla 
vita, e bordala di sln'scie larghe di pelli, dette /mete, con ima cifM 
Idra atlomiala ai lombi. Nei primi tempi la vestiTaat} anebe \6 
pèrsone' del volgo, e moltissimi quindi erano f snrtorf da vtittj 
T quali veoitano retti da nn capo chiamalo giataldo da véile. 

VICENZA [Sotloporlieo e Corte della) a S. Moisè. Da nn alber- 
go destinalo in origine ad accogliere i forestieri venuti dalla ditti 
di Vtcema. Vedi Bbessaha (Calle ecc.) Feltbki* (Ponte ece. dellà) 
VKB"^^ (Calle ecc. della). L'anagrafi ordinata pell'anno 4642, dai 
Pruvvediiori alla Sanità ricorda la Cata Viitntina in parrocchia di 
S. Moisè, ed ìl necrologia del 1U75 la Camera locante alT insegna 
della FieenSa ndla medesima parrocdiia. 

' TIf)A'(CorAr(Wla)'a S. Saoraele. Per qneste, ed altre locatili 
liDsl'deàomttiate vedi Fico {Bamo, Corte del). 

mniOaie dilla) 6 DELLE LOGAnDE a S. Paterniano. Per la 
prima denominazione vedi t'anicolo antecedente: per la seconda 
LoctfiDB [Ramo delle). 
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Falier eresse la cbiesa di S. Vitale nel iO&\. Dopo l'inceottio del 
i 103 Kssì \eaae rialzata, e riedificata un'altra volta sDl fiaire del 
secolo XVII per cura del pievano Teodoro lessar!. Il prospetto 
s'innalzò per un pio legato del doge Carlo GonUiini snl dla^na 
d'Andrea Tirali. Lo adornano i busti dei dello doge CoatariDi, delia 
dogaressa sua moglie, e del pievano Tessari, scolpiti da Giuoppe 
Gnoccola. Ì4e) iSIO questa chiesa, per lo inoansi parrocchiale, di- 
venne sumir>>alo di a. Stefano. 

Al (lasso iiuiia sua torre esistono due lapidi antiche, die, so- 
ronuu II naiisuviuo. si irasporlarono da Fola, e che, come vuoisi, 
iiiriiiavaiio Hiuiieuue mi sol pezzu. 

i[ cium (iena cmìihì di S. Vitale iii:l giorno de! santo titolare 
andava ano uaiin ente in processione al vicino traghetto per incontra- 
re Il caiiiuini nel b^. oertasio e Prolasio, a] qnale presentava lu 
mazzetto di liori, conduceadolo poscia a cantar messa nella propria 
chiesa. Tali romalitì praticava vicendevolmente verso II clero di 
S. Vitale quello ilei SS. Gerusio e Prolasio quando celebrava la pro- 
priafeala,e ciò purcliù S. Vitale fu padre dei SS. Gervasio e Pro- 
lasio. 

Abitava iu parrucchia lii S. Vitale quel Kicula yaragune, Ggliuo- 

10 d' on contadino d'Ariano in Puglia. Costui si era messo da prin- 
cipia in pratica appresso un avvocalo della sua patria, ma, avendolo 
dend>^,.e poscia avendo commesso altro groaao rnrlo a duBoo di 
D. Costanzo della Race, oejkt cui casa praticava come maestro dei 
i^iinoli, era stato scoperlo, e messo in prigione. Di lì biggilo, venne 
a Veneaia cod npa sua drnda di nome FoTtnnala, e con Eleonora 
madre della medesima. Stanco però delle doe dnnne, ona notte le 
uccise, e fattolo a pezzi, le nascose in un baule, al qnale per meno 
iV una corda legò una grossa pietra che copriva la pila del pozzo di 
casa. l'ascia avendo proso barca, si condusse al Canal della GIndecca, 
e colà giunto, gettò in acqua il baule e la pietra. Ma essendo troppo 
lunga la corda onde l'nno all'alti'O cnano raccomandati qaesti 
arnesi, folle il caso che essa andasse a traverso della gomena 
d'QU' naviglio .colà slanEÌato. Giù fece sì che, restando a cavalcioni 
da nna parte il baule, e daJl'idtra la pietra, si scoprisse ben presto 

11 delllto, ed il reo venisse condannato il '13 seitendire -1729 ad 
aver tagliata la testa, e ad essere poscia diviso in quattro parli da 
a^lggwsi nei solili InogbL ■., " ' 
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A S. ytOÌB venne a nwrte 11 8 gvamia H 734 il celebre «im- 

posllore di mnsica Baldaiure fialnppi, detto il Bnranello. 

k B. Vitale abitava pure, e precUaimDt* nel palazzo Cavalli, il 

celebre Conte Alessandro Popoli, antore di tragedie, e traduttore 

di poemi, il qu^e nella sna abilaiiane dava.rappreseutaàoni te^ 

Iralt, ed accademie di canto. 

VIDMaN {rnndamenla. Calle, Aia, l^nle, CiUle targa) a S. Gan- 
ciìuu. lì pìiìzziì Viilman, 0 Widman, Tu arcbìlettata dal Longhena- 
Qui ne parla il Martinioni; A poiazso dei eontt ndnmnij^Mto iti' 
coittràdiS. Canliano,neir enirarìn Biri,è noUindoper txttiruttura, 
per copia di sfarne, ptr magniftehe tali, e per la fhetiaut amata 
di marmi, di singolarittitno ordine d' arehilelhtra, e ptr «usr di 
dentro fornito di itatue, di pitture, e di altre rìcekeise. 

Pioi non sappiamo so dicano ìl vero alcone cronache ijuando 
aHurniano die Giovanni AViduiaii. vecuto dalla Germania circa 11 
1590, e caposlipile della famiglia in Venezia, fosse da principio 
iaihao, a bccbino, nel Fondaco dei Tede^clii. Egli cenamenle era 
di bassissima schiatta, e dipendente dalla ricca famiglia Alemanna 
Otti, ma poscia, messosi a mercanteggiare per proprio conio, accnr- 
mal6 gruidi riccbeiie, per cai, venendo a morie nel 163^ lasciò 
nn milione e dncenlomila ducali ai figliuoli, che nel 1646,medianls 
l'olèrte per la guerra di Candia, furono ammessi alla VeneU 
nobiltà. Dei figlinoli di Giovanni, Martino acquistò la contea d'Orr 
leniburgo, e la haronia di Paterniano o Sumerech nella Carintia'; 
Crisluforu lentin da papa Innocenzo X crealo cardinale di Santi 
Chiesa nel itìiT; e Davide fu generale delle milizie pon ti Hcie coalro 
il duca di Parma, a cui nel iUi9 prese ed interameole distrasse 
Castro. Trovasi pare nn Carlo Widman negli aitimi anni della Re- 
pubblica generale di mare in Levante. 

Qnèsla bmìglla donò alla chiesa di S. Ganciano il corpo di 
S. Massimo, tuscdvo di CiHannta, e nella eliioia medesima ctislmsse 
una rappella. mi' li: proprii: tombe ed iscrizioni, distrusse 
inoltre un supeito aUari: nella ctiiosa di S. Michele In Bagnoli, od 
una colonna di marmo da porsi nella piazza di quel villaggio. 

VIGILA {Campietto delta) In Qulutaoalle. Da nna vigna, o Tt> 
^elo, die qni siendevasi, laonde la DeacHzinoe della contrada ili 
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S. Pietra di Gaslcilo pul I6UI, all'oggelto d'initicare la situazione 
d'alcuae case, Je iIìl'b [)Oali! dicIro la Vigna. Esaa a[iparteneìa al 
palriimto, trovandosi vtiu il -16 gunoaio U7T Giavanai Mammo, 
1 Dame di suo tio patriarca di Venezia, la dleiin ìn anilto ad un 
Pietro di SdrigQi. Pareccliio di tali vigno csislevano in Vi;aozia, ed 
esse erano coltiiate dai cosi iletl: orlolani, che non l'ormavano un'ar- 
te, ma sibliene do coi^ contrilinente, il quale nel 1773 si divideva 
in Ire categoriet Ì.AfiUuali di figti» » CaiMta td.iàlt Ftgnote 
A 7. 11. JfiUuaU tH Figm alia Giadeeea 3S. 111. ÀffiUaaii di rigm 
in Cmmartgio t3. ■ 

VINAKTI [CaUt) a S. Paotaleone. Era qui diHnicjllaiD iiel.'17iS 
un ZmtdonA, fmanli. Questi nel 4799 veDoe elULo all'affilio dol- 
I ViHJjriirM per dare ìararmazionisf^rs un Pietro BediiOj cbe chi^ 
deva d' eusro «mtneisD nel collegio tlei RagioiHLU. Quinoi ^ippren- 
diaiDocbe il VioanU t»ìfTliiti.isaÌcitiim(lanalM, del Awprw^ 
e che contìnnava ad idùlaro in puroecbìa di 5. Paoteleone. Egli 
ael ÌFM ccttruase la tomba por sé e posteri: lo eliiaia di S. Pan- 
ialeooe eoo epigr^e riportala dai raccoglitori, nella mede^ijna 
farncobia abitava nel 1775 riicolù, di Ini tìglio, avvocalo Veneiiano. 
FivantltaiiBate la famiglia Vinaoti, che s' occupava noi winiuercìo 
d^'CordoraBij aven dato alla chiesa di S. Pantaleone un pievano in 
^ e/BanislA eletto Mìià, il qoalu uierìtù l'amore delia Veneta 
Scoria a cagione 4»i ano lelo pei poveri, sicttiè fu fatto dal dogo 
fianoesco Holin canomco della basilica ducala. Sei IG68 rinDovó 
ti sua ehieeB, «dduitandost a parte dal dispeadio.,PaM6 4 miglior 
Tito neHai», venendo pur egli a S. Panlaloone sepolto. 

. UH {Fcndammia del) a S. Eilvestroi Chiamavasi, come ahbla- 
mo detto, antìcimenta del Ferra, nome passato alla Foiidanienia 
opposta. Si di&ie dal fina da quando la barche cariclio di vino in- 
cominciarono ad a>'er staxio lungo la medesima. Il che coolìnnauo 

hn intiera' Sopn questa foadameqla oravi pare FOffvsio del 
Diuiù del in un Ionie die ID demtdito nel iS43 per coBlmire 
quello della I. K. Olreiione del Lotto. .1 marealanti da vino, eretti 
ÌD corpo noi 1605, si raccoglievano lo confraternita, sotto l'invo- 
cazione della $S. Croce, nella presuma diiesa di S. Silveelco. 
Alcune altre loc^itiT di Venezia dividono Jl nome eoo quesu 
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bnubmcote o perctiè tì approdassero le barche iin<^ o perchè 
vi si vendesse lale liquore. ' ' ' 

S. VIO [Rio trrrà. Campo, l'onte). I,i e\ diiusa parrocchiale 
dei 98. Vilo e Modesto, volgarmente S. fio, fu eretta nel 913, come 
voglìono^atcuai, ttalle raiiiiglie Magno e Vivo, e, conte vaglioDo al- 
tri;' dalle famiglie Vida e Balbi. S[iroroDdalosi in segnilo il tarreno 
della medesima, assegnò il senato, a riattarla, sossidii, ed alcnni 
marail tratti dalle case atterrate di Bajamoate Tiepolo, sopra il 
HiiìÌB il giorno (li S, Vito del 1310 aveasi riportalo vittoria. Slabili 
ancora, in sciano ili Kralitiidine, che ogni anno nei giorno defliiato 
a dellii snnlo i|ili.'sU ••Wìssì venisse processionai mento visitata dal 
doge e dalla Signoria i-olle ?ei Scuole Grandi, i regolari, le con- 
gregazioni ilH riern. ed il cavillilo ilei canonici di Castello, e che 
fosse dato poscia uno dei solenni banchetti a (|uanti aveano seguito 
il doge nella visita. La cniesa ui a. Vito si chiuse nel ^SOS, ed in 
seguito 31 deinoii. L attuale proprietario del fondo ov'essa sorgeva, 
sig. Gaspare Biondelti Crotalo, ora sta innalzando colà nuora 
cappella sopra diseiino Ac\ valente professore Giovanni Plvidor, nel- 
la parta iii:lia quali! verranno posti in opera alcuni framnienti mar- 
merei dona riiiesa antica, già appartenenti alle case del Tiepolo. 

In Campo ili S. Filo nacque nel 1288, ed aliiló lino alla ([lorte 
la beata Contessa 1 aitliapietra. palrizia Veneta. ÌSarrano gli si:riItori 
ecclesiastici che. non volendo la di lei famiglia che ella si recasse 
da un sacerdote della chiesa di ». HanrisiO] con cui iliceva d'in- 
tratieaersi io ispintuali colloqnil , proibì una fiata alle barche 
ap^iostate alla rivai di S. Vito di traghettarla oltre il canale, ma 
che la beata, steso ao lino sopra l'acque, miracolusainente passò a 
piede asciutto all' altra sponda. La casa della Conii^ssa atlerrnssi nel 
-tas+per fof piii bella veduta, dice il Barbaro, al dose et alla si/jnO' 
ria, i quali si recavano, come abbiamo veduto pili sopra, a visitare 
aUDualiiieate la eblesa di S, Vito. 

" In parrocchia di S. Vilo mori pive la celebre pittrice Kósalbà 
Miriera II iS aprile 47B7. Vedi S. Biswro. [Campo eécj. 

. . VISIBIU ÌSoUop«rtìoo < Carla).ai S. Giovanni e Furio, Attual- 
mente queste . località sano chiuse. Presero 11 pome^aUa'fia^Iia 
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m VISSIGA — VITELLI 

Visier,. OD G..ltattìsta della quale, qui aUteTa nella seconda nuAi 

del secolo XVII. 



VISSIGA (Colk deUa) aS. SiineùD Profeta, lo iUit'Marin. Forse 
da qnalclie bmiglia di questo eognome. Le Jtaspe Àvagaria 

dCComuit ci ran DO conoscere che ìXDLemardia itmitmiiu filmt 
fesice ciistudis dominorum de iiocle l'u tundaonato co/1 sealenu 
19 .-('ttuiriliii! 1190 uil un niuiu' lII t;arccru, ed a cinque di baado 
[Kv 1.1 --l'jjuiiiiiL'. suijili) in casa di Pietra Zaniaì, posta sid 
[lontudi S. GiacDiiiu ilall'Onu, gii tenne veduta certa Maddalena, 
nioglie d'Auloniu Kus^u a serico. Saitù allora fuuri dalla c^, ed in- 
Ijiuriolla con qncste lesinali parole, conservateci dal processo, e 
die noi ripnrtiamo volentieri come un dutuiueato del dialetto Ve- 
neziano di quel tempo: JVasea el verraocan e le fiilole a tanti boia- 
baieli e baili rotseti,e li> Un che ttt kameauo va.^de.me^. ftisra- 
tìtasi la .donua, gli rispose — guarda il Talentuomo che mi dica 
tali ÌDBÌurÌe1 mi conosci bene? so fosse qiu mio marito forse tj di- 
spiacerebbe percliè putrulibe iiasrerniì Sera centesal = A cui Leo- 
nardo 1 fu ha tropi: ;^ufi^e .' uil iii qneslu dire le dfi uuu svbiaflu, 
e vuole strapparle la ln:<;i:ia, iiiinai^iaadala di tagliarle la faccia. 
Ké contento di ciù, il giorno seguente Ritrova per istrada 11 marito, 
l'assale con un coltello, e lo costringe a ricercare salvezza ìn una 
casa vicina. 

Anche verso la ineti del secalo XVII viveva in Venezia un Oor 
niele Fcssiga. 

VITALIiA [Cortei a S. Giovanni Evao^olisla. llii lier."" filalba 
iiiereanle di lana q. H. Balla, haiiia a S. Giù. Eoangelitta, io. odo 
frai teatimooi che. nel. 1695 vennero citati all'ifogorta in occasio- 
ne del. processo istilnitosi presso qnell'ofllzio peli* ai^rovuione 
del inatrimoDLo tra il N. U. Giacomo Antonio Uarcello, e Catterina 
Pirm:o. La l)<!Scrjxlone della contrada di S. Stjn.pel Ì7t3.u am- 
UL3i2stra poi fWe\i\i atiiiava iired^aineute nella corta cUamala 
perdi! Un ri'allii:;! dd VHaiha, in una casa presa a pigione. nel 
1680 dal ». iJ. ViUore Zane. 

' VITELLI <Ji>l(oportieo, Corte dei) luffa Fondamtnta Si Caj\r 
uaregio: Sembra cbe qui anticamente esistesse II partito dei vitelli. 
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irasportalo poscia a S. Girolamo. Vedi .Partìd'd (GiJfe ■dify: Un m. 
Zìiane Piceni partidante del vitello morì in parrocchia dì S. Ge- 
remia il 22 lugUo iC88. ■ .. . 

VlTTmi {l'onte) a S. Viliilc. (irigiiie ttomaaa, la fa'mir " 

alia ViUnri produsse, al dir ilei c;ronislj, tribuni nio/to ihjegraMi, 
sagaei,''saper6ijepiceaìldellepersone.1ro'iììmo Giovanni, Marinò' 
OritndO, e'SilTBsUi) Vittiiri tra ì nobili che nel 4{B3 sótbscrisse'r^' 
f atlb di qniUDza, hUb dal doge IKorodni ai aolilii di ci' Base^io. 
Un DaUiele Vittori scootisse nel -1360 la flotta unita dei GenoTesi 
e dei Pisani, predando ai primi otto navi, c c'mqai: ai secondi. Cu 
LarupridiD lu vcsrnvo di Traii nel 1315, Un Giuiarjiii, elello nel 
aio pruvvcditorc in Friuli^ ruppe in quell'anno i nemici presso 
Connuns; nel 1513 vtmne spedito a<! asaislerti la dLtù. d'Udine 
minacciala dai ledeschij nel iili prese in cerio incontro il gene- 
rai Criatribra Pranglpanoi nel 1B37 andò al goecorso di papa Cle- 
mente, assedialo in Castel S. Angelo; nel i5S8 fn posto a guardia 
di Barletta, ed altri luoglii marìtlimì della Fattila, conquistati 

sa de ]!cculalii !ii^<;\ preiiu t'enlinaiido re ilei iloniani, che io creò 
caialiere e capitano in Unglieria, ove sconfisse i Tiirelii; nel 1537 
essebdo stalo richiamato, venne fallo generale d'armata in GoUo; 
nel 1639 provveditore generale in Candìa; net 1540 linalmcnle 
morie colplllo, e ritrovò looiba in chiesa di S. Canciano. La famigUa 
Vittnri si gloria pare d' no Lorenzo arcivescovo di Candia oel 1 Ei9S, 
il quale in tempo di fame e di peste sovvenne con esemplare carili 
ai propri «^getti. Essa ba tuttora acolpito il proprio stemma snt 
pozzo d'alcune case che a S. Vitale le appartenetano. 

11 Ponte nuuri cbiamasì anche volgarmente dello Seutelio da 
un Cirolamo Seutelio, chirurgo, che vi domiciliava appressa neH7S1. 

In prossimità li é pure una calle della fitluri o Falier, es- 
sendo Ticina,.oltrechà alle case dei Vitiuri, anchu al palazzo Falier. 
Vedi FiLiea {Corte). 

VOLTI {Calle da) a S. Toaiii. Due ardii, o vuUi, cliu ali" estre- 
mità di questa calle congiuogono le case, danno origine a tale de- 
nominatione, piti fiate ripetuta nella nostra cittì. 

Sposso trovasi eziandio qualche strada cbiamata del f^olto 
perebi vi si scoile, o vi si scorgeva, un volto soltanto. 
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VOLTO {CaUe dei) a S. Lio. Vedi Volti {Calle dei]. 



VOLTO SAniO, presso il Ptmie deWinemetta. Essendo-Te DUti 
alcuni mercadanli Lucchesi a VeaeiU,OTe perTetiiHUTOiO Parta 
(Iella seta, formarono Del 1360, col coDEentimenlD del Bov^nra, uaa 
pia società, o consorzio, fra di loro sotlo H nome del Folio Santo 
perchè così chiamavasi uD prodigioso croceOsso, a Lucca teneralo. 
Poscia, eoa istramealo S ottobre i360, in atli Nicolò q. I4ico1iì ni>- 
tajo di Firenze, oileDOero ano spazio in Taccia la chiesa di Si Maria 
dei Serri per fabhrièare no oratorio, e per rormare il loro ciiqitero. 
PinalmeDie, coli' altro tslramenlo 6 seUenjbre 1398,, in. tt^ pre'. 
Lorenzo Foscaiìni, acquistarono dai padri Serrili medesimi m 
tàm vacbuo mno in la contrada de S. l^arehmla, lo qual è per 
meto'la ehieaila oltre lo rio, ore eressero un' aula per le loro adu- 
nanze, e dieci ca^e a ricnvuro dei poveri della propria uaziose. 
Onesti ediGcii, che portano scolpila sulla Tacciata l'ioiinagine del 
Tolto Santo, e che diedero il nomo alla strada da noi rammeQ- 
laia, brodaróao miseramente nel 1789, avendosi appreso il Aiocq 
ad on . magazzino da olio, ed avendo .galle^alo le Banuoe wpra 
l'àcqne del.prossimo can^e. Del suddetto incendio ablnamoj^TOf e 
pàriàlo. Tèdi doLouiHji (Colb ecc.). Un anno dopo le ctse dei 
chesi' vender^ rìlabbricate, e dne iscrizioni Turono po^amiraiJfl 
inedesitne a docuoiento del fatto. ... 
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UMILTÀ' (ftirKe (tiila) Sila Sdiuie. La chiesi èd II ^Anisiero 
tlis. Maria dell" Dniillà appartenevano Un tempo ai Templari, liii' cft- 
ci'It'BiMiiiel'ieikilO \Vl ti conceSMlt at padri HiillSi Comparii 

Vtutiìi nèi '-1^,- eli m'aàeaS edlBoll tìmónM imi, ed tèbtdi^ 
dabìtl,fln6lièneM«t'|jiènn^ ^datl alle monacue' fienèdetiliié 
dèli' antico conrento di S. Servolo. Esse vi rimasero Qno al ISOS 
in cDì farona concentrale con quelle di S. Lorenzo. Nel iS2i la 
ebiesa ed II monastero dì S. Maria deirUniiltà si atlerrarono insie- 
taè ad ùQ oratorio Vicina, dedicato a S, Filippo Iteri, per ampliare 
l'tirto del'SémiinHó. ■ ■ ■■ 

l(»r<à R'M/e'iIet^tMiaicÀtl'attìvé i1 eòtttìnbkto^e del «er- 
ikt ti paiii^Serò o^àÌ'kiit'iiai^mÌ(o a 'ptttte Hi arreM, 

B^anà jko bf tiaap>>"d*IU Saluu: B pgiM tàioio étiuiolio 
ipùnSo c&M 13 48114 la Oogam ^ S. Mn^fb /Ù'^n ^itféito.' ' 

OTA' \SompwSea atW) a S.' HargaAta; Oneìlo'kdtU^ico 
trasse per avveoiura )l 'aanw'dat^ rmiii A'mt fité, iHié sdtevvam- 
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. : S. ZACCARIA [l'arrocchia. Campo, Ca|b,&lt<]IPrtMD).l>>,GhÌe- 
it, di S. Zaccaria dicevi Touilala da S. Hagno nel VU secolo, e mbilo 
^tla parrocchiale. I dogi Angelo e Giusliniano Partecipuio tÌ ag- 
^u'iuero un munasieri> di Benedetlìne quando riceveltero in dono 
dair imperatore il'Orienle Leone V. il corpo di S. Zaccaria. Que- 
sto jooiiagtero veono riediricato sotto il . doge Orso Partecipazio, 




fletto neli'SO^dairabbadesga Giovaun, figlinola di e&so doge. Eb- 
|>e un'altra rlialibrica insÌBniB con la tìaioi, dopo il lerrIbUe iocep- 
dio del lip5, inc«ndio in ciù ToidN che perissero soffocate 100 
monache, rirugialesi nel sotterraneo sassistente ancora a destra 
dell'aitar maggiore, Nel I1SG-S7 comiaciò ad innalzarsi la chiesa 
attuale, cbe fu i-urrijjiul^ ik^ì I51a Nullo stili; ilei Loinbardi. Il mo- 
pastefo fu soppressi! jjel ISIO, e nel 1815 ridotto ad uso di pul>- 
jjlici uffizi!. A Ijejia prima si ctiiuse anctie la cliiesa, ina poco dopo 
^si ridonò al diiin cotto cf«ie sad^di muT^fiàaqtpift.paiTpcct^ 
formala i^Ue . coolrada' dolio circonrìclnfl' {mrecoble .allora sop- 
presse. 

^ Papa Benedetto IH, essendo sUtQ acftdto, alloi^ft nafl'SBS 
fufigiva la violenza, dell'antipapa Anastisiitt dalle nuiDacbe di S. 
Zaccaria, fece dono alla loro chieda di, molte relùliue. Allora ei 
stabili cbe ogni anno ai 13 del mese di settembre, anoiTersario 
della vigilia del giorno in cui ebbe luogo la cousecrazione della 
chiesa predetta, essa venisse visitata dal doge e dalla Signoria, nel- 
la prima visita il doge Pietro Tradonico ebbe in regalo dall' abba- 
dessa Horosinì un corno ducale tatto d'oro, e superbamente gem- 
malo, col quale io seguito s' incoronarono i dogi; nella lisita ptd 
cbe fece l^nno trovò la morte salto i pugnali dalla hiione 
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Barbolaoi. Ad ioqBirìre sopra qùmto assassinili si formò una com- 
missione cire in segnilo si rese parman ente, Tormando M magistrato 
degli Avogadori di Catnun. La visita della chiesa di S. Zaccaria 
dal i3 settembre venne nei secoli snccessivi trasportala al giorno 
di Pasqua, e si manleoDB fino alla cadala della Repubblica. In que- 
st' uccasiune un altro doge, cioè Vital Uicliiel 11, venne ucdEU da 
Marco Cassola, come abtnamo narralo. Vedi Risse {Calle detteti ' 

Avead» Jl S. Ì3. Giovanai Vallaresso conuscinia caraaimetiM 
sttCìr Ptdiuraa -CaolarU, monaca non professa dui convenlo'dj 
S. Zaccaria, ed anione ud Gglio con inipromessa di prenderla, in 
maglie, renne coùdanDaio, mediante sentenza -IS mano 4451, a ds6 
anni dì carcere, e SOO lire di multa, ed a compensare la danneg^- 
giata con ducati oltocenlo. Se poi avesse volalo adempiere a' pro- 
pri impegni, ^li reslava assolle, éì oileneva mille ddcall di'dole. 
Sembra che accettasse piuitosto'la eondaniia, poiché' non 'troVMiifd 
negli alberi geneali^d patrìiii alcnn' 6ioTaluiTa]liu^sìii animo" 
gliato con Polissena Caotorta. ' "' ' 

Abitava a S. Zaccaria quel Vittore Camello, Camello, o Gambel> 
lo, valènte fasore di medaglÌG, e scultore, adoperato dalla Ifepùbbli- 
ca per incidere i eonii delle proprie monete. seoIpMe do^el 
statue degli Apóstoli che si scorgooo nella cappella: m^^iwe dgltì 
chiesa di S. Stelttho. A tal Dama era salito che il U^gior Gonsigrib 
il S6 mano '4487 lo chiamava ntmonwKraiMJ arte. - ' ■' 

ZAGURI [Ci^le, Sottf^tiet/) a S. Maurizio. T. CoRMfeit Zigur'i 
(ftmlèjftftlfiimento}:' ■■ ■ 

ZAHVKLLI {Solloporlico e Calle) a S. Giacomo dall'Odio, La 
famitjlia Zambclli, chi; possedeva il vicino pala^^o, venne da Padova, 
ove, secondo il Cappullari, i suoi ascendenti erano mercadanii di 
malvasia. Con questi ed altri negozii fattasi ricca, acquistò la cilia- 
diìianza originaria, e poi la Veneta nobili! nel 4048.' I Zsmbelli 
noQflearonó neH74d, i)ltre la casa dominicale di S.^eiieomo dal- 
rorìd, ed altre vicine, molle «se lo Padova con gratuli pbsMBslD>' 
iif nti Padovano. Ora il pftlatib Zn'mbelll- df 8. Qiaeoiml' è sede 
d'DDAsito di Cariti pelI'tnfoDiia. '' ' 

' ZàHBÓKI [Catte) » S. Greigòrio. VnesU taUts, <Àe sbocca solh 
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Fondamenta la quale costeggia II Bà di S. Grigorio, ebbe il noms 
dalla citlaillnesca famiglia Zatiibuni, Rileiasi da una sentenia del 
Fiovtgo clie Cdcj dal un Oiacoiiie Zamboii aveta viabili utn* 
fiaanti cui /fio tJi S. Gregorio, il ne! laGli un Feilerici} ZmibOo 
notilicò varie case in conlm de S. Gregorio, in Corte de.ea' Zat»- 
bon. Una cronaca di ramiglie (Glasse Vii, Cod. DCGCCXXXIX ^elU 
Mareiaaa) parlando dei Zatttòoni- da S. Gregone cosi si asprimftY 
SmoanAfmtimi fenelimi, A«io,/Wfe mUt [tòtieitm ghetta 
tittà, ttdtpmUi nelh tofq jwUSrà*, tt im^mti iff qmm repr 
jlppuianeTa rorae a late famiifJia aoctw quii BacerdvtV'SiwcijiO' 
ZRmbDiil it qpala ul .predi ^at« f -aiArifc.Cara)dD p^r SOtt- 

. 1 ' ZUUIfGHl {CqUe} a SoAliise. Oaltf Amiglja Z^ninglM o ^ 
npqghUrllnq Dmmica q.,Qrfl*n Z!(mtigR mori-V 30. m^rip 1790 
nella p^mieGlijit.dl ^^HTrt^WlI^i a,^. quàsU eaUe er^-iig' tem^o 
soggetu. . ■ ; 'I I 

ZAfiABDI (Oj«r, Cplle e /tomo, fonte) a S, Callprina. Presso 
il PoiUe Zanardi sorge un pal^^o possedtito anlicarpcnlc dalla, 
bmlgtia cìtladiufsca ^hio, cJie poscia fu delta dalla fUdotina del- 
l'Orto por aversi trasportato in quella cuntr^<l^ Lo stabile suddet- 
to con istriinieutq d'acquisto 30 luglio IQiO, a)ti SoniTai'io Su- 
lian, passò in Benedetto Ragazzoni. Con islrumenio S3 marzo 
j.etH,?\li Alarli no. Re pio, in Q. Dallisla Co.aibi. Con ìstruuiento 6 
oUobre '1651, atU Girolamo Pagauuzsi, in G. DanieDìw<Bjav^ Fina)-< 
mente con isirnmento 14 giugno IGni, atti Angelo Maria Picino, 
iaG. Andrea Zanardi. ^dgeIì, venuto da Bergamo a yqaei!ia,si era 
tHanìWO da giovino nell'arte di speziale da conFetiure, e coll'an- 
^r- dal tempo aceumulaiu oro noji poco, si ayca rìtruvalu in grado 
BBÌ'ì^fS d'offerire alla Repubblica tOO uiila durali, per la qua] 
benemerenza jenne ammesw al Jlaggior CopsigUo coi oipofi. l Za- 
itttdi'Aiatinn^tmo fjl.a)ù^t« 4 ^ Cstlerin;) Qao f^ljit Joru< e^ijuio- 
«fl, »T««)ul»J>el|» neeoHiIft mali M mwIq tm*m9' W^^^ l"l> 
«utdtlR^loww Gonpijau in quel geco(o^C{!^ YlÌ,.Co<l>!CCC;X|.l 
della Marciana) parlando del palane ^ (lO^pjiiano^roai $^espri> 
ino: Jt qual p^aim, situato iiuitiq>eUo del moitailero di S. Cat- 
ieiinadiiiidrt.lìif^Krf0 .milmf.9-¥lnioa,f ^fifcffan^lia Za- 
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ZAHCAHA — ZAN DEI/ VERME o DEL SQllERO 30( . 
nardi, e ntl mtixo- dalla nw fuKitUa H ewipnndf lo.MWto ohe- 
fu di ca' Hagaxxmi, n»enfr«, tnUochi vi m> tinta taagiMta lo tk«f 
t^tiv«df p*ri> ancora il emtim ranle delt In9ltUttrTa;d9itM> 
4* Mmw, ra§im a quel regno, e da 0. Pil^ di Sp^M, tuo 

dmnii.«gm> ''«(mo «Jt'aiee da una corona, t ffens nfMa.mww 
tniffrJrmu), «na.iwoj «1 *"> po'"' j^onflie. Lo slemma daBcritlOi 
annata I rmbzaoaarqento^ o meglio d«tanmai«nl(i, che il pilW' 
W>.(iil)l3Ì «ostri giorai. 

ZAKCANA iCalle, Vaile e l'onle) .1 S. Marzialt!. ?ian gii, comq. 
pensano ij DezìP ed il wulinualorc dei Hcrlan, dalla famiglia 
J,mc»oi, p»tri"a, estinUisi avi lf>i>^, ma da quel 2tHui« ^<>ncan, 
i;l^,^v^ dUì presso botiega da (rutlajuolo nel 171^. Egli pagava 
affitto ai eonnieini ifi Maniaie, ed appunto sopra gli stabili prof'- 
simi ali? <^4ft4 Kificma, vi à «quirst qnesl» ìnscriibiDe: fm» deli 

S. Zi\n DEGOLA' [Fondotnenia, itù>, Compo, rrdjAedo). 5. Zan 
I)eiff)là è t^orruitioDe di 9- Giovaoni pecollaio. (jiie^la cblsiia fu 
ei:tttf> pel pnqcipiP del secolo }U dalla facoiglia Venier. Fa rinno' 
qel.sfifii^P AXII d4Ì fies^ro, a api i703 rìdoit». alta ktri^f pn^D- 

.E».>[t(tf^ipflfl(e pwrocfti*, p»! oMipa, ai riapri M.i&io f»i 
P)|! «RtOliC ¥affft»ei>me- ■ . . .. 7 . 

. lAV^pdo I» Uolta Veneta superalo nel 1 3ES qqella ^ei Genovesi 
pr#SSfl 'N^gn^lipot^i ed essendo tale vittoria acc^dqta i| giproo di 

Cipvnnni Ornato, decretò il governo di r,elel>rame r^nniteri 
safio. SiccQipe però la cliiesa del Sauto parto alquanto aagosfa, 
Tu, ilispoito che alla ricorrenia del giorno suddetto il doge colla 
Signoria visitasse invece la basilica di S. Marco. 

.. .?An,QEL V£l\U£ (Colle) o DEL SQUE|tO 4 fastello. ll.DerUn 
pd U.^^ìifi ittVfl'niscqnp laprjn» ijqpomipaxipns ^ qp Pi<}Tanni 
iJsU?, paltli^it raglia. i>!il Verme, ctie si esUiue nel -|iHj(.,Sft)pnr 
nei pw.Bbtiiqmo «lopDìt i^\m <4)e l^le TaoiigUa ^iUssp 0 
pwsedefl;4^j§|atilU )Q p^rrnccbia di S. Pietro dj q^miR, «uft per 
!:erl^' copie vgrrabbe il Zuotlq, é qiell' prma^ chP' Tede^i ^pil4 
!U>m 4) pros»iaip.BalB»ipo lombardesco reipiqmii?" c^a. ^ 
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ciala la Strada IS'iiova dei Giardini, fir lo cunlrario sappiamo che 
un'altra ramigNa popolare del cognome iiicdc^imo abUava nel se- 
eolo XVII nella saddelia parrocchia. I >'ccrolagl duf Magistrato alla 
Sanità bUiDU k segaeute annotazione: Adi 98 Mpril I6t7. ItiAttta 
jta de ffi. Zuan» dal ferme, aùafi d»t jtnenal, de 10.% da tpit- 
temo g,'' ft ! S, Piero. Ecco probabilmente il GìaTanni cbe dfede il 
nome alla calle <ll cu) parìlamo. E valu a eonrermarcl nella nostra 
(^Inlone il considerare che nei catasti del secalo \V1 non è giam- 
mai nominata la Calle Zan del ferme, mentre la cominciamo a 
ritrovare soltanto nel catasto dellGGl. Della famiglia Dal Verme, 
domiciliata in parrorcliia di S. Pietro di Castello, trovasi memoria 
anche nel necrologio del 16iS, ore, sotto la data del 3 marza, é 
registrala la seguente noia: *f. Z. maria fio de Kf. Renaldo detto 
dal Fermo, de anni 23 da (eb.", g.'' 8, il medico Gadaldini e 
Rovere 1 A Wero de Gattello. 

Proviene la seconda denomìoaiiioiie da nno sqwro 0 cantiere 
privato, tuttora in questo sito esistente. Tedi Sqveud [Calle del). 

ZAINK (Calle] a S. Stili, llolli slaMIi possedeva in questa calle 
la |ialrÌ7,Ìa famiglia Zane, alcuni dei qnaU guardavano il rivo di S. 
Agostino, come gnel palazzo oggidì più conoscioto sotto il nome 
di Callallo. Vedi Coli^lto (CnUr). Perciò alcune cronache, per indi- 
care i) sito delte case df Baiamente Tiepolo, dicono die esse «n- 
gevano a S. Agoilin, in faxa ea' Zane, svi eanlon del rio. E nei 
libro Presbyler si legge che l'nttìmo decembre del 1310 Tu conces- 
so ad Andrea Zane di poter fare un ponte in rivo sancii Àugutti- 
ni ad suam possessionem qaam ibi habet, el ponere caput super 
leiram vacuam commiis qnae fail olim bajamonlis Tkeiipoli pro- 
ditorii [adendo illum ita altum sicut est alins pons sancii Augu- 

Sostengono alcuni cronisti che la famiglia Zane sia d'un me- 
desimo sangue cogli Ziani. Ma altri, nè senza buone r^ioni, to uie- 
gano ridsamente. Togiiono quest'animi che gli Zane venissero <la 
Eradea a Hiiamocco, e da Halamocco a Tenesia nel secoto nono, 
Die' coi Ticini fabbricassero Is (Alesa di G. Hiria MaKnr Pmnin). 
Senza dubbio fino dal secolo XIII abilavano in parrocchia di S. Stin, 
tnmndosi nel Barbaro cbe Nicolò Zane da 8. Stin «enne etetto nel 
itÌ6 procuri lore di S. Marco. Un Andrea Zane, dello Audrielo, 
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difese Tretigi digli Ungheri, e nel 1361 alloggiò nel suo palazzo, 
poeto a S. Laca sulla itiua del Carbon, (palazzo passato poscia io 
proprietà dei Corner della Fiscopla, e quindi dei Loredan) la corta 
del Duca d'Auitria renato a risitare Veneua. Un Lorenw tu 
eletto Del 1476 patriarca di Grado. Un Paolo fu in qael secolo me- 
de^iijiq TBSCOTD dì Broacia. Un Jacopo fiorì nel come poeta 
volgare. Un Matteo, dopo rilevanti servigi prestati, sali nel 
al patriarcato di Venezia. Un Domenico Onalmento, chiamalo il Pe- 
ricle della patria, si rese celebre nel 1658 per la sua eloquente e 
canta ambasceria a Filippa IV re di Spagaa, dal qoate venne crealo 
cavaliere, ed ebbe in dono l'arma di Gasti^lia. 

ZAfimi (Corte) a S. Maria Mater Uumini. ltai;conU il Longo 
(Dei feneti Citladini Originarii ecc.) cbe la famiglia Zanetti, tut- 
tora qo) dooilcìUala, proreaiia dalla Lombardia, e che antieamenle 
apparteneva al ComlgUo. Kidla di. tutto tìò aei nostri^croiiisli. Le 
prime memorie che troviamo in Venezia di questa fami^ia rimaii- 
tano sallanto al secolo XVII, in cui da vani consorti comperò lo 
stabile situati) in Campo di S. Haria Mater Domini, che tuttora 
pui^jit'di!. t:il apii una sotlupa^la bottega da mereiaio all' insegua 
del Carro. Bensì coli andar ilei tempo, arricchitasi col IraSico, 
venae ascriiia aiia cuiaoiuaiiza originaria, ed ottenne la nobiltidel 
sacro Romano Impero, noncbc parecchie altre anorilìcenze dai prin- 
cipi d'Europa. La gloria niaggioro dui Zanetti sta in. A. Maria, 
nato Del 1706 da Alessandro e da Antonia Limonti, il quale sorisee 
sulla HUara fenesUma, e snile farie Pillare a freieo deifrìatA- 
pali Màttlri fttuaimi. Girolamo di Ini fratello nella pretaiiaiw 
al secondo degli accennati due lavori cosi parla d'A. Haria: FtiA 
di vivere per fiera colina it di 3 di Novembre del 4778, e /ìi 
totlerrato in S. Maria Mater Domini, ove dÌ7norò poco meno eke 
lulU i juoi giorni, nella sepoltura di famiglia con una breve ma 
mui bugiarda iierizione. Inteie motto bene V architettm-a « In 
^tpeUiva, e fu anehe buon poeta, perito nella miaioa, veriatì*- 
limo poi nella mmùmatiea, e ttngoìammte nella eognbdone ài 
tìalue, cammei, gemme ico^te, et alM antiehi lavori d* ogi4 gene- 
re. Pu^_ beli atpeUo, di gtutla Matura, if <nttmi coKwnjE, amico 
fedele, ialw^ ajgvanto plii, leHo del ^dot>are, d'attima forte, 
'(Itìlk.per lo ^ eoi bel leuo, lo&rfo, a nfmie fneUnaU al gua- 
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dagm. Jstai di rado disegnò o dipinte per preiio. Pu aggregalo 
alle principali oecademie tTEun^à, e eoiioteiùto da tutti iprin- 
cipali ieilerali del suo lèmpo. Vn arinadio che lasciò rlpietio H 
diplomi, paienii, lettere eec. »e pub far fede. AnttiB GihiUtda'Siaet- 
tf, fraldlo (l'A. Maria, fa aalare di pregevoli Gentil,- fra cnì 
cimo quello^ DtiC Orlgitie di almne Arti prinelpàli présfà 1 1»- 

ZAPPA (Corte) sulla Fondamenta Ormeiìni. presso ^.Girolamo. 
Qnesta corte, o^e tnilora esìstono due pozzi l^giaii dà tlti'aniia 
gentilizia, consisIsDte in uno scudo diviso da tna sIÀrti, bellii'patte 
Buperiore de) qaale scorgonsf scolpite due lappe, ed nna iieU' iore- 
riore,' [treso il nome dalla famiglia Zappa, 0 vill^aridente Sappa. 
Legge&f iaf^tli che qui esistevano larie case concesse gratuitamen- 
te dalla Procnratta de dira a povere famiglie, e dipendenti dalla 
cwnmisgaria di Zarsi q. Stefano de Galtiera ditta Sappa. AbhlartlO 
scorao il testamento del medesimo, 2 settembre (391, in aiti Boti- 
glovanni fu Cristoforo de Brisariis, of'egli si chiama Georgìut 
q." domini stephani de galera diclus Georgifis Sapa de conjlnio 
lOBcfi Bemtaeorae, ed ove noioina i' ospitale da lui incomincialo 
per sedici marinai, ed altre oneste persone, ordinando cbe, qualora 
alta Stia nimte non fosse compiato, A terrolaassè coHé rendite delle 
sua ca«e p<t3t« in parrocchia dei SS. Ermagora e f orlaUatil, è col 
fnf de' Suol tmpreiiutt, coi quali ia«t^i dovesse pàre essere tenuto 
in colina; 6ic«rg<o Zappi, come al ricaVa dal lestanieiito medes(niù, 
in mertiadanle, possedeva molti beni a Castelfranco, ed aveva ^el- 
le piranii ffiaritaie con patrizi!. Egli dispose dì venire sepolto in 
otaitsa iM' Carmini nel sepolcro della sua fatnìglia. 
> Un'sUtrft^Cofte Xappa esiste non lungi' da S. SébaslUQoj.per 
K'tTiaraf 41 -mite dOTMiogdria, nell' atitfca parecchia' di S. Èate- 
flà,H iAm, ffWìii Dtl iViO MItdM.* rei.*' Ipo. Z^pa iulricè de 
fgUitamvmtaài per proprio usOjun'Mtràne pbssetlava ^n- 
;e(b 2i9f« SMi^M, ed UnAterta nwHna llat^ da 0sse peri 
«d -allra'funi^e appigitinaté. 

ZAirraiE (AMibifflMitó, Pmié dtìit) in Aedi afik Giii^eecif. 
41moina;.all>8febUvÌo im n decréto di iiDstrnirle dà S. Uarla 
-flno! itHa' 'Dannili di'Hire: Saio cosi aprite psittiÈ l'ap^rodaTano 
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ima ia parte succede tnltorà, zattere di legaame da fabbrica, a, 
coinè altri' vogliono, lattere cariche dl'carbone, onde il canale clie 
1k divide dall'Isola della Gindecca cliiamavasi un tèmpo Carbona- 
rituLe Zalteft, secondo te varie cbiese e localilì a cui sono vicine, 
igginogono al proprio varii altri nomi. Cosi abbiamo Fondamenta 
^Ue ZaUtre ófU SiAmi, Fondamenta delle Zattere alti Gemati. 

' Z&TATER (GiSe deli ti SS. Ermagora e Fortnnato. Rei iHi 
in Colle del Zavaler ^ SS. Erm^ora e Forinnato la tlg. Giustina 
Campioni possedeva oasa e bottega da imatter. Decapate da G, B. 

Torre. 

L'arte dei Zavatcri (ciabattini] ora nnita a qnella dei calzolai, 
e eoo essi aveva altare dedicato a S. Aniano nella chiesa di S. Tornì, 
e Inogo di riduzione nel prossimo campo. Vedi C«LLEGnEni {Ramo 
dei). 

.ZECCHINI {Bio dei} alla Uadonna dell'Orto. La citladinem 
liùnigUt Girardi, da, verosinilmeote per erodili, aggianse' al prò-' 
ptiò 11 «glioma Zecebbi, Venne da Bergamo. I due fratelli C. ADtfr;'- 
nio I LorBpio tìirudi Z'ecchini comperarono dalla famiglia Lioncini 
DD antico fabbricalo alla Madonna dell'Orto mediaolc due stromentì 
d'acquisto, il primo colla data del 7 deccmbre 1G7S, in atti Carlo 
Bianco, ed if secondo colla data deHSgenDaJodeU'aoDo medesimo, 
fompolato more Fentlo, in atti Aatooio Hicbìel. Poscia coli' altro 
itruinenlo S7 feÙraJo i S81 acquistarono pure alcuni prossimi sta- 
fìW dalla famiglii Roberti, coi quali 'nieza,sei»ndo le crodachectt- 
tadlnescb^ Tennero a formare quel raggoardeiole palano cbe tut- 
tora esiste alla Idadoona dell' Orto sopra il riio perciA denominato' 
dei Zeeehmi, e che sol pozzo inleroo di marmo rosso, nonché nel 
cortile, ha tuttora replica tam ente scolpito lo stemma della loro 
fìuniglia. Avendo poi il 22 ottobre 4631 Valeria, figlinola di Lanra 
Girardi Zecchini, preso per marito Benigno Beimi, nscilo da nobile 
Torinese famiglia, diramatasi Delle principali città d'Italia, e chiara 
per aver prodotto fra parecchi vescovi un arcivescovo di Milano, 
anch' egli Benigno di nome, e dopo morte annoverato nel catali^o 
dei Santi, il snmmeutonto palazio della Hadoona dell'Orlo con 
tutta la facolli Girardi Zecchini, sputante ad essa Valeria per par- 
ie materna, dopo la morte delle di ìtì sorsUe, le quali non ebtwro 

m 11, » 



30(i zm , ' 

successi un e, jias su nella lamii;lia Benzi cóli' obbligo dì cbiamarsi 
Beozi Zecchini. Ai nostri giorni Elisabella Gasser, vedort ddl'nlti- 
mo Benzi Zecchini, lasciò il palazzo colla propria erediti alla Cast 
di Eicovero di Venezia,, la qnale dovrebbe dar opera a toglierlo dal 
deperimento io coi miseramente é caduto. 

Essendo tanto chiara ed accertata dalle, cronache l'origine 
del nome attribuito al itio dei Zeeelùni, cade da per àé la lappo- 
siiiopa del Podlana che questo rivo venisse io tal guisa ifipellato 
^r una zecca altre volte sUblliu ne' suoi contorni. . 

ZEN {Fondamela] ai Gesuiti. Il palazzo Zen ai Gesuiti sorse 
nel secolo XVI sull'area forse d'una fabbrica più antica, apEarte- 
nente alla famiglia medesima. Esso è diviso in tre parli, e ne fu 
architetto il patrìzio Francesco Zen, morto nel 193S, Pietro padr^di 
Francesco, che fu, sobbeii per poco, saperslita al Qglio, e che mori 
il 23 giugno 1539, cosi disse nel suo testamento: Oaatto verametn 
te alle mie efue che fabbrico tUli Croieehieri,vogtio_ che U.timo 
eampi^e al dùegno fece il q.''m.'' Franoeteo; topra talaiià delle 
garfiiion dentro et oraimenti-fwniia mie jfj'U oofne ti jhom, e fi 
Iftudo f»r _l'Qpmion de m.' Battiamllo. Onesti probabilnwnte è 
l^'^àrc^itottoSebastianoSerlifi,. amico déUa ^miglia. Ignorasi preci< 
svnenie quando il palazzo Zen avesse il suo Compimento, ma 
egli.è certo che rimdici marzo i5iI3, in cai se nefeicera te divido- 
ni, la parte verso ponente trovatasi tuttora imperfetta. Sopra I 
muri oslerri Jcl suilrlotln palazzo scorsciausi alcuni affreschi del 
TinLi>ri>1lu 1' lii'IUi Sihi^UDin'. i <|uali, luuuu (juali'lie languida trar- 
cia^ AULO ih'l tulio carirellali. ihn ilipiiili clic qui operò lo Schiavo- 
ne cus^ pai'Ia il Koscliiiii nella sua Carla del J\'ai>egar Piltore\co: 

Sul_piUasxo del nobile ttgtior, 
j Ch' ogni ptrfela laude ghe convien. 

Mio siiigolar padron /'incenso Zen. 
ìlonin nobile e nobile pilor; 

Sii la fazzada voìmo' dir se vede , , 
. , Maniera tal che ha forxa cuti gronda 

.. ^ . lfegyelSehiatoa(kt'atutli^^mbei(ida._ 
. ■„ ^ Concini restar, e. ognun ilaiua se erede. 



ZEK xfr 
0 Piai se qua no fUtn per parer 
' Che de le tialue voltate dir maf, 
Diria che Ite figure asiae pia vai ■ f 

De U statue che iti Boma in Btlotder. 

11 Cappellari, ^poggialo all'antorìtà d'alcani scrittori, alqnaif- 
to in vero sospeiti, fi che la patrizia famiglia Zeno discenda dalla 
genie Pania ili Rnma t'ha prudusPi; i dna iniperalori [l'Oriente 
Zenone e Leimc 11. Giusta ruttore filato, un ramo di ijatAì Fami- 
glia trasferissi a Tadova, quindi a Euranu, uve eseri'ilò il potere 
tribunizio, e Gnalmente a Venezia sotto il principato d'Angelo 
Partecipaiioo Badoaro. Renier Zen, spedilo nel 12^0 con quaran- 
tacinque galere contro i Zaratini ribelli, li ridusse ad obbedienza, 
e poscia riportò vittoria contro i Genovesi, cui ritornò a debellare 
dopochò nel 13S2 venne aasanto al aoglio duc^e. Egli mori ail 
1S68, e ritrovò In Andrea e Harto, suoi fratelli, due emnli del sno 
iraloré contro 1 ilemid del nome Tonezlano. Pietro Zeno, cognomi^ 
tato Dragone, fii eletto nellSSl generale. di cento galere cnntroì 
Tnrchii nel 4?37 pugnò contro gli Scaligeri; e nel 1344 conquistò 
Smirne. Senonchè, mentre stava assistendo al divino sacriflcio cel»- 
taato-dal l^lo de! ponleSce In ringnziameiiio detla vittoria, cad- 
de sotto I colpi de|^) infedeli die avevano ricnperalo la'j^aziS. 
Gloria ancor [dfi grande acgoìstossl Carlo di lui SgKo,-Ia viti de) 
t^de Ci venne descrìtta da Jacopo Zeno vescovo di FeltM. Sacrai- 
diamo a questo biograto, Carlo andò nell'ìnbnxia ilh cùrte dM 
papa, da cui eijLc in prebenda un canoidcato della citli di Panitt- 
so. Quindi passò a Padova per freqnenluv'l'Dniversitl, nel'qnd 
frattempo incontrò per via alcuni ribaldi che lo'lastiarono qnaif 
morto, e dissipò nel giuoco quanto possedeva. Allora '*si diede al^ 
l'anni per anni cinqne Bnclié, ri tornò a Venezia, e tosto dopo, pei* 
esortazione dei parenti, alla sua prebenda di Patrìsso.- EsseAiU 
quella cittì combattuta dai Turcbt, lo Zeno nuovamente Impi^nft 
r acciaro, ma ferito in uno scontro e creduto morto, stava gii ^ét 
essere sepolto, quando diede sogni di vita, ed in breve ripigliò"li 
forze perdute. Dopo tali avventure porlossi di bel nuovo a Véneil^ 
ove piacque aPietroLusignano re di Cipro, cbe adoproltofo varil 
negozii. Andò poscia a Cario imperatore, vìmpò Alemagnaj Frandt^ 
ed-lngUlterra, e Gni^mente si restitoi a Patrasso. Perdsto In penk 
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d' OD dasllo il proprio bsneflzio, e rìnaDiialo a quahiaqne v incdo 
Bccleifulico, apos^ una rii»biS8iiiia donu di CblBrenia, rimatto 
vedoio della qaale, pusò in Venezia a seconde nozze con aoa fi- 
^a df Marco Giuslioian. Poscia, dcdìcalosi al commercio, e parlilo 
Del <370 di Venraia, dimora |icr selle anni parte al Tanai, e parie 
A COfiUnUnopolj, ove cun grai'o suo nsduu lt;nto la liberazioae 
dell'imperatore CaiojaiiDi, leonlo in carcere dal gglio ADdronico. 
ttl MoperU laggl sopra le galere Veneto, colle qnali perr^nto a 
Tenedo oel 1377, persuase il comandaDle a ce<)ere qi^l' isola ai 
TeaeiiaDi. [q seguilo si vide eletto capuano dell'esercito terrestre 
.contro ilpatnarca d Ariuiieja. eù al lempo riella t^uerra di Chioggia 
Aispeditoad n rlii i (<. ijilv utnra 

Daiigli Egli ne I s n l i p r l 1 U il [ il 1 Ijca 
all'imminente rovina ijuaiiJu j Genovesi, presa Unoggia. s avvanza- 
vano terso Venezia. Taoli merili pero non valsero a salvarlo nel 
1406 dalla prigionia per lo spazio d mi anno, e dalla perdila d ogai 
nflUlo, in pena, dicesi, d aver accettalo danaro dai Carraresi. Espia- 
la la condanna, vuoisi clie andasse in Palestina, facesse cola la 
conoscenza di Pietro fìgliuolo del re di Scozia, na fosse eletta 
uniiere, riQntasse 1 offerta di pareccU principi d'assatnere il 
comando delle loro troppe, e Snalmeole aiutasse nel riterno Ciano 
re di Cipro contro i Genovesi. Rimpatriato, meno moglie per ia 
Icffza.TOitaj.diedesi lutto alle tenere, e mori nell'S maggio iiìi, 
Carlo Zeno ebtK due Tratelii ISicoló ed Antonio cbe, equipaggia^ 
una lave a proprie spese, si spinsero a settentrione dell'oceano 
Itluitico, e acopersere il Drogec^ oca detto ITerra Labrador, 
luiriiterica settentrionale con altre ignote regioni. La relazione 
dai viaggi die intrapresero pubbli rossi per le stampe nel 1BB8 da 
Catterioo Zeno, gno del loro discepdeotl. La braviti cbe d }tibia^ 
mo prefisso non ci acconsente dipariare dei . molti altri, nomini 
illustri che prodigo la ^miglia Zenò si Dell'acmi, come sella car- 
riera civile ed ecd^siastlci, arringo quest'ultimo in. gdÌ vuta- 
rfrfiareccbi vescovi, ed nn 6. Balista cardinale, porlo nel ISOI. 
(«a Eamiglia suddetta dominò per molto tempo l' ìsola d'Andro Del- 
l' Ardpaìago, ì castelli di Ùuiteverde, e di Francavjlla, e la aoba 
terra dì Hootegranam nella Harca, Diede il ano nqme afl altre delle 
nostre vìe, Tra coi ad an campiello, e ad un sotloportico ai Frarì, 
prossimo ad DO palazzo- archiacuto respideole colla Ceciata il Jìm 
A' S. Stìn, da essa posseduto, ed abitato tuttora. 
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ZIHEU.I {SotUporticn e Calle) a S. SimBon Grande. La bi^ir 
gliaZinelli è originaria da Odolo in Val Sabbia, territorio BresoilDM 
Federico. ZiuaUij coli nata nel 16S9, venne giovaDetloaVeod- 
JD*, e da bellt pijmpi aecasossi eoo un suo zio di nome Pietro, mer- 
6WM(e. IH COiHedo e IWro in Merceria, all' insegna del Pomo In-' 
granà, jlipale poscia irasportù il negoiio nella sua abilaiione 
sitnatain Calle di S. ànlonio (ora JemÈo), a S, Salvatore. Federi- 
co però dopo il matrimonio contralto con Elisabetta CaldaroUa, 
piantò casa a S, Silvestro, ed apri per proprio.canto nna bottega 
da ferramenta sai Fonie di Mialto, all'insegna. .delta UaiomM, 
KiiMsto «di' andar del tempo erede deUo'4o,^ fin .d^^lfioa 
srarui preparata U sepolct» con .epjeuta'iit (4Uw«>4i|6.:EMKit(H«, 
compoA circa il 1798; ob Ampio ^itaiaiaeDta a S.>Sìmeeii Gr^nAe^ 
in Calie Imh^o, laonde la Descrudoe^ deila> contrada pel 1740 pane 
in qndia siloazione il palaxso del aig. Faltrieo Zmelli. Da Fedecir 
co nacque HicDlò,eda Nicolò tin>iairo'.redecico,die drcail'175i 
tomA ad abitare la casa dominicale di S, Saltatore, tattaTla pos5&- 
dnta dalla di lui famiglia. Egli era negoxiati/e in piasza ti:\gotar- 
mente di carichi ia!ieri per ponente, sema iolte^a. CoNa moglie 
Elena Zuccata procreò Kicolò e .Tiberio, approvati cittadini origina- 
rii nel 1792, e. nel 1793 aggregati alla nobiltà Padovana, nobilA 
oeAlennftla dal gaverno Austrìaco con sovrana tisoIuEtooe t afoilo 
4849/ l&cM. ano dei suddetti fratelli, ebbe dalla seconda magHè 
Latn^ Dolfin nel 1805 quel Federico Maria, già canonico teologo 
della Marciana di Venezia, e nel iS6\ eletto vescovo di Treviso. 

ZIO [SoUoportiùo e Corte) 3.5. Paolaloone. Della famiglia Zie 
da S. Paotaleone coù parla il Codice DCGCCXXXIX, Classe .VJl. dqll» 
Marcunit: QueUi tato Marittimi ttenetimi dettai 4a un i, Hd- 
nw6en«ffib et qual dei 1363 driMnaaa: euir in feneli^ tìtìlt 
eontrà de S. Zuaae de Atollo, et da bd 3en»4fuiti fveUiw» 
al prtsenle habllanli in contri AttS. timUtliittr'Jf-^itpri^Uiat 
et tono venuti da Franzo, l^a delle case.- di questa J^ifj^ vtrnte 
da essa venduta ad Orazio DaHo.' i^tladiDasnirtajfr.VenelOjecniiEtm- 
inentD 10 gennaio 1630, otb d legge dw la medesima era pinta tn 
ecntrà' de S. Paataian, quaifi ha la im^poHa in etrto ietta de 
va' Zio, et ka Itt iua faxxada ihe gitardi V>fra la.ttta4g:[ehe 
dàenre a S. Famlott, sUi TeieatòUi et aftroiie..'KÌtn)niinQ'd^ 



sto ZITELLE — ZOCCHl 

anche nel 1 6M io Corte dtt Zio, a S. PaDtaleone, possedeva case, 
in ans delle quali abiUva, il ci."" f."* Zio. Egli era nato nel IGOI 
da nH iDUniio, ed era stato ammesso alla ciuàdiaanxa origiiiaria, 
iaridme- al'frattUd Al«Mandn), il 4B pngno 1086. In qnell'oee^ 
'siine depòtèro i tertimonì tM'Àvegarù che ! dtiA fraUlH ineranò 
eoi prò' delle loro case Bitaate a S, Pantdlon iti eitrlede ekà Zìo, 
e che era loro lermait el veseoeo de Fìeehsd. la famiglia di cai 
parliamo aveva pure in chiesa di 5. Panlaleone il proprio scpotcro- 
Una famiglia Zio, diversa per avventura dall' accennata, lascio >i 
suo nome al Ramo del Zio a Castello, presso' S. Gioachino. Un 
FrHiienia Zio ji'SaneUo, domiciUalo a Casiello; notificò nel'ISU 
«to' a B: Pòlol-e beni a Maitorbo, ed alla Badia. Dite U Sanortr» 
che questo Francesco Zio, ff GtgtiO] n dileilò molto' della taUtura e 
dellapUtiti'a,nélle qttah'dutprolissÌi>ni fece per lungo tempo con- 
serva di Tare èt -squltite eoee. Per le raril^i di lai genere clie 
in sua casa consemTaTedi le flolisie £ opere di disegno che eli' 
itevano nella frtma metà dktneolo Xfl, pubblicate ed illustrate 
per opera del Horelli. Francesco Zio era procuratore del monastero 
delle 'Varpni, ndta cbiesa dellè quali venne sepolto coli' arma delia 
hmigUa snUa tomba, e con iscrìiione riportata dal Cicogna. Aveva 
fUtó testtuoenio il 1 mano del 4523, in alU Brancesco dal Pozzo, 
iacomiQciandO' colle pantte: Fra^Ueta Zio fiUut q. dni BndioU de 
amfinio iti ftH.rie CuteOo Gaslaldio fen. Monùi»sm S. Maria* 
a fèrginibni. 

ZITELLE {Calle, Foadamenm delle) alla Giudecca. Benedetto 
Falmib, saderdota deHa compagaia di Gesó, essendo venulo nel 1 SS8 
k'predicaren Venezia Movendo scorto molte fandalle povere, espo- 
-sti alle sedniioQt del niondo. De rieorérò parecchie in una casa 
liélll parrocchia di S. Marziale. Nel fabbricossl a tale scopo 
wi pià' ipaikno ediSeio alla Giudecca con annesso oratorio, disegna- 
to- dal Palladio,' e eonseeiato nel ISSA alla Presentazione di H. V. 

Tem^'. Il pio odnserndorio, che si 'conosce sotto il nome delle 
'ZiMle,' conb anche attotimente parecchie ricoverale. 

ZOGCHI iSotloptflieo e Cbrte) presso la Colle della Biuo, a 
'& Kirtolammeo. G. Snltàla Zoeelu laiuer ttrditilarió q. Pitro (n- 
gbt6'>il 19 IngTiO 167i da Bùua Sigitorùii et hendi del g. Laxaro 
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ZOCCOLO — ZON 3H 
slagerer habilmile a Stressa due caso ed una bottega jn puTOCchiB 
di S. Bartolammeo, ia Calle delia JIùia.Traslal^ pur^ j|,10 a[uil(^ 
168( da Andrea Zontùii q. Zuane ua' altra boUega De| silo mede-. 
ùmOi parrennlagli perprelaiwQe ottenub ali'Of^ào dell' Btainififtdcr_ 
wpn stnónenlo del giorno 8 aprile di qnelV anno, in ^ ^' Oriaodft 
Grazioli S. V. Ciò. Batt. Zocclii, oltre d'essere sensale, ^ meroaDla 
da dragbe, e console della RellgioDe di llalla. Dalla moglie Marta 
Evangelisli, aposala nel 1639, elibe due figli Gio. Pietro e Gio. An- 
drea, che, giusta il teslaraenlo ilet padre 9 ottobre i 699, in atti del 
notaio Franusco SiuiLeni, si divisero fra gli allri beni ancbe gli, 
stabili ih CaUe dtila Bitta. Da Gio. Pielra Zocidii fOfx^e G. paU. 
lista, e da esso i cinqne rraielll Pietro Harìa, Andrea, Gi^^. Domeiticp^ 
Alewandro, e Sebastiano, i quali vennero il -18 giognp .1765 a{ipn> 
vali cittadini originarli. Si vede cbe allora la iamiglia Zoccbi Con-, 
linuaia a possedere gli stabili in Calle della Bissa, probabilmente, 
coiraggiouta dì nuovi acquisii, poidiè un lesliinonio citato all' ,<ua-., 
garia per deporre circa la candiziono della famiglia medesio)a^d^ 
m guisa ebbe ad esprìmersi : ha-famigUaè benulanit; <iÀi'ta uru> 
tlabiU di propria rt^loaè, et ha mòlii- àth:i ifoiiVi' iiwt t'n Òjiljq 
Isella Bitta. ... 

ZOCCOLO [Corte, Ramo dfl) a CatttUqim Qi^ntatialie. Sapp^ 
mo dai catasti che, hna romìglia 'lUU Éoeeoto possedeva slabjU iti 
parrocdùa di S. Pietro di Castello nel secolo XVtl. 

Una famiglia così cognominata abitò pure presso la CaUe dtt 
Zòccolo a S. Haiziale. 

ZOGU [Sottoporiieo, Corte della) a S. Ginliano. È incerto ;e 
ricordi nna bottega all'insepa della Zogia, oppure una Tanaglia 
cosi a^ominaU. Una famiglia Zogla, o Zoja, venuta dàlie Cootradè, 
abitava in Veneiia fino dal i 390. Un Giovanni Zoja fece lestamenio 
nel U67 in atli Fanlin Saracco, ed un Alessandro Zoja fu eletto no- 
lajo Veneto 1' 8 marzo lUnc. 

iO^ {Calle, Corte) a S. Giustina. Da Perugia, ove diiamatasi 
BoQcambi, venne a , Venezia la famiglia Zen ip .temp aglichi: Il 
nnoTO cognome le derivò da ll|ucdonej e córròilaniante. Cion, ò Zon, 
tao asrendenle. Essa ebbe nome cospicno' le clttadipqscliè, ed 
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anzi un ramo della medesima fu ammesso al M. C. nel 1661, benehi 
10310 dopo vi mancasse.' Gli stabili che qnesta famiglia tnllob pos- 
siede a S.* GÌDstìòà dipendono dal matrimonio die oelUOO'feù 
Stàitìe ZonconLacreiià Dandolo ^d: Ct(lXLI, Qasse TII della llar> 
dàn^.'Qaeiti)' IfieUele fa mollo accedo a papa Engeniò TV, che net 
4444 !o fmcàricò di mettere a disposizione delia Repubblica olio ga- 
'tere ansate a spese ponlllicie contro i Turchi. Euf^cnio IV nel ti49 
ti elesse pure càTaliere, e conte palatino. [ Znn vanlano inollre «n 
cardinale, pifi tcscotì, ed un Cancellier Grande, di nome Angelo, 
c'ite Tènue assnnto a tal carica nel -171 7. In quell' occcasione egli 
iiidttiiiò al H.'C. nn' enfàtica lettera di rìugraziamenb^ delti quale 
rìporttainó II enfiente langhissimo periódo . . .i JWen, sangue 
firtme t vite eoaumtaie per il eorso di più secoli da miei dinoti 
miggiort, juei IriBuU 'recenti cAe dal qwmdam cireospeilo Angelo 
Mo'sià, morlo pochi ami (à, sono itati reti in mdiei impieghi 
fiuti in tfira et ih tkare, iìgillati antke eoi sangue nella batta- 
éUamm:oraHli ai BMdanetU pò- feritU rilevata dal eolpostesio 
èSè niaitdò trionfante affetéiAlà'fiaùim grande del fa Éee.'" 
S,' titnato MareeSOfCapUah Génende; quel che da mè siesta ti 
è poMo eonlribitire teguendo con divoxione non degenére t orme 
de Progenitori in 30 anni, 8 de quali con periodo non mlerrotta 
spesi nellà Residensa di Silano, alla qvale mi (Uno ratujnttfo 
iti tempo di umnérscde disanimo daW abbracciarla, ini eongiunlit- 
i^a, di guerra viva, ili earabiamento di prine^aSidi tnutalfons 
dip&jooérnaUri,difìeotuÌloni,dipéicidiie^^tnStens'(cteia' 
pio, di tH^oxit continui teabrotiuinii anthe per U dimora déBé 
milfxie esfere sullo stafo di F. S. grazie a Dio e pel merito PtA." 
sèmpre /elicem.' sorliti, come ne fa pregiatissima leslimonianaa 
ima serie ben grande di Ctmicnhs.-" Dìivali aelCEcc.'^ jen," 
che appunta sono stato ijtidr uniciì iiicanio che mie andato te- 
nendo per tanto tempo slapito il senso di tanti mah. fatiiche. e 

dispendi; lutto questo resterà ad oant modo come un mente 

atsorbilo da splendori di così eccessiva beneficala .... 

Circa le case della famiglia Zon a S. Giustina leggiamo sotto 
l'agosto 1658 nel Codice inlilolalo : /n/'e(iee Fine d^ aleum tfobiU 
f efieli (2847 della Raccolta Cicogna); S. Lorenio Ydier q. t, Z, An- 
tonio in casa del ci."" ZonaS. Giustina, volendo dar ad unier- 
iiitor del Zon, da quello fu immasxato. 
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S. ZOBZI (Cnrre)aS. Callo. Sino daMIOI Bnonafanle, già mo- 
glie di Giovanni Foscarì, lionù al monastero di S. Gioi^io Haggìore 
alcona case di legno poste in questa situazione, ette in seguito fa- 
roDO falle di [deira, e fraUavaao circa mille ducali di rendila. L'ab- 
bate Iacopo Alilanese le fece rìcoslmìre nel ibii. La Descrizione 
della contrada di S. Geminiano pel 1061, parlando dì queste case, 
le chiama: Case dilli R.'" Padri di S. Giorgio Maggiore, parie 
delle guati sano in campo lìtisolo, parie in calle fuori del campo 
Huaolo, et il nmanaiiie in Corte della di S. Zorsi. Tuttora sopra 
r ingresso della Carie di S. Zani, nonché sopra una casa di fianco, 
sco^i scolpito il caTaliere S. Gioirlo. 

Il nnuaslen) di S. Gìot^ Maggiore apparteoera ai seguaci di 
S. BeDedetto, e Tenne fondato da GioTannr Koiosiai sopra un'isola 
posla (li facciata alla l'iazzetla di S. Marco, donatagli nel 982 dal 
doge Tritiuno MEmnio, la quale anticamente chiamavasi isola, dei 
Cipressi pei incili alberi di questa specie, ma poscia prese il nome 
ili S. Giorgio per una chiesa sacra a questo santo, eretta ilai Parte- 
cipaiii nel 760, e di maggiore per contraddistÌDgDerla dall'altra iso- 
tetta di S. Giorgio in Alga. Tanto il monastero, qiiaoto la chiesa di 
S. Giorgio HaE^ore vennero in Wgnito pib volte rìsUarati, e noi 
secolo XTI rinnovati dal Falladio, e sncceSBiTameote compintl da altri 
architetti. AQa soppressione degli ordini religiosi ambidue gli edìBdi 
rimasero aecolarimS, ma poco dopo il secondo fu ridonalo al ditio 
culto per raeiito del patriarca Saverio Gamboni. l' isola frattanto 
convertivasi a luogo di franchigia pel commercio, e vi si coslmiva 
il bacino, terminato da due torricelle. OnanJo pO' n^l ' 829 si esleso 
la franchigia all'intera città, diveniva emporeo delle merci naaio- 
nali con pascolare dogana. Succeduti finalmente gli sconvolgimenti 
del iSiS, qni tornava ad essere ristretta la fraot^igia, estesa la qn»- 
le nuovamente ISSt a tutta la città, veniva l'isola oocnpata 
dal militare, e mnnita da artiglieria. Il tempio dì S. Gioito Malora 
b tuttora oHiiiato da alcuni Benedettini. 

Nel cenobio si radanb l'anno 1800 il conclave di cardinali 
donde usci papa Barnaba GhiaramonU col nome di Pio VIL 

S. ZOItZl {Calle] a 8. Giovanni DOBoIteto. È detta negli eatlnii 
Calle di S. Martino, e cosi va letto, poiché l'immagine the scorgesi 
scolpita sul muro, appena imboccato il soltOporUco, non à ^ S. &X)r- 

yci II. » 



Sio, ma ili ^. Ikiil l'ri^i,, l'I.!-,'!; I u .l^l ncniihi daH.i. l'irci)- 

Slanja ciie iLiuli.duo i l.ii'iH i m-hI.juu a ^.iiiiilu. ililvW iiuiiilgi- 

H8 ò foreo lo slemma di (jiiali lic. i^u[ilndi'i [iila, o corpnraiiono reli- 
glo&a, sacra a S. Martino. 

S. ZOBZI (Calle, Cùrie seconda, Corte prima) in Fresxtria. 
Ndla descrizione della conlrada, iti S. Moisò pel tOGI vengono ap- 
pellate qaeste strade non di S. Zorzi, ma di S. Mcolà per le case 
che Ti posiedeia il monastero dì S. Nicolò del Lido. Le case sud- 
dette vennero venduto il 23 agosto 1778 dai JVA'. UU. Aggiunti lopra 
Monasteri, a flomenina Maria Gobbi, essendo già statì soppressi 
fino, dal 1770 i Benedettini di S. Mcolo. L'origine dell' attuale dono- 
minauona ci è ignota, se pur essa non dipende da qualchè capiteUa, 
od altarino sacro a S. Giorgio 

ZORZI \saiixtaAa\ a s. severo. Costeggia un paiam> architet- 
tato suiio stile delia onma eti uei Lomiiarui con marmoreo pro- 



Tuoisi. in ilafia-^iei 4i t militando sotu le losogao dau imperatore 
Onorio. Fermatiti in F^via, comperarono vani casieiu, ad assunsero 
Il cognome di uorgi. o.zorzi. uà uiorgi. uno ni loro, che ai lemni 



ta>a anticainenlft duo insegnti, l'ima mnsisteiilB in un kone nero 

d oro e vermiglio, ma, uopociiB nei ii;ìo nairo iorzi, reuu co o al- 
l' aver re^ lnbularia'.aua IlepuDbiica i isoia di Houi. si toiso a 
sottomeitere Curzoia, e per incoraggiare le milizie espose sopra un 
asta nn uno bianco, iinio dei suo sangue, in sosutuzioue aei per- 
duto stendardo,! assunse per arma ,una (avcia vermiglia in c^inpo 
d'argento. Il G^pellari, che annovera varii distinti personali di 
questa casato, s^Dza ,p(;rò oinelten! quel Giovanni Zonl, bandito 
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ZORZr 0 BRAGADIR - 315 

da Trevigi n cagione ili umile scelleratezze, e coiidaniiulo nel 1103 
per infrazinuu del baodo al IsgUo della Mnyui, e d'una mano fra le 
colunne delia Fìazzella. dice clie la fatiiglia di cui IraltianiD possedè 
il marehesalti della Ooatlonisxa, e fu signora del catteUa di Là-' 
HHMOo, e di Caràio alti Dardanelli Hebbe pure tuagamente it 
dominio di Cvr^ola sino che. resosi il f aula geloso, gli fu dallapub- 

blitM muaificc^i^a cuiihialo iirlh cnii/<:a ili Zumeìle. della volgar- 
malte lllet,Ca\''!:-, e /v, ;■, m di ijrande istimnlione , postanti 
Friuli tra Ciri '■ilr r irhi:\ In leiulia cuirollantente si dice 
Zorsì, ci con TCijia splendidezza edijicìi In chieia di S. Bcàeiitla 
et di S. Domtììico, come tiene memorie Ubutri iti molta- altre, «0(t 
deabv, come fuori iti Feneila, e ptr eonlraugne delta •ttiBU ' ^ 
cut fa sempre tenuta questa casa si trova the nella paté it^ttilald 
fra la Repubblica c Meliemct 11. imperatore de^ turchi em capi-' 
tali espressi fu cmseri-aki alla stessa il dominio dblieaileUo di 
Lamasac, o l.impsur. aipiiìla<i> dal valore, de' suol maggioritgaaie 
poi divemie preda dell' Ollomana voracità. ■ ■ ' 

I Korzi diedero il nome a parecchi sentieri della città. ' ' - 

ZORZ; 0 liRAGADlN {Fondamenta) a S. Vito. Questa fondemen-i 
la fliiama\asi un lr^m|ji) dell' Ospedakllo (icir uapitale delia fVe- 
seailii. il L iii.i ailivi.' l'aiiiiuriiliilu, Vkiìi Fkpscada [l'onte ecc. della] 
e TciiRE^tLLf: (/('J '.'l'iù). Alisuiììc [mì hi dunoiniiiitiiurK! aUualo pen- 
dii; nul ITI", omi'i >i \'nii ii'ilerp iiiìlla lìoscriiioiie che si fece in 
quell'aiiQO della parrocchia di S. Vilo, v'abitavano il /V. U. Pietro 
Zorzi, allora in Rensimerilo. in una casa del IV.U. Zuane Emotawto 
nomine, ed il iV. V. Zvane ISragadin in un'altra casa d^la ff; il' 
FaiisUna Querini Hragadin eomis.' per lestamtnlo. 

Per la famiglia Zorzi vedi l'articolo antecedente. 'Per la faui' 
glia Bragadin vedi BBiciun iFondaoteitta). 

ZOTTI fCalle, Hnmu dei) a S. Samuele, Lia rase die apparlene- 
vano ,ilht S-huIìi dei '/.oli ,?oppil sarra ali .Viiiiiinziazione, sopra il 
prospello delle quali, ri/spiciwiite la Sali::ada di S. Samuel, scorse- 
si tuttora scolpito il celeste messaggero in atto d'annaniiare alla 
Telane il coQcei'imento dlrìDo collo sottoposte' parole: Cui nlu' 

SCOU DI LA S."' Ah." db >0VEBI ZOTtl i S', ANCÌELO lEAlOR.^'L'jM 
HDCLXXUU DEI BENI DI SCOU. ' 



3ie S. ZUANE — ZUCCHERO 

La con fraterni U1 ami Annunziazionn. ncm nm Mti. ti ixiao\. nor- 
che composta <i,i iiumiiii criu iiverariu viw iiiieiiu. voiiiih ofolu noi 
<302, a fiao dn oiiui utniim oiiantiu i)er lu suo nuiiziotii (laiia la- 
miglia Horosiai ua oraiona posto in campo di & ia%elc>. e saero 
a S. Hiehele. Questo oratono. eiie aiion prese ii nome deii jtonnn- 
liazione, o di S. tncneie. era staio lonaato dai Horosini Udo dai OSO. 
liei chbo 

altualm ente III ikiitluti hi >. mi'Miih. <^[ii' vi :i[ili:l :iii[iri.'S.uii. i /.mini 
soleTaoD andari' iiifiii ;iiiiii> uhi mlsi'. ri ^ihi iiit a i>i';iii/ii iiiii i.i)iil:i- 
rio! alla Carila, oro iiranii .ii>rviii a lavuiii iiai [luinii ili ciL-ia. i.a loro 
scaola maritava u|jiio oi couiratoiii, io quali, so naio aopo cne erano 
stati segregali, avevano in dote di^i ducati, se prima, cinqae soU 
tanb). 

S. ZUANE {Calie) in Hio tìarin, a S. Suneone Profeta. TomnM- 
M BegUU tarlar donò alla Scuola Grande di S. G. Evangeliata eoa 
istrumenlo S febbraio H7i, in atti di Francesco Rossi N. V. mia 
casa de stalia con caie da sazenli, corte, pozzo el orlo in Rio 
Marm, al Ponte della Lane, la seguilo la Scuola dì S. Giovanni 
E va ngaliEta compari) colà con istrmnonto 13 marzo 16pG, in atti 
dì G. Paolo Dario K. V, m'olirà casa, de natio eon corte, orto, 
iòle leren vacuo, da Zuaiie Cavaxeai, jLvendo poi bis(^l«> la BOQO' 
la medeeima d'impiegar li denari eanati dairaffnauatura del 
iVonte, operò, secondo il catastico, una rifabbrica nel 1608, e ne 
sorsero le nove case clie nullo Descrizioni . della contrada di S. Si- 
ueon Grande ligurano come possedute dalla scuola di S. tiinvanui 
Evangelista nella Calte di S. Zuane, presso il Poìile della Latte. Di 
questa scuola abbiamo altrove parlalo. Vedi Scifou {Ctdle ileUa) a 
& Giovanni Evangelista. 

ZUCCHERO (Calie dello] solle Zallere. Da Candia, dice il .tfa- 
mak ad uso del Forestieri:, compilato dal Fontana, traevano i Ve- 
neziani lo Mcchcro. ivi lenendo pianlaijionie fabbri:he,inlrodotlavi, 
come credcsi, dui Saraceni. Si TÌporla dagli slorid una ieg'jc del 
i'i Agosto tóùl, che imponeva ildazìo del5pcr 100 suivascelti 
e^e portavano m fenexia lo succherò di Caadia. Grande era il 
truffilo fra nof del genere; oltre di tptdìrteiie in copia a tutte Is 
eitlàd Italia, vi erano tempre neOa capitale tnagassni ripieni. 
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ZUDIO — ZOSTO Sii 
doadi ad una via dtili Zattere il nome, ek» atuora ntubfs, .di 
Calle dello Xueehen. Lf tele dlià Imbivie ritraevano meoheri 
da FtMMÌa per 89 mila zecchini olf anno. 

Una Cmie del Zucchero, per 1' iste6sa n^one cori appellata, 
havn aocbe a S. Barnaba. 

ZUDIO {Calle del) sulla fondamenta degli Omesini. Questa 
calle, soggetta un tempo alla parrocchia dei SS. Ermagora e Fortu- 
nato, valgo S. Itlarcudia, e uon lontana dal Ponte del Ghetto IVuovo 
derivò l'appellazione da una speilerìa all' insegna del Zudio {Già- 
deo, Ebreo) che qui esisteva Del secolo XVI. Un BeraardtQ. Peocin 
diede in noia nel 1S66 di possederà, fra gli altri suoi beni, tina 
bottega da spe^ier in eonfrd de S, ISariiula, tuUa fondamenta 
presso ilGheieo; tim In itffiUo 18. Gabriel, ha rinttgtìa del Zu- 
dio. Ed un ?iicalò Riraondo cod si espresse in occastooe della 
rededma del 1 S&ì : ffoAt'M m tonìrà di S. MoTeuola, in eaUe del 
spider dal Zudio. 

ZUUilN {Soikportieo e Carle) a S. Fosca. Sodo discordi i cro- 
nisti nel determuare la regione doode VbaDe a Venezia la famiglia 
Znlian, o Giuliani. Antica al certo fa la sua venuta, poiché diede tri- 
boni, e nel 7(4 , se badiamo al p. Ireneo della Croce, un Maestro dei 
GaTSIieri. £ da tempi antichi por anche fìsso il suo saggiorno in 
contrada di S. Fosca, sapendosi dat Barbaro che ora da S. Fosca 
tfaà Hareo Zulian, il (juab nel 1130 fece costruire la chiesa, ed 
il monastero della Carità, Similucnle erano da S, Fosca quel ticr 
Fraaeeteo, e qnel lier Polo Xitlian allibrali nel 1 ^79 all'estimo del 
comune. T'alo, o Paolo Zulian, soggetto notissimo por orie amba- 
scierie, venne slello nel 1382 duca di Canina, ma ricusò per mo- 
destia, enelHIO ebbe la dignità procaraioria. Andrea suo nipote, 
vissulo nel lilS, tradusse Dione in Ialino, e lasciò parecchie orazio- 
ni, onde si trova celebralo dai Biondo nelt' Italia Illustrata. Altro 
Andrea Znlian direse valorosamente nel 1i39 il Castel Vecchio di 
Verona dagli attacchi del generale Piccinino, cha aveva sorpreso la 
dllà. La citata fàmiglia abitava a S. Fosca eziandio nel secolo tra- 
scorso (XiM (f Oro]. 

ZUSTO {StOiaodOf Ramo SaUsxada] a S. <^acomo dall'Orio. 



m ZDSTO 

L'Orsalo, slorico Faddmo, riferisce cUe la famiglia Gius lo, o Zvsto, 
si trasTerl da Padova a Venezia nel tSi. Ad epoca antica por certo 
rìmoota il suo arrivo, essendoci nuto die esercitò la po<1est^ tribuni- 
zia. Essa cooperò alia fnnd.izionc di l'iirii; ciiicso di Venezia, e pro- 
dusse quell' Aimerù clic uUmine ^apra i Bolognesi nel 1276 un 
segnalato trionfo. Questa fanilglia, parte della quale, rimasta esclusa 
dal U. C. nel 1307, vi fariassuab nel 1381, era padrona di tutte le 
botteghe del Tecchio Fondaco dei Tedeschi; ami si legge che, incen- 
diato il medeùino, ne aliet)6 al pnbblieo l'area affinchè si coslrnisse 
il nuoTo. I Zusto abitavano in parrocchia di S. Giacomo dall' Orio 
fino dal I37D, poiché, un Andrea Ztulo da S: Giacomo dall'Orio 
contribaì in Quell'epoca prestili allo Stato. 
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'ilGlÌRI mi àim NEL CORSO lIBLll'OFIIU. 



CAMPANILE {Calle del) detta CIVIUN a S. Tonià. Al principio 
(li questa calle sorgerà il campanile della chie&a di S. Tommaso 
Apostolo, lolganneate S. Tomà, di cui reala la sola base, ora sor- 
moDlala da mi campaDÌIe aita Ramana. - 

La calle'iDededmaeoEldacBad QD palazzo reapidente il Canal 
Grande, ette apparteneva «dia patrizia &niigli& Qmn,' 6 die scor- 
liesi inciso neHa raccolta del CoroDelli. Tedi Citbui [Calle). 

CAMPlELEiO. È cormzioDO di eanyieello, cioè [necolo 

campo. ' ■ 

FABBRO {Calle ilei) o DELLA MALVASIA a S, Barnaba. Esiste 
ancora in questa calle una bollerà da Tatibro, o meglio da Calde- 
raio. Della bollega da malvasia nessuna tracciai Vedi Fìbbri {Càlle 
deif^elSàLi^uff afte ecc. della). 

FERRO {Calle del) a S. Kicolù. La Descrizione dèlia cóntÀda 
di S. HicpIA pa|..1740 la chiama Calle di Ca' Ferro, e diipsirf cbe 
ju tWi<^oniff g.. ìiicolò Ferro era proprietario di pinque case^ 
« itaneflaq.i'licfli Ferro ti.' illre due. Si l'uno cbe l' altra apparle*. 
nevanq farse a quella Simiglia Ferro ciiiadinesca, la quale, diede, piil 
d'oQipiBTSiiA.aUa dqesa di.s. Nicolò, e , none ramjneotala <|al 
Braccolaai nella sna Breve Kolixla dell' itola di S. Kicolò dei Sen- 
dfgoU. 

■ -1 SBUZZO {Calt»- dtC) a S.LÌ0. Cheqnl.ii TeodeiH.|^iÌae(|Ìo,,Vl 
pron ilMlaMo jet 4681, on troTiauD anJlKco.Coi|tariùù,pTQpiie- 
fùL II. «1 
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322 MARIN — RAGUSEI 

tario d' una casa in contrà de S. lAo, in calle dove ti vende il 

I caffeltieri, cnme altrove si vide, godevano alcuni privilegi 
per otienere, dentro c«rti limili, l'app&luidel ghiaccio, e, quello del- 
l'acquavite. 

tlARIti (Ki'o) a S. Simeone Profela. Vedi ttin Huoi (Fonia- 
mola). 

HARTE [Campo di) a S. Harìa Maggiore. Colle macerie e soi- 
zure, e col limo scavalo dai canali avevasi formalo in qoesta silua- 
lione'info'spazìo sniiiio c vaslo che raggiungeva il livello delle 
(icfrw contrada. Volendosi approfitlare del raodesimo per ie milila- 
ri' evoluzioni, si diede mano ad accomodarlo all' uopo, e si ^rt si 
pubblico II 31 aguslo 1828 col lilolo ài Campù di Marie. 

HISIBA {Cerie dftia) a S. Barnaba, Mittra io dialetti Venezia- 
no corrispon^ a nuufin% liunde gos^amo arguire fbe. qualche 
maestra di Euiola abbia soggiornalo in questa sitaaaone'. 

POUPEA (Calle) alili' Carili. Da uoa Tamiglia Tompeo. TroTta- 

mo nel secolo \Vl im frale Servila di questo copome, il quale nel 
mav, cosi i[]cojjuni iii la condizione dei propri! beni: /o./^a Ciò- 
ì'awìi l'iìiiipeu de VnrieiU <le i ardine dei Seròi ecc' Egli nolilicò 
alpani lirelli aitivi eoi padri della Carità. ' , : 

POZZO ROVERSO (Cortò dtì^ presso Ruga fiA^ k S. Harìa 
FpTiqfisa. Vedi PquEno ii|Oiu) (Corte del). 

FRm {Snmportieo, Catte étti a. CaUeRo, pitoo U Strada 
MtDva dei Giaritinì. Abbiamo dalla Deacriiloiie' deHa coQMda il 
S. Heiro di Castola pe1i710'cbe qui abitava no' Àlvttk d» lYetI 
ih una casa ai^attenetila all' ospìteSe dei SS. Pietro t Piolo.- TnHora 
sopra l'ingresso' dd sotli^ortlco vedesi «colprto lO'Slemmst^deirosp»- 
Ulé soddeso. ■-■.*■- 

RAGUSEI (CoUe, Coffe e fìmle. Ponte tht) ai Canoini. Riferì, 
aee il Gofflce tCCL!. cime VU-ddIa: HartlaitBj che t>,<brfgUB Ha- 
glÌHO^Wue"(la'IUg»l,«'oto.KaH ai C^iMltttrndtamite^la 
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SESBItA - TANA 333 
dei Raguiei. Di questa i italo m. Giorgio famosa d.'- e Ut.' in 
Padova. 

Ciorgio Ragoseo nacqoe a R^nsi, e fa coodollo a Venezia in 
Tarde età da im geatilnoma Teneiiano. Poruioai a Pado», lanreouì 
in fikuoBa e teologìa, applico»! allo studio della matematica, e po- 
scia TODDB asìonlo.in quella nnivetsità alla. seconda cattedra di 
filosofia qnal emulo di Cesare CtemoDiai, prindpe dei filosofi di 
tfiA tempi, col qa^e ebbe parecchie contese. Scrisse molle opere, 
e morì nel 1633. 

SISMA (Cotta) ^S. Basilio. Nel 1366 era domidliato in par- 
rocchia di S. BauiiD an Franceteo Setana fo m. Marea. 

TANA (fonilainnito Bio, Fondamenta, Rio, l'onle, Ramo del 
Ponte, Campo della) all' Arsenale. La T:m:i, costrulla nel 1 303, ov- 
Tero 130i, erìnaofata nel 1S79 dall' architetto Da Poaie, oltreché 
officina dell'Arsenale, era emporio del canape di pubblica e di pri- 
vala appartenenia. Qoi, Talta scelta del migliore, si allestivano le 
gomene, e le altre grosse (noi pel sertiiio dei narigli da guerra 
e di commercia, nè era permesso^ di formarle altrove, e specialmente 
quando avessero saperalo nna determinala grassezza. Questa sala 
chiamossi Tana, seconda il Galliccioli, dal nome d' una palude che si 
asciugò per Tormarla, ma, secondo l' Algaralli, da Tana, cillà situala 
alle sponde del fiume Tanai, ora Don, donde il canape iraevasi dai 
Veneziani, e dove fino dal 1 ìSt essi possedevano vastissimi fondachi, 
ed altri slabiiimenti mer<:aaUli, che soggiacquero poscia a distruzio- 
ne ed incendii nel 1110. Essa aveva l'ingresso, ora otturato, in Cam- 
po della Tana, meolre ioleroamenle non comanicava col restante 
dell'Arsenale che per meno d'una piccala porta, a comodo di pas- 
sare le sarcbie (iurte); la quale troviamo nominata in un decreto del 
Senato SI agosto 1 S39. Alla Tana presiedeva un magistrato com- 
posto di tre patrizi!, che anlicameote portavano il tìtolo di Vffiziali 
lUla Camera del Canevo, e poscia di Visdamim alla Tana. 1 Coma- 
eauevi (acconciatori di canape) della Tana si raccoglievano in devoto 
sOTTBgno nella chiesa di S. Biagio, all'aliare della Madonna dei 
Sette Dolarì, soUo il patrocinio della SS. Croce. 
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Alla pagina 12. — ATcodoai reccntomeiite inletrato il rivo di S. 
Agnese, scompaiTe la fendammla Foicurini, e la località prenderà il 
nome, come luLla altre, di Rio 2'eTTà. In questa occBsione ei diBtnuseM 
pure g{i KTaiizi ià palazzo Foscnrini, e lo due iscrùioai poste sopra le 
dae patte antiche da noi rsauneotate veaoerD trasTgrìte aaUe penti d'un 
ptiBtìa^jiiiiyéioiximEia appaiteneate al Mbricato cbeportttilN.À. SSO. 

\ '.' , AMa jag. 16.. — Che i! lamiuffier in Merceria taasa nd sito ove 
QiàiÙnà 0 Lucia Sobu Usdù cedere il mortsjo sul oapo al veanSife^ 
^ Bi^Hinonte Tlapolo, lo dice il Galliccioli, citando Tantorilft di pane- 
cIiìe cnmaebe. D Camldo par6 dice in qaclta vece cha l' alliero indicata 
era 'eireà a moia canaria. ' 

Alta paff. 32. - Sospi^ttiamo che <]uc1 ZtOK BtìRi, dtà DÈI ISU 
abitava all' Aji gelo Raflàele, non fosse il celehre pittoreOian BelHno, avA- 
do ritroiato che un' eltra femiglla Bellini, di ceto pescatorio, esiatcra nel 
secolo XVI in quella parrocchia. 

Alla pa^. ^6. — Al PmI^ ii S. Anlomó, ella Maddaiena:,' (u patto 
«□ nuovo rapHello ra[ipresentaDte il tanmalargo di Padova. Dicasi che 
Ib pala dei Bianctii si coneeTvi in «sa plivata. 

Aila pag. 54. — La proprìataria del negozia di iaOollt che qiù 
•tane eia- poato' patera ewie (futìS^ Maria a òaSeitU da B. Salntoe, 
,d»il<10 aprili 1424 ottenne rta^nllKdaDB d'uà» eandauns inflhtàle 
■eoa ieDtam.-18.'lnaliO !«» dal ìligiifmit- M J/tUi. y . U :. 
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ÀS* ssg. "FS- — Tn gli individui della funlgUi patriili Btnnrda 
nnminin inii Bncbo UD Pietro, qaantanqtie pili nolo per !a BÌogolarìtà &A 
MO testemenb], che por la gloria delle sue azioni. Con qaesto testuDea- 
(0, btEo nel 1515, egli ordiosva che, appena moria, venisee laTato 
nell'aceto piti sqniuto, e quindi unto con muechio, pel Talaenta di 4D 
danti, da tre me^ dei pili famigeteli, ai quali si dessero in compensa 
tre Eecchini bdll' e ^^qì' per duebedano; che Roe dqxnto con aloi 
ed altri «lonu in mia caan di picHnbo, ove pot«BM giacere comodamai- 
le, la qnsl cusa A rindùndeiBe in altis groeritrima di ciprtsn, così 
bene eenata ed impeciala da non potersi aprira k non rompendola ; che 
Tenifso collocato in un' uca di uiamio del valore, di GOO docati, in fron- 
te della qosle doTecisero scolpirai otto esametri, contenenti le di lui gate, 
in carattere uiaJuEColo da l^gersi alla diatania di 25 piodi, col premia 
al poeta d'un lecdiino ogni due versi; che sopra l'aica ai acolpisaero 
il Padre Etemo, ed egli,. Pietro Bernardo, gennfleuo, di Gùme eod giuidì 
da. sembrara a rantidnqne [ricdi di distania nn nomo fatte itatmi 
che fintlmenle ò ceUbrasaero in nn Ebco di ottocenlo Teid b ^oile 
dell* «na famigliti, e ri componeBBero sette labni ad imitedans dn DaTÌ< 
dici con altra oraiioni, de cantarsi ogni prima domenica dd moeda 
Teliti ftttl, al rompere dell'albi, innanzi ni di lui sepolen. 

Oneste prescriàoni non furono scrupolosamente eeegnìle. Bernar- 
do mori net 1S38, e venti anni dopo gli si IdubIzA in cldera dd Furi 
nn elegante monumeuti^ lombardesco, die si attri!)nÌBCs ad Àleasudra 
'Leopaidi. 

iìtn s*S- — 'l"^ Ciscomo d'Angelo, il quale Tenne ««dannala 
nd 1388 per anni dna volte artam^cato ti balcone di Fianeeachina 
IMb Boba, l'efaba poactein iapan,ilchen dendoB' libero della b- 

AMjtf 84. — la confraternita deiBoadarfinanai gUMdi 
di 8. Fnneeaco della Tigna sopra nn tetieno Tacno del H. U. Laren» 
Hinio, comjwratd ' nel 1665 all' incanto dw SeetrmditH Ul» iTaftttd^ 

dai quali comperi pure nel 1657 una prosaima essa con botlcga die 
appartfnevg alla N. D. Catterina Orio. Appoggiati ad un codice Maiv 
ùauo abbiamo detto cfae i Bombardieri si unirono in corpo ne! 1670. 
Sconendu invece ]o loro ttaii^oit, <xwKxyate ndl' I. R. Àiebivio Gene- 
ral^ tioTÌMiMchBad [uantBroaò miai» sotto il pelrodiuo di B: BaiUn 
llDlflma -otUn dal 1600 ut nn looale pnaw la GbiaaBdi 9. Afidn>; 
che il ISdaoeabWdel 'lMlà ttuptrtemno ai sa Enttago» e Forte- 
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OMO, pHodendo * (agtoDO par la loHr ndimaniB ukk òmtìa ftUe U MH' 
MjifmiB,- ch« fiuloieateiKl 1606 pasUMno k B. Uu4s FomM^- ow 
pare ottmuiBra dal pievino Uichèle di □enmU immeUlam MAtwè it- 
mnm non foàlam ad pidm fltmuH ftut pmlèn- JapUem.- Qn*ata 
sCDola, che sorge appiedi dal cee) delio *Anil itU» SmiU, e dia, qaali- 
tnnqaB ridotta s cus prÌTats, conaemi tuttora icdpitt mila mmaglfa 
r inuB^wa di S. Bubùa, venne libbbrieata ud 1698 d«i BoD^MidM, 
i quali oDatnuaero enandlo nelk sÌ^m di 8. Ubiù Formon un aUna^ 
ht OH ^uumn h beUiatima pale di Palma B TteMo, rappitaantanfc 
& Bftriiftn lavo pHlAsua- 

JUaf^. B9. — Ci teAn il. ^^teagna cha rimintKiM mineal^ 
M Varia Tergine, k qnale dal een^nsle Ftsneteco -Tandmnjna 
Teniu nel lSlS oollocata eopra T altan dei Dont [ te a» ;a(<i( Da- 
.M«(a^ Dèlia diìm di S. Ubtìb Formoia, non ara scolpita, ma dipinta 
«BtM U Civitdlo al J'outt déieimprita. e che per trasportarla fu d' nopo 
a^an il sudo. Ci leriTe inoltre che la casa dei Dod& non ora quella 
ani cai mnro iuatava la soddetU imms^iie, e tuttora eaists il capitello, 
casa che poada Ben\ ad Uffizio del Lotto, ma bcnak qudì' altra nm lon- 
tana, tuttora sdoma dello etemma Dooato, o con ona testa umana. leol- 
pits Bopra la porta. B da ritenersi perii che un tempo auche la casa ovs 
trow il capitello, ed ove risiedeva l'UISiio del Lotto, fosse no appemdice 
del palazzo Donà, e che daiDoul^ venisse abitata, poiché CurU nelle ine 
Iteriiioat dice in nn punto chi: t'iuinisgiue rilneaeiui mila pUNiat 
ilmda tif Bum deBa /tmiglia Dunale, «1 in uu altro cbe 1* epigrafe, sotr. 
topoBta al cspiteUo dopo il trasporto dell' immagine medesima, puA 1^' 
gersi pram la porla ovì in oggi i r imfrtta del tolto Paiilica' gnalt 
/» pria aiitalimt iella prtdil/a famiglia Donalo. 

Alta pag. S2, — F^iate una supplica al Senato di quel Girolamo P(^' 
tidoro cliy trafugò da Costanti nor;oli, c porlù n Venezia la pelle di Ut^ 
fantonii> Brsgsdin. lu questa supplica, Ih quale porta U data BA 
febbraio 1587 rum Vtnelo, il l'olidoro, c^aguratamcnte forse, nucOSW 
(otti i patimenti subiti nel condurre ad efllitto l'intrapresa. 

Strtniuimo PiiKOfi. 

■ la SimHimB MUm da Vérma, /atto iMata iw imita H jiu- 

ni^ ttattarrniam dm nMi»piiMa,ioaatlqittMlh/llkUiimmtPi 
Hr», il smiU, « HMtiia dO" muttfUiim TMtfele, tìritm - JUk-.i» 
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Cailanliiu^,. &Mi una «mm MFahanaU la pelle dil elaiiiùw 
Bregadina, et di puUa ietto i fanti tttìUvmi, la poiiai lalva et indi- 
rà all' iìluitriiiivu) Bailo, con quetio atto di virOi i di ardimealB ligai- 
feexio am enieiia di morii la infinita diteiiose ci.' io forlo alla Strt- 
nUà iwAn. Qwlla cht mi aia ^uxasa dopo i horribilc ad OKolian da 
tuo principi relifiBii! i demente, non eie int^ortaiiie aWamana natara 
a fottr ■folitnm. Itt^tr^eeelii aeauata di svetto beilo JiMa- ai itìMiitri 
Tmtitidùj ìm palile imamienreH t aafftart ttmiii,-itJiimMBar»0' 
tUa mmmi» nw i néeiia «ìm jwmm ì^ ffU fiati temimi, japmveW 
per Mi0( gior^ fili larfmito alla eorda am H piedi i» m, toMMoA 
tul wadv » tu la schiena di tremila iaitonaie, battalo tu la «atm oli 
H PNU0, tt ia divenni mmca, Semitaorlo ritornai al tomento, e & 
w n^fitli Ut A attaccalo alla corda, c liimlo con ibadoalio di ferro i» 
Seèm in m voto d'apia salsa eoa la tata a pendicele aitìffata et IM- 
MTta,' io t^erlo le pia fomidiiiHi pHie eie pletim capire i% anim 
U tìfr» è di lerpalì. Sopa i ■juali tormenti lutto ftiattn e renbiata et in 
WnHeUi di stmilii rù/i rMisiimnUniit d'ogni mia facoltà, mi tamjtnal- 
«mle MHietta a' piedi della Serenità Voifra, lajaàU tuppBcB per Famr 
H Chitta coteedenni proniiione di i»icail 16 al meo. 

'Oheiìclii 'irfbsee, il Sensta concesas al Polidoro Bottonto ducati dnqns 
al' Dwa^ inà Mta dnnnte, da easéce riscran dalla Oamen dì Tttoii*. 

! .ilb i>itf. .Ì7/'— n gentile ed étndllo d.' Ldgl Scolb e! ariisa ^ 
ÌEeritto che fl paiano ADaniiuni pseab mu in jnoprietà dd Uinotto, e che 
l'equTCCO potè aiiecedere perchè esiste ia prosaimit^ al N. 2365, no 
altro palano,' on laaSTrienta ad Istituto di Educazione FemmiDile d^B 
Oblate di S.'^ppo Hsfì, otc abitarono i Minotlo tino a circa qunianl? an- 
ni indietro, ndia coi cappella fu battetela, e piìc tardi mariiiUa jteHa 
JAriB .VbuKAi che ora i ruo^lie dell'ex consiijìisre G tramili. Lo Scoto 
et «vVba del pari cho nel secolo piLsito il piJuiio inani apparteneva 
^'Paa^udigo, donde ;'c1j,itii i iV-i'.i-tc;, 1 quali iic cmhcro una parto 
fU* ex Oionaca CicLi^sim, i-tu- pvr iiiolt' "imi vi tf.'iiiic ta^ii d' islucmione 
e che uiori nel Aticho noi, i^aminuti racglio i catasti, 

ci potanmo convincero che i Fasqnaligo posKderano il piUaizo medeai- 
mo nel «celo dacono, ed ancbe piima, doè nel 1661, amia noi qoals 
lo appigicsMiTUU) al etmUiinKi a Guattalia. Ora 11 primo j^ano dlqnerto 
paku» coiitiinBt, ad eteri! ponednto dai fannotti.H aectmda più, mar- 
t»Ia<StegBa, e neoeari aleiinl altri trapaaai, www in mano del tafU- 
ttere- Cibtefara'Silgiacco, « qnìDdl da' creditori mai, cbe atMum pei niat> 
todo-aUlaaia.' 
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AJla pag. 99. — Ijuel mssctile iuHC del verso: //vHe cantra tìuu- 
iat m^ando/ainca tiim non si riferisco al palazzo Zenobio. ma benil 
al proprietario del medesimo, poco prima nommato dal poeta. 

A!/a ma. 11,!. — InrorEio al modo ohe usavaai nel diTerinnento 
dolio coccie (Iti tori riporiiaino il scgueEte brano «atto dal Zittite Vt- 
ntlo del Matmclli: « Apprao nel ccmpo an ornato pallone a Begno della 
festa, bastava quello per diTulgarne 1 anDunzio: intanto le famiglie agia- 
te dimorami buI campo mandavano inviti agli amici, le povere appig^ 
navano la finestre, e intorno al campo s' innalzavano gradinata di legno. 
Cod disposte lo cose, giunto il giorno e 
rimio a noti & - tromba n^ st 
da OiTtmM, che dicetsnei Tiratert, i qnali tienamente poitsnna hm- 
eba di lelliito nera e g^ubboacelto di scarlatto, con lenetta rossa in 
ai^ se Toasaro stetì ddia hiiiae QuttOaiut, nera se avesBera apparte- 
nuto «Ua Jnco&tfs. Fatto d^ JPfrstort col bove nn giro per il oampo, 
e venendoli posda alla prima slanaiata, cominciava aQoia ma fieriaai- 
ma lotta tra il bove e i molti cani, che gli d aizzavano, ìmperoccliè 
dovesi sapers come i popolani, e apecialmente i Corimmi, due o tre 
per ciasohedono, possedeaBefo di quegli alani per boria, e per diligente- 
mente edncarll a quella caccia; consisteva pertanto quella fosta di san- 
gue nella destrezza dei cani a ferire, e in qudla dei bovi a difendersi, 
laonde i fiati degli spettatori andavano a sprecar^ per tar planao alla 
1 irtìi di sole bestie. L' ultima domeqjca di carnovale davasi una caccia 
di tori affitto sciolti anche nella certe del pelazzo ducale, e questa tn 
ìnsUtnìta par sollazzo delle damigelle della dogaressa ituaromìa: ma 
quantunque non sempre il doga avesse moglie, e non sempre la moglie 
a piincipesBa, tuttavia lu caccia evoa luogo in 
ude numera di apcttatori. In occssione di venute 
di prindid M ' davano streordiDariamente queste caccie nella [ùazza di 

Ma fOff. US. — Tis le curiosità concnnenii la parroccliia di 
B. Oandano rlourderemo eziandio come in essa abitavano gli Strozzi, oo- 
Uìl e idcclli fiionudtl Fiorentini. Leone Stroui, priore di Capua, figlinola 
dì Ulippa, diiigraido ima lettera al cav. Covone, ministro della ragione 
BfaoBà in yenezk, vi &ceia la sopraacrìtta: Sul campo di S. CiMnia, 
<K M^.itotan. Agostino Sagredo dica neir,iraU>Io/fzaaiu d'aver Ibodi- 
nmto. per cradeia die la easa ^tats dagli Stròzzi ^a qoella ove pih 
tardi aUlb U edàm Amadeo Snyer, e qnindi la bmigUa Weber. Qnata 
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casi'È tttaàA «epra il' poi^ di 5. Omciaoo, al co^ Trt^ittio H 

A/la pag. vitditinvt. — Quel Zxane Bm iiyapitra il quale, come si 
deduce dalla marvgola dulia ScooU di Criatoforo alI'Octo, BjiitavB in 
jiarruccliia di S. Caucinnu, em probabilmeutu padre deli' arci litettu Berto- 
Uuuneo Sdodo II, e non dell'altro BsTtoUmniea, piii antica, fintare delta 
JWa dtllfi CSfte, come .alj|iÌMU0 uaecito. Egli i certa che il padre ^ 
Bartolatnnica Bopna II gnrbna il nome di Oiamui, Vedi OàMwim (ito' 

. ÀM.f^. 119 — Ila Heracasu nseceval'aaiio 1456 uella Cauonica 
ili S. UsrCO. Eravi iti Vcuma un prete Vittore, uama dì possiioB natura, 
s, aecondo que' tempi superstiziosi, legato in amicizia col dmionio, che 
t«De>B il sacco alle sue ribalderìe in JoToa ami» aUi. Costui sapendo 
.che loelU canoaica di S. Macco abìtaTa un Uauro canonico, uomo d&- 
naipHl, Ba& sopra il tetto d^ di lui casa, e pel cammo si eoli nella 
fltanzB da lui atdtata. 11 canonico era allma in chicatt «. contai raatto- 
ttDD, sicché pre' Vittore andi> frattanto eaaminandq ore tenesse il danaio, 
s piscìt, per .aspettar teqpo opportimo, m naaCDsa i» u ISmS » itpfì. 
.Quando poi (itomb il canonico, sogli scagliù addosac^ fottb.lnngqiw^te 
od .medeeimo, e fu B9I0 quando Eme.ti vide ipfénora dì forze che desi- 
atene dalla Ietta, a nreootUi a lasciarlo oartire. .Accondiusaa il canonica 
a r ac<di|se ed «cconipagnaie pre vittore faoa della porta, ma. qneati. 
fingendo timore. Toiie che 10 procedesse, e, giunto alla One ddia ecals, 
irii nauti mia coma ai con», itriuiiKin (^iinntiin (ii »>ii(ioari<i ciiiii' iiDitii. 



Muiiru riiH,,, u (-liL'ln ruiifiocò iiL'lt^ gvhu Doìki ciò strascini, il i-a.lu- 
VI.TU iimju hirsuFi, «ii k'-lui wi|ini ueiin i.>Kiin, 11 imw! n riiun in .-nsa. 
Per ta}e delitto pio' Vittore venne posto alla tartara, ed, avendo innanzi 
il vicario patriarcale, Ifìcolt dalle Crod, confessata il tutto, ta def^radato, 
e eonwgnato all'antoriti secolare, che lo fece appondeie ali* fincbe. 

Mia pag. 126. — Abbiamo detta a questa pagina che il Sabellico 
compuee il libro De SilV UrHs nel 1485, ed alla pagina 271 ch'egli ta 
compose circa il 1485, opponendoci per tal guisa all' opinione d' Apostolo 
Zeno, segiùto Sa qui da tutti, il qoale scrisse nella vita dell'autore: 
Amo UGSXltXZXlIiàtam Bnt Ini D» TKtUat Utiit Silu. In- 
fìitli nella dedica elle il Sabellieo A della soa fatica a GiroUmo Donato 
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nw gpisrs prruélaìiliifims, cui tundim Irti ini bmianf lUrot, piet it 
VeiKtat vriii lita et tetiaiùte tvftrion OBiui atturaiUliMa amteripii, foUt- 
rinum Ugnim Imdtrtnl ; kw i^xim nuus àrtMar^attm mmmòat tutu 
It Kto diffnior gtiit^KOM ce/ futa mot oH^uid lipidiiiimi 
foeiae «iar ttrtii ) fatar» tii toiiiiH, til juod non nmlla fui ptàUellt 
hgOtiuirir MnriM te aprirà tt horùn 6M^tet^ìa^iitÌm aii^tlinm i»- 
(tm^Om-. On'uA Oodka -IIhgùih) PLXIZ, Chne VII, intlbiMo : 
Mmirtt Iihriea-CnnibigieXi ifitiùaii ad Àaiatéiatari Mia Str.miJb- 
pMHoa it Faufy tptìUt a vatU Priàc^ tiberÌBiiio ehs flitoUniD 
DotijtoiMmè nandtb) mI 1486 qual imlnaatBhm «. CHoraUnl E is di 
foitogtiìa per ringnaiulo del fmnì prestati ad un» ^«leM. Tsooiam 
praual Capo di 8..Tii]Caim> dal amam Colombo. La medeaiiiia notìna 
d dà il Oappellari. nel su» Oinpnliv^ VouIb. Da quoto ablnamo ve- 
doto adnoqaa si pab inferire che il Babeltìco compose il »ua lilm De Si- 
UiHt 1485, o meglio Tra il 1484 ed II 1485, Sappiamo che Apo- 
itolo Za» vorrebbe iaiscc che lo parole dui Sabellico ai riferìsacn) al' 
l'altra, ambascieria goeteoata dal Donato a Boioa nel 14fil. Ma tratiao- 
dMi di persona cbe da Yeoeiìa parte per Roma, male ai conlàreblberD le 
panie d^a dediea: bufatieu at/kllinm. Sembrami inoltre meritare 
qoalche peso l'eaBerraiione, ohe ì catalogiati ììiddo i»«»dera la .prima edii 
lìone del libro Ih Siài Crtii del Sabeltico, senza data né Dooie di stam- 
patore, a qoellaflf VetuHi Uagàlratibas (lavoro dell' anlore medcEimo ) 
impressa in Vcceiia nel 14HS pii- AsMiinin de Stinta CrmetuoMin, 

Alla 135. — Sopra l'imboccatara della Corti Oieada m Csn- 
naregio 60i^ il palaii« Surian, ove teneva residcum il miniatro Bri- 
tanno accreditato [ircEso lu Hepubblit:^^. 

AHa jiag. ISl. — Abbiamo detto che il doge pasqoale Cicogna 
vide innalzalo sotto il eoo regglme U ■^i Mìe /tUrieit di Fneta. 
Dovevamo diro aiotiu gitlU yS» Wi» /nJWrff .iS r<«riB,oome a Ponte 
di Rialto, le Prigioni di S.,Marco, la Chiesa di S. .liétra dì Csatella, qndla 
dei Tolentisi ecc. 

' ÀUtfts-ViA. — n coDTBnto delle CouTcrtile «i preita nnownenla 
» carcere feómididle. 

ASa ftg. SIO. — à il BaniOTino ehe Dell» eoa FnMrfs parla del 
tialazio camiodato a S. Samoele pd duca di Uilatte, « non Q Hattìiiiaitl 
Gontianatoie del Banuiiao, come per hbeg^io Ita detto.' ' i 
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Mbt taf. 218, — Lo ScMolt FimtMii lU Oartià atrBienuta fillo- 
bio afflchts vd unite in perpetuo dalla CnfTqfatÌBM itili SemU ili Ot- 
rUà tUc Figlie della Caritk, Aellu le Osnoniute. L'atto d' unione e fòr* 
mate meùone in Cma di Csuossiane all' Eieoiits vanne btio «eleOiiBnun- 
ie dal patriarca il 2 loglio lB6:i. 

Alla jag. 243. — Un Fuma M ^Mmagitr, per nn vendltora di 
tbrmaggì ohe ti ttan^dan d'^ppteno, harfi tnebe a B. Tito. ■ 

Ma fog. S76. — Taiìe kggi, sptttalmmta dd Meele XV, pnribi- 
nno agli Eiua di pomedare lanmoUlL Qogste leggi'pnb sai noole XVII 
ÌDCemìncaanMio ad flndtm In dimcoticiuna. 

ABa fog. S89. — (^acomo Sarian, celebre medico ArinuneBe, bU- 
tals precisamente a S. Ulnliano '\a Cbrtt del BaaoìaUo, nella casa che 
portava il civico numcm :ìf)6. ed uni pi>rfci l'tiuagTalico 506. Sopra il 
lato di questa rjisii idie ■;onrd" In Carli del Forse scorgeai scolpito lo 
elemniB dei Surian, stemma ripetuto eiiiuidio sulla laceialti ddia casa 
medesima, respideute il Sia dàla Sterra, col nome JatotM StrùoMt, eoa 
qndll d'Aristotele e di Galeno, a eoi vena: Atra, dmw, wmi,filiskiiie 
floria Jkuil. DeresE tale scopert* ilTIilaDcablla caT. CSeogna. 

A poff. 302 — Net ri™ di R. Gregorio, come in altri punti d'ao- 
quB 0 di terni della città, Eclevansi fare dalie due opposta fimoni 
dei Castellani e dei Sicolotti le così detto For^i d'Ercole. Ckaì deaciÌTC 
il Mutioelli nel suo Latito Faaio questo ^veitimeiita: « Steso on tuo- 
lato sopra alcnne botti, se il gìnoCD era &tto in terre, o «opra dm 
cUatte, n Tenha &tto in nn cntutle,d& oh'enpih in dbd, ed amoin 
pib EpesM, vi b' ÌDiisI»Ta wpta nn sdiBuo TÌvente, pjrcbè compoito 
latto di Donùni, La Ìmb, in gergo bilontrio dett» ttmui, ent foinuta 
d« piti IndlTidui Btietti ed uoiti fra Ioni mediant* alenai regoli rate- 
anti dalle loro ^slle. Bopi» questi regali, epet oonaegmtu, nigE ome- 
ri di chi U reggeva, saliva nn'altn maso di nomini, quindi naa tena, 
nna qnarts, una qninf*, le quali, rinnoTaodo il mBuegg^o dei primi, o 
alle volte aecoM^tndod teozs, regoli (poiisione die diceTasi t òaneitUi], 
à TeniTtno a ratinare diverti piani qipellati «fi. Ad ogni piano perù 
andava gradatamente a diminoirsi la nana delle persone, di guisa che 
r ultimo, il qulo diveait* qo»^ il comigodo ddla fabbrica, ed era il 
■etto, il «rttimo, 0 l' ottavo, floiva con un solo bndnllo appdlato dmie- 
nfy^ non maacaado odoi, in aituaaloDe tanto eleiraia e piim-Tiì<w^ di &re 
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un, capcnoreteio. Abbancbì qoeeto gioooo necsBrariamenta per logesdi 
gcayità non polxraa oflérire ana forma diverso dalla piramidale, pure 
■Imn poco TUÙndo alle Tolte in coDBagDeoia delle arriKhiate modìS- 
cuioiki, cbe li t' introdocevano sempre dui giuocstori affin di Bopreatare 
la ftiione avrenaria, e che tlsTana eoltanto nel maggior o minor nume- 
ro degli agtri, dei ìokMH, e. nella diTcnità di altri Bcorci e pontorc, 
accadde, dw ogni ^ddco avease una particolara daaomiDnzione. Quindi, 
coiae ho Teduto in una matricola, che aTara apparteauto ti una d^ 
doe buoni, TI erano, a modo di eeempio, i gioochi nominati 1'- Ukùmt, 
la Onta M Maoatllù, la BtUa VitaUt, U Lum, il Osìtm M la 
FirgiMlla, la Stetit, la ecc., giognaido poi in qneatl giooofal 

l'aidinHoito a tanto, che nn nomo eaegmia un capotoreaciD «apra la 
testa di m *ltn^ ch'era ritto nlle spalla ffi nn ferzo, i cni piedi pog- 
gimiio tdianto sopra i ferri di due guidate, a 



VOLUME II. 



Alla pBff, h. Abbiamo [ler iscritto dal d.' Luigi Scofo clic 1' ospizio 
della Uoddalcna icnuc vcrainciito fbi:de.to ocl IDEI dai iae &atcUl Ga- 
briele e LnciaDo Frior, il secondo dei quali con testamento 27 iiieggio 
137e, in atti di Pietre de CornsatìB parano di S. Barnaba, coatltOl tatti 
i snn beni a dotadons dell' ospizio mcAsima, orinando alF nopo mia 
spedale conmdssarit, costituita di eel persone cbe poscia si ridonerò a 
quattro, e finalmente ad nna nb col titolo di procurato^. Antleameole 
Peitiìiia cM destinato a ricettar poreiì, e C[cdiidl sette poren, TsdoTs a 
doiudle. Siccome ptd per lungo tempo commissarii e ptocuratari del pio 
hogo (iiranoi Cornei da 8. CisslBiio, cosi qoeab&mi^iaebbea pretendere 
die eno fbtae con propria, a di diritta inaUsnabils, trasmigallHla di primo- 
genito in primogenito, pra cui nggata Tistitnlo sema munirai dalla 
foUta preenra delle ricorerate. Beco la ng^one cbe l' eetimo dd 1661 
nominb l' ketfeéahtto itìbt Maddalena ritt piniodundi nfl»»titl N. 
■U. Zani it /battili Omara Jii de i. Andrea, e cbe comunemente al 
etedetta averlo i Camsro fondelo. Scnnnclic lo ricoverate toboo coli' an- 
dar dd tempo Tabiiso, emaocipanilu^i del tutto dai Conian, ed (Uggen- 
do con atto di procara 12 agosto 17SD, in atti Domenica Zocodo, a 
hno procnratore Giacomo Trevjaan. Uovettero perdA seetaneca nna lite 
canbo Oiiolamo Onner, e la finsero con due sentenn conibrmi 5 uUggìo 
a 93 lettmnbrB 1701 dd JA^MmO) upa OtfiMt t Lw^U fU, cbe 



obbligaroiio il Corner a dimettere t' azienda dell' uspìno della Meddalica' 
od a non imiicdirc silo ricovorito la libera olesione del loro procuratore. 



Alla fog. 14. ~ il dott. SoolTo ci scrire obe Vincenzo Dabalft, dstta 
IfanoaCn, ultimo doge dei MicoloHl, non abilavn m CampeUo dH Mmns- 
fira a S. Nicolò, ma in CUfe dei Siimrchimli, nella medesima contrndt, 
• preciaaDKDta nellaon al N.G.299S, GofrìjpaiMÌeDb<aU'A. ì\Oi, come 
li poù rileiaie dallft B^oente- annotuiiHie aortoiria: 

iV. 65 . .2 Affili 1830. ■ , 

YiMf!0 idA ffiKMt!» DaiM» iOktJU QuMm AwnmCì, 
Pmtw* I Stìmten di Pu» «il gatk H Jbimn, ttMtUm, mNU, ii 
«Mi SI, «Mi oggi sOt 0» 10 ttUSm. jw ea^ i^^eflaria jtti aMcduI» 
ii (OTimiM ili awa. «u>r HtiptOiA» d)m«i{ 
ÀMta i» aanfUUo SemitnkìatiH S. Nicoli a! !f. 29S8. Fraatetca Onjn^ 
nla med. fiico, — R^ittralo i riattici aila mia aiutlomita jur la diai- 

Qui BggiuDgereruu da pnrto nostra poter ben essere clic il Dabalà 
morisEC in Gtmpuilo dei Sffiiniiefli, ed insieme clie in aalecedenzs 
egli abitasse nel campiello il quale porta il nome della ina &mi^ÌB. Ad 
c^i modo abUeuDD tratto, wme dicemma, I» Dotiiia dal Dnaii, a coi 
laBCtamo la re^ionaiibilità deU^anerto. 

Alla fag, 81. — Sopts 11 foMaa ^ od aDticamoitt ai fiuniU h 
thkw di B. Nicolb tébii^ oome róoida il (krov, per anni qtdndlei 
mM ^ douM ^ nome Bofit iiulema a altie eaca[ftaB. È nota 
li a partici dalla chiesa vi lìMMra iIihiiw 
o eremitica vita cerio iémmine dette nràu*. Da soli 
per mi finertiiiM, riapondBnle alla chiesa, eaaiataraiiaeaBe ag^i nUtii.diTi- 
□i, « Dcavenno le «lemoaiike, rosate loro apecùdmrate dalla emdnla ma- 
UDOt, du la conultanoci «poso, e le impegnaTano a prceagife it ftitoro- 

AH» fof. ioti. — D wM del flirta Mongii^a, cbe nél 1253 Loren- 
xo 'Hepolo pottt a yawón, la pMto, aecoudo le cronache, a 3. Pantaleone 
m l* mMM preaec la ebien e la caia di eÀa' SIfnolB, lagnale, al dira 
dd JbgDO, nd 1549 apparteneva u Londan, ed è, hom daUtlo, il pa- 
luzo tuttoi^ ia qatlb ntoaiiiwe «moM^Bto sotto il nouie di Lgrtdan. 
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Potnbba quindi Hepetend clw 11 ww di cni i panl^ «'.innulaBaiiUon 
iOpT* qutldtB maro, od la tal guiu a prìnu iuta sbbìimo inlerpieUta 
le parale delle cronache. Senon^hb niente oetetebbc anche che IUes fittj 
ta piKtQ net Bvlciato, ed a qnesta interpretaiionc direbbe pcao il Saneo- 
vino che nella sua Vmtàa lo csistiCci sotto 1' antico portìco della 
cliiesa [li l'nntiilnmt. Qaal destino abbin avuta questo sasso, a' ignora. 
11 d.' Scufii ci -ii rii i' L-lie, i;iiistii la Imdizioni', i'ì-mj fu (Uviso in duo perai, 
e trasferilo dui jj^Hìlv, sppinli ilpiin {jradiiitiliL ildhi i-liif^i, oto ancora u 
Tede. Aggiiinjii' ji ii \k\ ^^:^■^i,X'■ r ■^.l'ini 'li'l MM'uit,. rrasi asportato 

fuulo pievano ^uLi. vulevUKÌ porii: eulk vitina muraglia una lapide com^ 
memorativa, li d' uopo però o^Borvare cbe, por testimonio delle cronachv 
Magno e tcivos, il liepolo fece intagliare appra Js pietra del forte Hfgir 
gioja il Imia d' una bombarda, nè di dò la pietra ediema cooserra alcu- 
na, tcacciiu Inoltra eesa pietia nemmeno si tein]à deLSnnaaiino eustera 
pib gotto il portuw della chieaa di B. Fantaleone, cune ai pnb licnva» 
ledendo U reta ti to paiao di quut* antoie. Da tatto ciò d tembra che 
-twllB dì piaciao u pana in tale urgoineoto etatulira.. . .. 

àSa ftg- 116. — carta che appart«nevani>. al-mgasatCM .dj 
S.Stc&n(iai attrOraiacs Taiameale alla donailone d'nn jBurtMddf. C^r 
taio pdigiitr itAimtgm la. prima fimdaiiDna d^' oepioa dei ealxqbj 
Tedaclii in contrada diB. Samnele, e cib ai liTerisee all'anno 14B2. Colà 
pgfe ù, pUk leggere sotto la 4ata dd 10 ottobre 14B3 faecoidn dei cal^ 
jtqhy qidd^ti c<n pedi) Agostiniani per lÒDdan in cluefa. dì 3, 8t^&>n(> 
proprio altare, e, le .proprie sepoltote. . . ,i .■• 

Mi fog. 119. — OltiKhì a Bialto, in qualche ^Un; .lyogo id 
vende pesce tcoriamo U nome dì AkbKh. 

~.' ' ÀBa Ì!6. — fi molto prabalnle én alla PieA atùtaaa 3 ode; 
bre letterato Andrea ^*aTSgerD, pddiè egli m dd rsnw dà tfaTagei^ 
coli domiciliato. 

AUafag. 133. — n eh."' d.' Nicolb Srino ci tende armtitl che 
nna parte ^ psbzao Gritti a S. Maria Zobenigo appartiene tuttora alla 
noUIe famiglia della q.n>le porta il none. 

ASafaf.HA. — Anche la Oorit iti Pnti peata la Kmiaa £ 
S. iimtìme traaie il nome, come ina^m l' iBcrizione aamppoeta, da caae 
appartenenti alla Congraga^i del Veneto Gero. 
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Alla pag. 159. — 11 primo a tonilsre raffineria di zoochero la Ve- 
nezia Tu il Pnrlriglii^ Rndrign di MnrciiiaiiB (159K 20 novembie). CoA 
Q. BatKsU Kota nclT iUostrazioaft ni an docnto del doge Sebestiun 
Ziani, riportata dal chiarissimo prof. Burtatunaieo Ceccbeiti nd Pnenm- 
mtdtiri. B. Saul» a IWe<^r(0liit* FattiafuUUaitoalleJtiuitteÀfi- 
<M SteUutìea 1831-18S2. 

Alla fos. 11%. — I Oamti ia ohiaM di S. Simwine Profeta costrus- 
sem un altare con pala di Palma il giamne, oppreMatanle N. D. Annun- 
ziala, c la Trinità, e coli' («crliioDe ; Ai-iAS Dblli Scuoti Et hxn 
BELLI Garioti unoii. Dirimpetto poi costraaaoro pure due arche mar- 
moree coll'anno MDCXIIII, e coli' immagiie del gano. L'arte dei Qbt- 
Mti venne »>ppre3sB nel 1787. 

Alta p^. ISO. — L' oaiuzio Caretto io QUh Saiam» a Castello ti 
pMtta tuttam al ricovero di pome donne. 

Alla <pag. 324. — Nel 1B60, distratto 3 nnom paiimenlo, a Mta 
h abbi» e b ctlciim, ta uoperto di bd nuovo il pBTinwnlo antico dalla 
cUem di B. Simeone Profeta con -latti i incd dgUli aqiolorali. In qos- 
'oocaaione U Cappdictti pnliblìcò cm tìjA 3à Fontana la atta Dtieri- 

tìone ed TUutlradim dtUa CHaa. di S. Siniran» Pn/fela ecc. ecc. 

All'! faf!. ivi — Prc^"i b 'ìi 'f-. Sirf:irio Bbiteva Carlo Ze- 

nu. Kcilii Mtii (ìcl nitiU.-iici 1, -.'kMh (Li Jacopo Zeno, reecoro 

di Feltru, c volKUrizzutu dal Querini, si legge che il prode capitano negli 
nltimi anni della sua vita cialusnii di andaM tu la china di ionio ite- 
ftltun prillo alla caia ma a' dicinì if^cii. 

Alla poff. 249, — In calce all'articolo Txbaoco {Otlli delj o dbl 
FiGBBB.aj^nngi qne^ parolB: Ar litMMda iumiimtMt ttii Fic4 
'(SMui'aUli dOì. 
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AVVERTIMENTO. 



' Sebbene quest' opera m alfàbeUcanieate dinasta, tutta- 
via parve beo fatto di Tarrì segtiire un Indice, in cui si racco- 
jliesEero quelle materie le quali; per essere sparse ne) corpo 
dei singoli erticalì, meno Tacilmeiite avrebbero potuto balzare 
sotl'occhin al liìtiorc. Siccome poi untare o^[ii cosa e persona 
avrebbe di troppo acci'csciutu h mule dui libro, cu^t slimossi 
opportuno di scegliere le cose ]iriiicipiili, e di nominare fra gli 
indiiiiliti di^llu TiiinL^ile qndtì soltiinlo cliu nicril^iVciiiu speoiule 

e specialmente ni libri del niislru genere, renderà, come si 
spera, gradita agli sludiusì l'aggiunta fatica. 
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■Hln, I. 913, - GlDvinni. attiK 
rK>IIEli,ll.m 

BO D'OBO (SpMiKB dui), I. U. 

la Sinih di 8. Glmnn) Rrnuril- 



BONÀVITA PMra, quid» Glomul 

Bitl»«lim, I. 70. 

BoriAZZA, rimieiii, I. se. 

BONCIOLI, Fimiilii, haii li Mft 

a S. Bùfio, 1. 77. 
BONPADINI, rimlRlb pitriiii, 1. 
'~. — Onrinni BiUiiu, FrinieiM. 
BiiaDprmniOHiijIH.C., iti: ' 
BOnl.lNI, hmfilii |iHri>hi, I. «lì 
BON, bnlilla piliiiii, I. 8R - Rih 
UltD pulì ■ Vuoli II nrpo « S. 
Hurco, I, St. - Anlnl» fnrrMn 
(niiD nppkciri. ilil Fnnnit ul l^lg 



r. m. 



BONOMO pai. 
llllMllZKt), 



i. tu ■ II. m — BtrMim. 

II. 4. - 

HO. 

linani, I.IS. 



I di' imi 



Falarlea, til. — ' Gfinm ktinr'ti 
iti.— VueinlOBli nligimdCncirFri 
ht — Ffllppa (nwricro, ivi. — Pi 

lo» • s. r«ii«, ìtl 

- BOLIDI, hiDl|Ua ritridi. I. S.1. - 
M. - PiUlia J 



. BOHBAHUB, un anUanHiilii >i ^l- 
iHuro. I. 973. 
BOHUtltDIKKI If^uiJÌi doi). I. ^ » 

Bollii ISKLIL link I. 
B^)^.ll.Ull ri.r,. li, sr. 
BONWliNTtIKA (S.| (r.liim u C,m- 

vran ii}. I. gfi 
BONaVBKTUBI FKtm, NMton di 

«•HI Ctft»«», un abllBHj IL Wt. . 



OijieQina mHttra ài Kharmt, 

■ninn, 11.131. 
BOKS.t, Iànii(lli, l.m— IluiuiU 



BOSCUI.M Matto, pilltre, on ibit»- 

■1', II. m 

BOSELM}, limiglia, I. gilt Phtrii, 
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BORTOI.OTTI, certrii, 
BOTBHI (Arit iti). I. 9 
BOTTA, rimrelli, I. SO. 
Cirio, iiloricii, m 

Vcseiia, I. iSi. 
BOVOLO (dil),(npr>DDaD 

dei CoDOrini, II. II. 
BOZZA BirlDlitnuieo, mi 

IDDrtt, I. 30S. 
BBAOADIN, fimielii pilr 



On ipHll lAUuu, M, il.! 

inint ni ttniu, IL n. ~ . 
hrim DurldDMola par (bIo>ì 



ili. ~ AS. NirÌD>. I. Si. 
BIUtiOLA, init, I. 65. 
BBAMIEH BiuMtDj pmrina, o 

norinw «d m iota -Mf oti«, l . { t 
BBiZZO «I) bnriilli, I. ». - G 

fniOj («(bliira dalli Scuola di 



BBUTO, bntilii, l.«e. 
BUONABOTTI lUdsvb, un >i 

ritirtMa pai rnggln la patria dlHor- 

dia, I. m. 
SUORA (da) fiMU. su» oB'rli- fr li 
frrt di LbKff,^. il. lUl. 



BURATB1.L0, faddlliiS 1. 100. 
BURCALI, rimlglb, btéi gm dita 

[■niltlig 11 ihitu di S. BanadsUo, 

I. 7». 

BlUtCUIBni U RniBuai (Aria dal), 
1. 100. 

BUSIGMACO g BUSIGiVtSO Gasli- 
faodi la ctiiaia d[ S. III>rE>riLi, 

liLSI^EI.1.0, tuUro luggsdi Vena- 



BBESSA^A, »», 

HaSula, upliDi 

pierriaro, hi. 
BBUTI, E 

ajnwypg buMart Mia mal 

Kl. — Suo iDEtiaa diali ntt, 
BBIOSI, fanlil»^ hnd» la eh» 

SioHW» PrdiU s S. SioHoi 

ald». II. 3» a SW. 
■BITTIHI D BRITTInESI, «raniili 

AgMIidanl, I. SS. 
«tOLO D BBOGLIO, pvaH ai) 

ohùraiti t> Piana di S. Mata. t. 

43 a 11. 11. 
BRUSTOLATO nalr^aaa MiMoal- 

li OlndiM*, II. 88. 

«■.h'ilir''" 



GÀ I)[ D[0(Oipliio e Ghia» laUi), 

I. IDI. 

GACODRIZZI, bioiglia palihla, IMi- 
!• diiaia di S. Sonliatiga, IL HO. 
GADONICI (da), funigili, LISO. 
~ ■ lOflO, paluu, I. m. 
CAFFÉ di Vanaiia, I. 104. 

Il Pasta dall'Aageio, I. lOBL 
CAGNOLETTO, famiili., I. lOB.- 

(Spniirii MJ, 111. 

CAiHO Plalro, nadiea, ll.tB». 
CALlFAt • PBGOLOTI ( Aito M ), 

II. tn. 

CALBO, fanlgllB palriiii, 1. S3. — 
Lgi^ «|illiiu di Negcipnts, 1(1. — 



' PiaiM 



tU, ili. 



ClIiCINBAI (Art* m, I- in> 

CiLDBBBRI <tru 40). 1. 1«. 
GALBeHBBI [àUiarviaf irK M), I. 
108. 

C4LB[ID4BI0, irthllatlo, D<e abiUi- 

. »,n.Ki. 

GILSRGI, binljlli pitriiii, I. lOe.- 
llanh nomMO il H. C, ivi — 
Lmd» ribella, M. — Bngora uciii. 
MjItì.— Cubjiritataliirillo i'm 
pilHU, I. lOT. — GkiHBBi a hitd- 
li ilHi^tili ni — Oigrf in uoitwa- 
I* *1 M. C, i*L — Hiebale latnMi, 
i*L — Piluu li Si. Bin^geri a 
FortDUtis ,11. IBI. 

CALIIBI Fida, pliutf, aia . pHiiiii 
. |ru UiqiQMIi niTiU, II, SU,— 
Oh i quinlo luirliie. II. IBS. — 
Gicto, Btoadello, Gibrialt e Giaier- 
p*, DI* ibltyterD, ivi. 

RILI.EGJ^I, lamigiia, I. 109, 

CALHO Aulni, icciLlore, ote tbius- 



JkmenlBo Haminit II. iSS. — Tn 
il laaali fuoiglii acdii in Inm di) 

CALZI (Campatala della). II, K». 
CÀHILDOLBSI, moBui. I. ISO, 
CilMtTTA, rtm^it, 1. HO. 
GAUELIO TUIara, uniMra a fuora 

In bron», me ibiliu». II. IBB. 
GAHEHA del Gineto (tIfBilili illi), 

CAHERàLE MtEiilnla, I, HO, 
CABBRtNTl e LOCANDIERI,!. 313. 
CAUERINI, lunicUl, I. 110. 
CAHBBLENGUl (Pilaue M), IL 148. 
CAMPAGNA Oinltn», uultore, m 

ibiuiu, 11,11». 
CAMPANA, &in>|lt^ 11, ISO. - Ab- 

«rea, calabn còiinrp^ hi, 
(OaUrie.MIt), II. Bft 



V TI, 



a«9 

fllHPAJIK (Fodacla;!!), ,1. (U.~ 
Pl«*eriihBÌ InUna al ananari^. fri. 

CAKPAKERI (ArtB SO), I. 111. , , 

CAMPANILI di VeneHa, L 111. , 

CAMPI di TaoHli, I. m, 

Cxuro (de) Pilla, teiritlh ooraro, 
11, SS. ~ Ots meBuu >lu radlen- 
la, ivi — Siu Bd^ ìtL 

CAMPOLI • MULI, bmiElia, fiodiiw la 

. ekiaia di S.SÌtDnB dall'Olla, LtTS. 

CANAL, (nslflia pilriiii, I. HA. — 
Maria reodi li chleaa ed II «eoTeBlo 
di 8. Hiffio di Cartanuiu, a roagli 
di Mauorbo, 11, 71. — Andrei gnar- 



,ivi-Pil«iaaS,Bicnibi, ivi. 



CANONICI iUgoliri di S. A palino. 



CANOTA Anlgalo, aaaltnra a^ arprau- 
deiu 1 primi rndmiBll dell'irta,!. 
1», — Sui Menu dtitudi», II, HI. 

— Ove iDoriii*,!!, 184. 
CANOSSIANB. Tedi Figlii ■£> Caria. 
CAOTORTA, famiglia paUitii, 1. 19). 

— PoliiiaBa^ mouei, tua trelai «1 
N. li. Giniiul Talbciai^ IJ. SW. 

, Faniflii lilUdiMM. J. IKl 

CAPABA, (Uniglia, I. lU, 



ClFtROZZOLO. rimlglli, L 111. 
GlFItl.KItr (*rL« Ati), L m. 
CÀfLTIiLI.I ti Vtcriia, lo» Dripinp, 
L JSL 

CAPITKM.O In dirla riaavii i Giù- 

otina, IT. Sà. 
— * S. *(.ollin.rj pra»D I. C„\U 

M Fudqn, II. m. 
CAPO VEROE. L Sn. 
CilPPRI,I,IS; famiBlla, L ISl - G. 

BillliU 0 rral'lli .-viiprmili cilladiDi 

orÌKln.ril. i.i. 
CAPPELLO, rmiiìilla piitiiii. L iSS. 

Fonili la chlHi di S. Maria JValar 

Diiinlql, II. 3L — Pieln. .««ivo, H. 

US. - BEnedeHo arei.eiMKi, - 

Barninlo pDEl., L IH - THtore gi- 

l.i B L 3L ~ Nicoli ,garrioro, L 
Ut - »ln«n» guorri-ro, ivi, - 
VIdmiim Eailrnllon dalla raoiaU 

' della ehiw di S. Miri! FotniDH, ili. 
- EliDca, M. - Ola Bw ibitiiu t 
■IH alorli, II. U3. - IbiobIb ambi- 
Klalnr», 1, m. - Palaiin Cipp.!1o 
io Rio Harln, ili. — À S. Gìumddì 
LitBratin. b tuoi iBbiichi. i.i, - lo 
CiDonlti, L USL 

(0.1»ri. Mi, L m, - A*>*B- 

CAPPUtllNR (Chìeaa a convcnln lìiiìl.-) 
■ S. GirolaiDB, L m 

A S. Hirìi dui Plinio, Ivi. 

A Cailallo, L m. 

UAPPIICINI, II. lai 
GAPUZZI, fimi Illa, L ISE. 
CARABBA, limitlii, L m - PaliiTc 

CARBOIVARIA, canaio, L 
CARBOnEBl (Aria itn. L lìL 
CABETTO Bipiitn. II. Iffi « 336. 
CAHITV (Cbleaa e »n vanto della), L 

(Stuila dflla), L laL — Sub ca- 
pa, L isg, 11 3 a ifl. 

<SiiuoIb dlj, L m, - Loro ooB- 

pagaiÌBB., tri. 



Cktin\ (PlElIsdi), 1. UoSIILm. 
O^KLO. ircldMca d'tualrla, donlr in- 

mirine la rfgil> Bri 1MB, II. la. 
CAKLOm Pia<]uinD, pnnto del tUB 

IfaloFunnlo, L 13. 
CARMAGKOLk Fraanm, genErale 

dalla Hppiiblillga. ovo ibilaiia, II. 

di lui inogllo, II. 38^ 
CAHnEMTAlìE. moBirlif, II. U3, 

as. 

CInHELITAM bui. L M. tal. 
— Salii, 11. SOB. 
CARNIKATI^rimiKliipilriila, L 130. 

- Plein intnirro, I.I. — Glicono 

oanoniro, i.i. - palmo • S. Bb- 

HiMt, 1t1. 

Pamigllt Billadin-ea, 1,1. 

CARMINI (Cbleu e oonvecto del), L 

laL-Ciinp-inila. L US. 

(Scuola dai), II. S13. 

(PlniDCdiBra dal). Il, 113. 

CIRNAGR, nmiglli, L m 

CARM eomniaiUblli, h^i drca la ne- 

d..lras, L EL 
CAR0L1I0 G. Giacomo, cmniili, ma 

abllaaie 11. Ui. - Maria londa 11 ud. 

vonlo dallo Spirilo SiBlo, II. S5S.— 

È dapuala da abbadclaa e, iciceiala, 

CARUSII I GATOI.UKl. fimigllc, loD- 
diEO la chleit di S. Sitvalore, II. 

CAROZZEHI (Arie del), L 134. 

CARRARA (da) Franertco, piliuodD- 
niLBglI dalli BtpDbbllca, L US. — 
«inllio ronda li chleii di S. GIibb. 
RIO delli Gludecu, L 119. — Fcan. 

luii, li. m. ' ' 

CAKBEB Luigi, po-ti, ore nato, LM. 

Ov. dir.rln, L DO. 

CARRIERA Roaall», pillilH, ove mia, 

L 68. - moria. IL SE. 
CAHRII (»p«iarii del}. L 1^ 
CARHOZZB lolile I fibbricarai io l'.- 



DlgiliJBtìBy Coogic 



niiii, I. 133. - I.t(tl b 
niBdniiDc, 1. 134. 
RAStiVOVA Giieoma, ut 



CtSARIA I S. MiKO, e Hiillo, \. 134. 
GASABOI.l (Alle dei), I. 134. 
CiSZ, ibbnulila • S. ApoUiu», I. 
». 

D«I (iBODtti di S. Htrtd, 1. 119. 

Dltlrìbnlla li pmeri <u Pfocur*- 

torl di S. BiriiD, II. ISO. 
CapiloLari, II. 147. 

CAsinr di Kioacs, I. m. 

GASOÌV di PrRTerii, I. 130, 

di S. GiovioDi in Brigoti, ivi. 



CASSETTI, bmiglii piiriila, I. I 



(Tatiro Vecth 

CASSOI.D Ktrco, 
danni. II. lOO. 



GIBTBLLBTTO, laift la Bldlopw 

msatriii, I. 1». 
CASTBLLO SiOii, I. II. 
CImailD, 1. 140. 

Olinto, I. Ili. 

CASTELLI, hntilii ftlrìiit, i. 141. 

— BvUdimmso, aaoH 4> Ini rlM- 
* igliiIrL — SnlViOiiMrriiSFna- 



OASTBI.I.I I DALLA THNBZU, 
■ ,n>r.D., I. 187. 

di Por- 



CAST PIOTO 
CATA^EO, il 



<, il. I 



i. m, 

CATAPAN, fiidiBiii, 1. 141. ~ Hu» 
DH dei tondilori itili clilen e del 
«nnilo di S. Antoida AUil*, I. Ss 
<l. 14). 

GATBCttKBNI {Ittilnl* « AÌm del}, 
i. 141. 

CATENA, fiDiilii, L 171. 

VlDcenie, filim, oie ibiluH, I. 

BiiBio.pirrowdiS.Leooirdum» 

iahiiir,, I. 317. 
CATENA dvl Guai GiiDde, I. 141. i 

II, 33. 

CATENE IFoale delle). II. 1BÌ.' 
CATERINA (S.) (Chieii a UDienla di) 
l. iW 



iPDls dai non» di Emù, 1. ISB. 

CIVALCABB, Dia e qna>di> tntU 
ia Teuiiia, li. 193, — QundOM 
«<!■.■ Ule coilunie, li. ìtO. 

CATAI.CATA ailDDDs per te DOW 



CAVAl:l:EllIìtZA 

TnUa (din.) 

CAVALLETTO, (> 
■ — iOilwli Mi, 
(Annani) oda 



obili, 1. 144. 
I, 1. 14Ì. 

KB dtmto • 
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BlaprOD» Il ehlHidi S. Agnei». 1. 11, 

CaZUDB (Clgiiu delle). I. 149. 

UAZZ.A. rtmiglii. I. <49. 

ClZZlUL.t. fiLDÌgHi. I. m. 

cavea niEDiA e egmpi^ni introdo- 
Mdo l'InduiLrli degli ipscsKI, ll.m, 

CGIIItBRÀ, famlElii, I. tSO. 

CBLGSTIÀ (CLiEM r comEnlD dalli), 
I. Ito. - Mtsuii di quelle dioMcb^. 
I. 15). - Clio del rnnvenln. II. a, 

GELSI, fii»iglii pitriiii, 1. l.>iS. -Fon- 
di col Sierado la rliie»! di S. Ter- 
nila, II. ssa. ~ Nlulà pcocuntorr, 
I. IfiS. - I.orea:odoBe,Ìvi.- Har- 
«. ma deboleiti, el meddolo kI.IIio, 
iti. — Harina fonda li cbleia e soo- 
•mio di S. Conno alla Olndsoci, I, 
m.-~ eianma, ani inhmie, I. tSÌ. 
PiloM S. Timllij Ivi, 

OBItDà- t CBNDtLBTO delle .Iooua 
Vainime, I. JE3. 

flBAUlM, famiglii, I, 153. 

GEN|}ONaCB^To:^. faniigiit,!. 153. 

— FilaulDD > S. Gertmii, ì. lU. 
CBNERIiill {Arli dai), I. «4. 
CBNTiaiiiuniglIt rtlricia, 1. 11». - 

ìbIodìs aaiito lìm dal TnrcU, lii. 

Antoni* rIbUirlu la thiMa it^\ In- 

<iinMIÌ,lTi. 

PamlilU dluainsitJ, I, IM, — 

' Lrtdio Eavftrniiora delrospiiale de- 

|ir luinnliili. Iti. - Andrea irecoio, 

hi. 

CBNTOFIBRE, tiidilla, I. IGS. 
CBO, ^1 liUirìtiW di VHisiia iTMw 

HI mot t ptnbi, I. SU. 
CRBALlUt (PabbrMM il), I. SU. 



CKIICHIKHI (.trio Jail. 1. I5e. 
(JillE'ltl Uriti lisi). I, ISI. 

i:i!Rinin;«IA >l Podi* di S. Nirtt 
tormoai usila liiiU du I don f*- 
aat. ani cbien naDi lifilii d<U)Pli- 
riflanlmu. I. H. 

CEItTOSINI. mnoul. I. St. 

CERVA (Oilerii della). 1. «7. 

1;ESE%DBL1, urieiae del neme. I. IH 
- Perché iDlicameale icceii. I. 4B. 

CBEBA (SgiipllEie delli). [. US. 

Gni.VKA (S.) {CMm e noteoto di). 

I. m. 

GBlAKAMONTEBarnilii,piuitellMut 
name di Pio TU, ote eletto, II. 313. 

CBIRIBIRi Andrea, ultima iniininglio 
dell-Araenale, ere morìiiB, [I. fSO. 

CEIIODO di Ge>a CrliU, tua ilorla, 
1. IS8, 

ClilQVAHOI.I (.Irle dei), 1. 160. 

CHIO?BHB ohe lonero, I. m. 

ClCOGltA, rarnl|lii i^itrltli^ I. 481.— 
Mirco amonaiD al H. C. ivi. - Ber- 
nardo upiuno, hi. — Man» «oprico- 
raito, ili, ^Paaipiala doga e tuomo- 




- ElllirInueleAuloniii.gulurH delle 
Iitriiiani VooeiiaLu. 0.0 mio, [. 533. 

(:tn(IC\AllA Leufoldo, .ot inora, ota 
ibitahie. II. S7. 

CIL10TA letilulu, II. 11. 

ClDMUOni (Ario del), Il'ITS. 

CIHAHOSA Domanim, ora moriiw, I. 
3B, 

CIMITERI in ToDotii. I. IBI. 
GINUtlB Illa Pici IMaiiilnlo del), I. 

les. 

CIPRESSI (Iioli del), n. 313. 

CISTBRCKNSI moud», I. IISO« B. ». 

monaci, I. ISKall. 4. 

OIVRAN, rimiglia Fiiriiia, L I6S. — 
Fietmgiieiiiero^ ivi. — indna pjer- 
riaro e Ilio niDnBionlDiivI. — rleln 
Iturriero, fii. — inlonio guiiino. 
Ili. — Baitnsel (urrian, lil. _ ein- 
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n, hL — P^un 1 S. emual e«l- 
•MUON, M - A S. Tni, n. SII. 
GLlfilSSB SiBnmraUrit, monuka, 1. 
IE«. 

CLBBO (CoiiF>g>iioiil d«l|. I. m. - 

••.hi, e lai, IBI, > ti. t4S, 33K. 

CUBNTI (hi loHero, U. 110. 

nOCO, fimiglli patrlili, 1. 164, — NI- 
nl« (Hrriero, M. -Gliuitw »«- 
•M»«i, ili. - Suo i»U>|w In Pi- 
iliin, ili. — Anlonio irciiwgfo, Ivi. 

C0DU0NO[<4,I>iaiglli pilrlili, I, IflS. 

COIJ.ALT0, Ctmiglii pilriiii, I. leg, 
^flioliuii lieiU,iii.-.Riinluldiieil 
illn BinlHlda •muiHil il M. C. ivi. 
— Collalliiu goeniero, hi. -- Pilti- 

COI.OKBINl (dulia) bmlglii, I. 169. 

— iiqiigiii, L lee. 

COLOMBO timiiilii, i. iiS. 

bnltlia, L lee. - OltTuni ip- 

'(cmlaàuiiUMwiiiHrlg,!. W.— 

imltM, Piai» • ««tato inmui 

(ntafinlw^Biril, hi. 
Gknnii COMllier Gnn*), 1. 

lU. 

COLONNA •nllu ìiia Cro», I. IBO. 

DI Biiimnla Tiipila, II. leti. 

COLONNE della PibuIU, ÌL B. 

COLLBOHL ButgluBN, c<iunli dal 
Yiwilml, ctt ilHuM, O. IL - S« 
iMWMMili. > meauiHU In Otaps 
M S8. mimmi ■ Pulii, 1. Ut. 

COLORI (Pdkleilai I. W. 

GOLTBEBI ■ rUSTAONBpi (Ària 

M),i. m 

COIBKZARll, dM nIeMt iliiUllu- 

K, L 119. 
COKFKirBNDt (Irta dal), H, 149. 
CONCOBDU D COHTOBTl, fom 
ìèM Mu PìmOì di S-ijiido, I. n. 
,G0NDUU1BB. Tad) fiomAiteM-. 
COHSOU Hr» itBBCànTi, i. a. 
CONSOLI, soPBtconaou, ■ u- 
MBaiiUifiHi, n. US.. 



COTTI» IRI (y^pt HWiK'I.m 
— Dmari» dift, 1*1. — JiNiLit 

.ddga, ove OMtlWi, II. AbM 
doge, ma unllnaDB, I. 471. Sio> 
linai, w'Ii, BUo «ipUo t SlWoliM 
n. <I7. — Niulà cslekra glunMoaol- 

DI, I. 144. — Giorgio, nia «odiODat 



— Nicd» doge, 1. ITS. — Àolrea fe- 
ri»» 11 doEe F»n>ri, t, 473, - Pa. 
Ubo noDlaHni dai Scrigni alla Cf 
rlli, i?l. — Dal Botala a S. Pilo- 
nliDO, fl. li. — NeliiltiggladlPIU- 
iDli, I. 173. 

CONVERTITE, primo iiUtnto r<r I* 

■nedMlma, II. 188. 
(CbÌMB e convento Mie), L 114 

« II. 331. 
CONVICINI, tìii (luero, IL Ila ' 
COPPO ramlilia patriila, I. — 

Fiaqiule ntuio, iti. 
bmigllt dltadii»!. Ili. r— Ad- 

COlUZZBBI (irta dai), I. 4». - 
flOBBBTTO fandglta, I. ITI. 
CORDARU • Bielle, I. 177. 
ConilAKOLI, Vedi Fàlaeeniui). 
CORDELLinA bmlglla, I. 177. 
GDBBGGIO bmlglii palriila, I. 47S. 

— Orili» capoMipits, Ivi. — Agoni. 
M a Q. DoHbi uBDaeii *l H. C. 

GORNBII baù^ fiMi, l. m.--- 
nmmiio, ine delllls • puoiiltBB, 
.n. 39. Fadaiteo iBiulito dal «tifi- 
lo PiaeepiBj D. U. Callariu regiu 
di Cipro, l. in a n. 113. — Suo 
patus a 8. Gaaiiiois H l«4. — 
Glorilo, ■ni nethi varet-h Befuk- 

' hllu,.!. 1» - FlerMni CndkktU» 
>B td U eUDmito di S. KariL degli 

, iBpU elle Gladeeee, S. ISft 
n g eu daHriu D.41.— MMiala ge- 

.. «Ide Saerm I«gl, I. «5. - Piami- 
■la, asnlon.eraAto, m «kUnea • 
beecMfolu, MU.-MmOM^ 



Dir ■ 8. Polo, !. m..- l 9. KlD- 
tkit, I. Isa - li S.Simiule, Irl, 
CORNO (dd), r>iDÌ;)li, fondi 11 diitai 
. 41 S. BuilicL», II. m 
COH0^A L.'ouirdo. jiitlwi', um; msri>- 
r», I. <lG.~OiB preciianiEQlF Ibi- 

-.lun, il. m. 

OOHFliS DOHini (Gkitu e rmmiiU 
dal], l..m ~CtKMam\.,-ìf.13. 
<)>rw»rioD> dal), I. 484. 

COflHBR r»iii(lii pilrMi, I. IBI. - 
iPMra pitflirel, M. " FriuMci 
■m iAk botatiti iM.»l>veDli> di 
S. indm Mli Zlndi, t. ». — Ad- 
ttlo dalta panttllH ntlo il nomi di 
Gr«[orio XB, I. IBI. — ll<rioli mi- 

. in, ed tvidi ponleGu, ivi. — liilo- 



Gregarln les^ovo, ivi. - Btruatiimi, 
■uo delitlo a coudinna, U. EOO. — 
- . Àntoiio kUon « SI<m6i. L Sao. — 
AotaDli Frumno ftHiùta, !. Ul. 

— Tgci4oM,Hnl>Mltoi TmuiIi, hi. 

— Obnuiri, pslmt^ll Tiiaila, IvL 

— Pieno, almiriiiitè dalla niil,- 1. (83. 

— Palai» • S. Fwci, [. ISS. 
COBRIBBI VBNETI (Cginpagall Mi, 

' n. lu. 

COBSIGA (-li) fri Aigil«, tOnda il 
(oanoiD t\ 8. SgbMilaiiiii II. «1». 
G0RTELL01TI bmiclii, I. ISS. 
GOUFESB bmii^, I. IU. -Dom- 

''■ÌH,lìl. 

CORTRSU (!-<«"'"'• Wl"). *89. 
COSKO (8.) (Chiesa e (onvenlo di), 
■ . MSe. " ' 

COSTINTINI bmiflii, I. IS7. - Alea- 

• «itliKnulD dal (1, 0., M. 
WmaKOLA (Wilule ilUniM* da), 

• L'US. ■ ■ 

«UBBO Aliti, mano d' (HMIi), fon- 
' da la (Man di 3. FMM, I. U& 

Angdi, bill l( «UaM ri ti «n- 

' -wto-tfaH» CappoBiiiB li 8, Oirali- 

• ' Ma, i.-m ' ' 



GBBIU (<!» IHuani^ (ntoUn n». 

aBiN|li, [. tir. 
CRBHOHESB bm^ia, I. (ST. 

CRISTI.VK J^iUoliero, lua «pillo, Q, 

CRISTI iPibbrlci dil 1 S. Cuaiano, 

UBtSTUl'aKU (S.) (Iiulidi), ELMI. 
CRITl!AZI(>. ismieiii, r>bbrigi la «U»- 



GRCCIi (S.) (GhIiH « UBtaMa «), 

I. m. 

della GinlaéH, (GUni ««annata 

di), I. igo. - MlTMola'aBeadiilo uri 

cnovptiln, T. 191. 
ùi S. Dioviaal BtiapllaM, anal 

miracoli. 1. 3S1 • 318. ' 
UKUCI (dalle) famigli*, l. fM. Ba- 

netelts »>eov«. Iti. 
GeOGlCBBI (CUna-a WinMKM}, 

I. tn. - eiplda,-L IH. 
CROSBCniSRI. TadI fòndfM, 
CROSBTTA hmliMa, t, -1».' 
GROTTA famiglU pilrkla, I. IM, — 

Franci^iHi iinmii» al Coariflia di 

nio nnmeul il pilrliliu, ili, — ?>■ 
liiEo aglI Bailii, 111. - ' 

GURU, palano ■ 8. laUlilaa, B. tU. 

CDGGBTVI ftolllla, I. Itt. 

GDGCINA, l<DÌ|lla, fiUriM «m 
laid la Vernila, I. XW'aH.MI. 

CUOHIDOBO (Aria M), I. IBI. 

CURAII8 (PondiU, dal), II. «SS. ' 

GllRniS. ramlElla, I. IH. 

■> 

DABILA' «Iti HANBSTRA [anl|lla, 
B. 14. — VliDaiW, nllima At(aU 
NiiblolU, ma abitau*. ili « 1». 

Din <• DIOj ftulgtia, I.' IM. ' 

DANDOLO pitiiali, I. IBB. - 
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I DTDKlIe, 11. atL 
lu pilaiu Dandolo 
lui Cirbon a S. Lu- 
iMU ipiiHIo fitto 



DàNIEI,B (SJ<CbÌB> 
UilUO ftmiElii, I. Il 



OiBlU FlOLUCCl 11 
DATALO, ebrxi, lut ci 
DiVANZAGO, ludr» 



Il dai HemiiU, 
DESBItrO (.dal) 



L8S. 



I, lLI3fl. 
DUHANTISBI (Arte del). L ^ 
DISDI (Full dei), L m 
DIEDO fimiglls piiri^i, L :ÌUL ~ 

riera, ItF — Villoìe o'Uggio d'ai Tiir- 
ght, e iiu Ewcle, ìtì. - Pleiro |uer- 
rliiD, ■ lOB prnie di cmiislo, i»r. 
— PiluiD I S. Foiei, ivi. 



DOGAFIl, srigbe dal aamt, L m — 

[lOGOLIN, finiislii. L 103, - Olit- 
iti, lu aeliGM M X Siiìi tayn lo 

DOLCE Lodovico, IbUoTIID, DTO iDpol- 

le, L SiL 
UOI.ERl limielii, L ÌI7. 
UOLFIN tiDiiglii [ulriiii, L m — 
. DelIlDourBalIpiU, ivi. — DeISDopi- 



DOMBNICAAE mooiclip, L IM. 11. 
13. 

D(imkmcì:«i frali, L aia, sea, aar. 

. 3L ' ' 

nONENICI GiOTannl, bealo, bindils da 
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nto 

M. — BnniM iiriKs I- 8B. — Tlt- 

in ferim Initnla Uop far (tb- 
' ili foH DUI», I.BIS.— F«lm» 
' Doni nlla Fmlnnnla Nixns, I. 

KI4. — 4 S. HiTli Famim, I. 89 

I 11. m,~lS. Tt'ralu, I. m. 

— A 8. ilDMlu, i. m. — t 8. 

Fwa, 1, 13S.- 
DOniDID OlwiiM, |ilmn* di S.PiD- 

ilne, (VI émiÉrioB» «Hi Smali ài 
■ '8.- fflMrnmV EmgelbUs 1. 181. 
DONAI onesta, ehi bue, I. «6. 
DONZELLI (Oilcrii dtll» i Hiiito, 
' i; IM. - Allri nilts iiiPiloLiii. in- 

'DOnZBLLE (Porlo JH1=). il. 
bOBO fimÌEli. pilriiiJ. I. 1"'. - in- 
<trei MmfUc. di Bjìiii."iiI>= Tlepulr. 
ili. — Filitu " f. Snfls. i>i. 

nonsoDUfto, stuppo a- i..iioiio, i. 

l)0!;l)t!Ki f.rai|!)ii, I. MJ. 
. DOSE (Firnijcii dpll, I. 203 
_- IBon-lijJor «11 \l- US- 
DOTTI Batlolsmiupo, poelliiliricd.on 
fililo, ed -y» DiorlD, li. 3. — Sut 

blDETlfll, III. 

(pHla M)> 

DOTTO Btrnndi, foUt 1< i^l'^i' 
ni 11 Hnianl» iH S. Clreliixn, T, 

ta. 

QOtTnlNA CRISTIANI (Sii»>1i(l<il- 
' I*), II. 113. 

bRAanN boiiiii, i.Kia. 

OliHine, GurdliB Oranits Iella 

' SaiMla S S. IMcn, 1>I. 

Luid. V. Grifakmi. 

DBASI ftmr^H. I. 

Duca (Ptìiiio Mi ■ S. SiintulE, 1. 

310 a li. 331. 

Al SS. ApaMall, 1. 110. 

nttCALB tiainsa. 

DUB KDBI (CiDl M), 1. ai). 

DUE TOnBI (Palina 4allg) aulti Bl 

yt asf,n EdilHonl, IL ItT. 
Ill'ODO famlRlii paltidij I. Ut. — 

Piai»] [iHtrIarOj hi. — Prannau 



hi. - PalBu <■ Itì amu ■ & Ri- 
rb Zakailr*, M.— Palaaw OoK* 
a S. iagrf*, I. ». - Cm) i« SS. 
Pilipra • GlaeonB, I. 134. 
DDRAZZO OlaMDM, uibMeiitan G*- 
■urao alla KafiaMlk», au biocnAi, 
I. ta. — rOm an aMlan ■ S. 
BuBtti, hi. 



KKIIKI, loro viri-D<1sinleBnia, 1.174. 
s II. 3^3. - II.» d.ppriina •bi»»»- 

KI.BK.t^tTi; ■cippilDdslatiT>«liviiil- 
Ik nivt Jeeli SohiiYoni, I. 3S e US. 

ì'.l,V.ti\ <S.I (Punii dl|, I. tn. 

UT, II. Iin.iirlli, [oDdi II cbieu al 5. 
Bmk<, I. 67. 

EMO r>iiii{tla pilriiii, 1. 116 — PI», 
tn tEaeoiD, hi, — Anpia anindra- 
(■In, aio IH ^ Sua «nari, a 



ENRinn 111. ton RlMnori di Fnneli 




B,"ITBAOB(Go.erinloridelle),ll,8». 

EQUILIA tMi<(fl*. V. Bmvaì. 

BBBAItOLI (Aria «al), I. US. 

RHBBBIA In Vnnh, L W. - ' 

BHBIPBHI Utili in Temlia, i. UT. 

ERCOLI! (Fono di) deacrilte, IL 331 

BBEMITE ((^iMJ a cohibdIo Mìe), 
I. Sii I 11. 331. 

BBIZZO famiglio pilriiii. I. US. Pao- 
lo ani CDDdinl». I. W. Pooln pa- 
lmi di Ciltida isiBlo vhD, l.'HB. 

AMa uutu di'Maonung, II. hi. 
— Ova Fiala ti A>h Min nall, 
ILIIT.- Pruina» <lii(<^L'lie^ - 
Mugli, ana amara pai aoIMnt 4Uti 
pircaeai, IL HO. — Falnu Erlù* 
alla MtUalaii, I. »8. - IS. Mar- 
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BBMAOORjl I FORTUNATO (SS.) 
ESECUZIONE ClPITtLE, meli ma- 



BCFHHIA !SJ (fihi-M di) 
BUSTACBIII [S.). V. SIft 
EUTINOPO Bnca, >ua v9 

— Fibbrka ti ihieii di 1 

ril nlalld, M. ' 
BXCUSilTI, ilil rquen, I 

F 

PtBniiNO (di) Cenine, | 

FABRÌSb FlRRIZin. Pr 
IdIiId di S. OluiiiiM, iU' 



PilCCniNI in Veneili, e loro • 

demioLe, L HL 
FALCONI fimiglli, L m - 

PAI.IBH rimiglli 'pilriiii, L 
Pondi II ihicH di 3. Bn-! 
ll.-Onell. di 8. ¥il>le. 



mrali di GiiiDmo re di Cipro, «> 

cnpil'lfl. L SS. 
FkSO rimigli!, L Ufi. 
PINTINO (SJ (Cbiiu di) L il*. 
FàRIGONB NlnlH, iDodellIloscuii 

dumi. 11. m 
FAHHAGISTI (Irte d<i) IL m. 
FARSETTI fimiBliiptlrliiajLUE.- 

ADlanlo FrinrouD >iiiiiieno al H. G; 

ivi. — O, Giatoma guerrlars, Ivi. ^ 



llanlelu InLtenlo, iti. — Pllippa a<B 
Iure dfll'>ri] bello, ivi. - Pil.1 
Pandti t S. Luca, aulla Fondaine 

<ma Bmil-, ivi - Piliiu Facul 
noi villiKeia di Sai., 1. 1». 
FAVA (CbioH « oonvBoLO dilla), 



FAI R dei Nni 
FEDEliE CiB 



, iBlKnl 



itnenlO; L SOL 
FBnERTCD 111. Impon loie, ore I Rag 
gl.t=. L IB. 

IV. re di Dani morti, asa vindli 

al IlIdDlu, II, m 
PRIJGE (S.) (Cble.1 di), L SU - 
Origli» dei diilinliili onoriBel le 
I DO platino, L m 
FELTISinV CUI, L SK. 
FELZI delle gondole, L m 
FENICE (Teilro dilla), L m ^ 
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PBBBBTTI ApliUi, 1. IH 0. Btt. 

tlUt a - ■ 

hliM, I 
FSRRO sia 

Amlflii, n. 3Si. : 
PIINDRI (PnU di), D. iW. 
nauti Id Cimali di S. Silvatora, i. 

1S, é a..ì93. 
PiGHBTi bmifiii, I. «. 
PILACLHETO (ilrh^sl),.!. 171. 
FIL&I.BTI- (AwriMBli M), ow II iw 

dBBiue. I. 170. 
nLkKBTI (toudtffila del), I.KO. 
FILilTDI (\rt* ddj, I. 933. 
FILIPPINI, I. 

FILIPPO NHRI (S.)(Onliirìadi)>lli 

Fin, IL eo. 

A S. nkuld, 

HLIPPO ■ OUCOMO (SS.) (Cbiau 
« (Mnnla dei), L 133. 



PHIEIBBI Ulte dei), I. 336. 
PIBBNZE (Pmu di], II. 144. 
FIRBNZUOL* Iimltlii. I, St. 
FHJBE, DIO t liKKi inlorno ilie me- 

dttima, 1. 937. 
PLàBiniCI. V. Battilani. 
VhkBOm boil|lia palrU), 1. KI. - 

UrlM mdridier lifitrii, til. — Co- 



V S. Min». 1. aiS a IL Ut 

Di biavo 1 S. Mwgirili, I. m. 

— A'S. Di<MLDa, L 340 

FonrtNii, bnifUi, :i..i38. — Oh- 
Tito, HUmltlBi liiaii)Dii8.Àt 
liM, M.~«»npnmamii€^ 
NilK M. i-e.6lHBm4ctlltan<d 
«w fiUfa, L m-rFldilu Fob- 
Usi ( S. 4Bludid,.I,;E& — Uira 
fimlfll» di qiliils eafDMH, ,1. S}>, 

FONTE IimliUi strilli, I. 13B. 

PONTBBON, FriiutHii, iool iMiUI ■ 
poniiliwa, II. S9Ì. 

FOKTEaHBRI (Iris dai), I. 138. 

FONTEOBBTl priitU dtlli DduhB. 

la, I. eee. 

POHAIEhTI fimlglii, I. S43. — Indù, 

«uu IcUmenio «piiio, i>i, -Aio. 
nanr<^llj<^r GiiQde. iiiii lì^isnj. Ivi. 
Fungici (<]>)li| limitili, 11. IBI. — 



FORZATE, Balte Giordano, ove l'i- 

FOs'c* (S.> (Qiiwi dil, 1. ai6. — Ci- 

FOSCtlll faniÌRlli''pa>i'lii>> ^ 341. - 
BuiiibiiM, ini domiloge d umi>- 
.iMro di S. Chnik llb||><^ H- 3IS. 
— FnnaiMt.diiia, um •wntort g 
malte, LMS. — Ju>paaaol(ll(i,'M, 
>L8<I.-Fila«> FNMri aS-Bir- 
Mln, t. M7 «H8.~Cm loCdl* 
del FiradlM t 8. Maria Fonneu, 
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■1l>biLiMe,msLi!,em — Hir- 
» iap. Lim - FouirlDi pillilo 
■I rtrmlit, 1.1. - * S. L li 

« 11, SUL — A RuiIacfalD, L mL 

FOSCOLO l.uiii, •!» npltio, L 33. 

FRinCttSCANK monicbe, L LB7. IBO, 
3S1, nS, II. 30, HI. 158, jil. 

FRlNCBSGtNI fnll, qaiKilii ;»r la 
primi vnlu nniHI i Venttii, L £99. 

Ddi di mi Oliali nel Ilio d< Noli 
II. SL Vedi «inori Cirnircnlnali, Mi- 



Qi, ItI. 

FHxnCBSCHIKÀ m9|lie di Glov» 
II, S05.' 

FBANGBSRO (S.) di Pgr>li (Cbleii 

conteni» di), L tSL 
dnlli Vigni ( Chini g wnvec 

di). ìtI. 

PRANOO fnniglii, L m Lodo.) 
'^^Tflnnlu, ove ibiiini^ II. BQ. 



Il del Lido, 
r). Lm - 



L S6. 

PBARKnhimaoontoDlod 
Ciinpiull!, L m - t 
UDO del FallidiD e l' illi 

FRATERNA QnAM)Ii i 



FRESGll).t (dilli) faiDitlii pilm 
L m — Htco, iud oipllalo • S. 1 
lo, ivi 9 II. IBB. — Pdiuo 1 S. 1 
mi, L SUL 

FnBSCOBAI.DI FriB(9KD,iuiniidi 



FRIZIER ftml[li>, LI» - Frinitioa 
CaneslllBr Grmdo, L SSL ~Ciiei 
S. r.eromii. Lì»* 11. 931. 

FROLLO oiTii FERRANDO riiDl|lii, 
L S31 

FRUTAnOI.I (Aris dol), L MI. ■ 
FURATOLE,* 0 diidpline riliUrB, L 



FURliANl (fenoli d>l), L HO. 
fimilli,, 

FUSBRI, a tiDdiUti di fod, L 



fiABHIELI rinlglli patrliia, L UL — 
TrifoM, lai blojrilli, h-l. - On egli 
morigio, L 119. - Pilluo inHt Ri- 
Il dogli SeUivont L MI, 

RAETINO (S.) (ConfrDRDlU di) L 



GAIUFFItbl Fongro, thifr, lODlra i 

meddiml. II. lai 
flALBAIA 0 GALBA^A Imitila. Vedi 



GALLINA fiinlilii pilrhia. II. IH. — 
Fnnda la ohlMi di S.Fdl», 1. 117.— 
MariDi moflie dal i<,^ Slenn, 11. 199. 

Ctitlororo pievano dal SS. Apo- 

noli, Ivi. - Allro hmijrte del niod- 

QALT.I GIACOMO, rìrn mmoadanlB, 

■00 teiUniealo, II. M!L 
GAI.ID» (Minutino 4il) L MA. 
GALLIZZI (iDii|lli, L MB. 
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GALLO (S.) (OhIotù 

Oipiiio <U IL. S6. 

rimigli!. L Kfi. 



aURVASIO ■ PHOTiSIQ (t 
ÙnHlRIAlClilHHauav. 



GESUITI, L a7f, Il MI. 

- iTsmjila I CDUieuti) delj, L SU. 
GU1SI.A>ZDj'V1 huilElii, L 511. 
GHISI, fimiglia, fondi mn illn li Mc- 



(BaUft di fomt.l), ivi. 

OABDEI.LIN Oluieppt, ipaMs il 
Cura, lui uoimci •) K Sivjl, L IM. 
OABZOM Cimlglli ^Itlili, L ISL — 



CARZOTI ir. AROAG;iìOT1 (Arie dei), 

11. 112 e m 
GATTA (dilla) rtmiglii, II. USL 
GÀTTAHBI.ATA d> [Mimi, generile 4al- 

GATTOLDSI fimlglii. Vedi Carorii. 
GAZATO AnlelQ biDdilo, L m. 
GAZZETTA uIGlìiIi di Veoeiii (ile- 

diiionfl fl TipogriGi dalli), L M. 
OAUHO Giulio, ■ut eondiDni, 11. SSL 
GEHINI 0 GEHBU.B Mi, LBS. 
GEMli'VIAriO ^ (CLieii di), II. il e 



GENOVESI ote ii 

11. sa, 

GBREWIA (SJ (Ghie» di) L • 
GBHDLIHINI rml, 11. Ufi. 
GB ROSO LIMITA ni eaviliarl. 



ti lóSO, 



VtaltU, I 



tu. 



GIACOMO ISJ di Rlillo (CUau di), 

L — Suo Ciaipo, Ivi. 
delli Gludisu (Chim e eaana- 

diirOrlo (Uliiui di), iti. 

GIAbnlNETTI Reili, II. ÌS. . 
GIARllini Pubblloi a VgiRili, L m. 
GIAZZà IjlitiDo nmplioedi Miriu Pi- 
llerò, L m 
GIOACBinA [imitili, L m. 
GIOACHINO (Sa (:biw«»DTinlo4i), 



lo di). 



GIOBBE (S^ (Cbieu e coi 

L US, — Oipitilt, II. ( 

coinpiuile. II. sa. 
GIORDANI, fiini(l<i, fondi b iliieu 41 

S. Pin III ione, II. 1Q!L 
GIORGIO MiggioroiSO (lioli di). II. 

313. — [Clibii a CouvsnU di), ivi. 

— Cies i«\ UDveoto • S. Gillo, iti. 

— A niilU], L Sili. 
GIQSTHB, ota li fuaaun, L HA ■ 

11. SiL 

GIOTANBLLl IitDiglii pilriili, L 1S9. 

GIOYANKI (SJ BilliiU, lue relifulg 
[»r|>t* di Bripli i Venaiiij L 

M. 

io BngoTi (Cblau di), i.l. - Ori- 

piaTiDo, II. me. 

DhoUiIo. Foli ian Difoli (S.l. 



OigiUzBd DyCoogIc 



GIOVANM iSJ itili OiudDitn (Chls- 

■> e rfmrrnlo di), L ito. 
Di Itiillo (Cklrn di), L Ufi. - 

bllH preuEi 14'ddeu, L m 

Eiia»li>tn (ChlMi Ul), L SBl. - 

Seuoii GriHilii. II. ili. — Cut dal- 
li ScudIi. L ssa n U. 31S. 

(T«lr.i di). 



L sai. 



I (Cbi» 



ludi). 



,n.«ilo di), 



n> (S.) (VMia di), I. m. 

( P.IOI.U [SS.I (Chiw h uat^a- 

tci L^ — S*i>'HDj>i., Lm 
GIDVBUi GaiSSO iPwU ddXL 1C2D. 
GIRARIII ZECCniM rtniiitUii, □ 3D3. 

— r>lo>>i>lliaiili>iiiud>ll'0(li>,i«i' 
UIKAHDIM lamltlia piUitia. I. WB.— 
HtTQirdinii, Riicelieie, ainaiHiu •! al. 



UlULEA DiiT. AlVUniiAIIDA, bmi- 

BD^n Ui.— QgellidlS.Sili«UD, 
tì.mà — Cl^u^a ToDdi la diluii di 
S. »»iidFU< »ÌHrii»>r4i>, L8. 
ClUl.li^O ^ (Ckiw di), L m 
UlUm iSUmptrlt cM), uve Iu>u,L 

«lUSKPPR (S.) vCi-it» B ™i.».lo 

di) I. wa. 

IL Iin(«r.lorB, or .llonl>lu lo 

Uii™lHLSiS.-D«ia».ininlr«.. 
il Arerò diloii Hill Ciiuil dgll< Giu- 
^Ka Bsl 17^, L 3^ — tVli d<- 



GIUSTINA (S.) (Cbiw. 



ailJSTniiA<i tiinieiii punni, l m. 

~ GlHllniino II irm^no, lil, -Oiu- 

n^liu di Tiiiinaìpulamii, iil. — \L 

n>n Anni Mietili, L W, — Ove qu>- 
Mi Cium Diln, II. 19. — DwlDlotU 
budi il moniilen di 8. Gillarina. 
LIM. — F>iil>trieDiidii idDiiiiniia, iil. 
— l^oruDiniialo. LSSS. — O.n nalu, 
II. 49. ~ Ovu adlliMe, li. L 



11, L m. — FriR.ii«s), mi. 
1 S. HM: II. lue. - Drr- 
III Iranici Due, L 1 1«— Fran- 
la undaani. II. XSL-^Olu- 
palaiti dm I S. Garsiba, L' 
FilanoaS.Uai», II. ISL ~ 



u, a Hii Kndiniia. L S».^ 
GIUSTIZIATI iva al icppalllnni, L 



11. II. S 



- Mawi Irìo 

DaiupMi, 11. aia. 
— [ai.iinlia popuiiiu, L m 

tìOKBl famiglia. L !S3. 
fiDPBD di Klalld, L & 
(CiBiS dui), L UH. 



IDI, L 113. 



(M).\Ul)LB, L U9. 
GONDULHi;R<.CDM)tjIiHRH <• 
f,\i> patriiia, L m ' GabriEle 
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' tagli, ivi. — PtlÌHrt>ioi«lliilìpiiii 
Bugeniu IV. - Htn» pilriacn, iii. 

— FnnceuD «rdioile, ivi. - Almo- 

tigiiore di K>;Dta..>llo Hc, 
ili - !\ka\ò rninwie ti N. V.., i>i. 

— Donedco luo pmlra CidrIIIit 
Grandi in Cioilii, ivi. - Mk\ò le- 
rilu in nmUi, ivi. — G. ADlonlo 
bmiliLn, I. m. — UomeniEU ««^icovn, 
ivi. - FihiEO GoDdulmir ti Tnlrolini, 



GONNELLA lainiflii, I. 294. — rielrn, 




GOZZI Iimlglit, 1. 29S. - PwBlo con. 
invia p«pri=«[«>t Aliino inlloil 
Vsnslo dDininin, ivi. - Xìbiilt, dalla 
fida imiii«aiD II H. C, ivi. — Fi- 



lmo li lui s.-gul.liloiiG«iiUi, l. 
ssa. — Gaipire letlenl», gve nlln, 
I. Sin. — Gujurn « Carlo, Inlilli, 
me ibilHun, II. 31. 
GtUUBMOO riUlflla pitrlib, I. IH. 
— Glorimi morta friM 1 NimIhii- 
•lut in ofeiB di tiMlU, I. m — 
PlMm doge, iiii -i- niuMU uu 
dalli rondiiriel <il Manata A'S. Ai- 
, «la» dalli Zli'ida, I. 1^ — Oirdu. 
■DO, (DI an-ulur^ i.m. — Ffetro, 
NU nDMO * tHUialM), M. — Ut» 
w eradanlfs !■ Bn Huin, I. »6, 
- 1 S. eiD>lÌDi, I. NJ. 
ORiUlSCA (AhaBl il) «uMi ■ Th*. 
dLpir «mdun l'nte Mia lui, 
. h «98. 

ORIOO (PUrimlii dl> air ililMMCO 
la Vmoia, II. m 



BtlkVk (ddb) ftótiKi, t. sgs. 
ORiNDIBBIf ftni^ [. IM. - K- 

ooU iBoMUrla dmili, M. _ Soa If 

•UmiDto ili. — Utaa • a» Mla- 

menla, ivi. _ Pliant Gnadibni a 

S. N»l)m>, M. 
GRti>IBl.LKSCHI (inaienliM}, I. 

im a 3S5. 
GHAIISONI Clala «nilDic fbajiton 

dtlli thioM e eoomiliidii Croelbri, 

1. 373, 

GnAZIDSO DoBilD UMka dai Tarulli, 

GRECI, loro viteDiIaelDrodileu in Te 
neili, 1, EDU, - Cimp^nite 1. S».— 
Hofliittro, oapilile, • toll.(lo, M. 

GneGDI.lN fainl|!lii, I, 301. — Anls- 




Gliwppa approvilo «ili tdloD orl^aa- 
rb, Ivi. 'Allri rini)[lli dd inidtal- 

GRISflOBIO (S.) <Chla« ed ikatia di], 
l.ail.-&Him,I.T. 



OHIPALCOHI hnlglia, I.Sll. -1W 
maia oiKalina Venate^ 111. — l.nlgl, 
diKo Dr.pa.l.U«.lo,iMab^l. 

m. 

GBlHtni fainlglii pitrìiia, I. 301. - 
Sorvido primo lo Vtniih, Ivi. — An- 
lonlo dotr, ivi. — Dummioa urdioile. 
iti. - Harin DM dalle lindatriai dal- 
l' oqAila d^lnnrahill, I. 309. p 
Piatro, pio» d' Ungbirii, auaoiplita 
a B. Tito. II. 4S5. - Marlao ardi- 
aaK I. BOB. — Mino ralrlaroa, M. 
— OiaHDni pitrIarM, ivi. — Pilu» 
da lid rahbrhMii ■ B. Fomou, 
hrl — flir^ama, e piatta H hit Iki- 
krhato ■ S. Lnu, ili. 

OlLERGl fabiiglli, I. «S. 

GBim fuolglla Ml"^. ■- m- — 
BWtiDnl ca;ltiaO) ili. — Gknaaai 
irdTeKavOi^Itl. — Aadni inlrMC»- 
hi. — Aodrai doga, a gi*^ 
ili. - Laigl inlallaa t Dogharia, ara 
rooil*, i>l. — Mano lu eradiana, 
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LjSL- Pilicn Grilli il SS. Er- 
nii^nri t ForLuBilo, L IfUL — ALIi 
Belici, 11. DL — 1 S. H. ZolHDigu, 
11. D 33b. 
<11lUPI>jrin.iglit,Lm — Domenlon, 

«liUl hmifVn, L oUS. 
GUALTIERI, chirurea, fondi l'Oipa- 



GU.VSTll.LA ^Uuci di) ai» ibiUiu, 
II. ó2tL 

GLGF.IEl.lin BiriiniiKKi, oic ibiUc 

•B, L m 

CUOHO piltut li CiriDlni, L m 

Gussorii fiiDieiii pitriiii, rondi ii 

ihieii di a.SuEi, II. m ~ PHio 

ciferl. L m — Pliant ■ S. Fwi, 
11. 419. 

GUSTAVO Iduiro n di Svnii, liitic 
nlinenlo diloeli in filui» Piuui •!!■ 
GiudHc L m - FmU di ballo 
diti{1l ul piltuo FìudI di S. SUi- 



1LL\RTS nERINI EuDlglli, II. 13. - 



IM,UMINAZIUNB dcJIi dui, L «dO. 
INCBKUIU io r»rDHbudai SS. AfD- 

ilsJi, L SS. 
~ lu Utile dtlli Bliu, L KL 



D Cordi 



, LUI. 



~ tulli Dopai di Tarn, L m 



0 lU Fibbri dills. Sonili, 



I.NGOGI^ITKAcEadBRiii del)diilil ba- 
dila, L m 
INGUniUlU (Cbini ed oaplule dpJ), 

nDDR.lllORI (AHb ili), L 310. 
INDUSTillOSI lAisaifaiDla dgi) on ti 

^lduat^-^ L 2110 a II, S7I. 
nUUl.<l<!IU.VE (Trìbunila dall'] a 

qgili fr<ll afOdilo iq Vnnoiisj L SIS. 
1SAHR1.I,U Bwlunio, compii» 41 Mi- 

rUi .FiliHD, Dia ibiUnt, L m 
ISTniGO CriDloforo, uoD dai tondalDrI 

itella cbina <cciiiTinla dì 6. AdIodIo 

IUII.kl\r<:o ninlglla, foodi la rhitn di 
S. Uttia ZobeniEo, 11, SJ. 



LAUHIO, oviaro Adria, itola, 
LAN.I (Ano doUil. I. 515. 

lTBUii()riT>ibubidi).W 

ad oiiiiiio. ivi. _ 
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LAINA (I.ivilDri dì). L ."iin, 
LKXZi (riin)Blli), L SSL 
r.AFIDR tmln mi Poni* del Frali i 

S. jlns.!", L a. 
FfQlilnu, trovala • S. Chian, 

L 151. 

CiilBl Farle ■ S. Rufc*. L 140. 

~ ])UF, «UIi-lU iuI lampi ai la di E. 

Vllili, 11. m 
lABDO.M ratolplii L 314. 
l.*TB (dalla) liiDlglla, L .><«. 
I.AVGZZERI, (Arie dil), L 310. 
LEGATI Arotolici, Die abilaiifro, L 

■GB. 

LKGN*MB (TralBiodl)»! piFii dilla 

Birbtrli, 11. — (Marcami dl)l>l. 
Ì.K6KE (UIEllo dalle), 11. m. — Ora 

■1 auricaaaiira. II. «L 
LEMENEO hall, L Sia. 
I.liOlVtRIK) (Sì (Chi»a dll, L S\ì. 

— Cadmi del >uo umrtnile. Iti. 
LEOXB (S.) Vadi Lh (S.). 
Id fiiinm Aiinriti> (Dipilila di). 

L 3i3. 

LROn BIANCO (Locanli • plinto 

del). L 3 IH. 
LHDM alla porla dall' Arap nula, L U. 
Sollo II palano palrlirrnia, L 

318. 

LEU^OBA 100(110 di Faderiaa III. im- 
peralo™. o>. albijlila, L ID a II. 

I.EOFAnnO Alrmndra Kullon, av* 

abitiiM, L Ila. 
I.ERO, Girolaini, fonda la ébìm ad il 

natealo di S. Girolimo, L SEI 
LEVATRICI io Venaili, L tlQ. 
liRZZE (da) rimielii pilrìiia, L UE. 

1<L — Giovanni dlplomillco, ivi. 
Gioranoi [alibrlutnradFl mauioleudl 
famlglii in cbiMi dei Crotif-ri, f del 
pillilo alla Hidonna dell'Orlo, iti. 

S. Siniugla, II, M. — Traiu d'un 



■ on IIt^i^nln, II. C5. • the e fliim. 
dn moriaia. 11. ilffi. 

L1BRHI «DRATORI, ovfi lennaarole 
loro caneraglie, • Moperli di ma, II. 
Ili 

I.ICINI Iimiglit, L SIS. 
LIESinA (dal Pialro II. Oi. 
Ufi famliitla palriiia, li. Sà. 
I.INAIIOLI (Scuola del), L 30. 
LIO (g.) (Chion di), L Sm. — lin- 
ealo accadDlD al ano ponle. L Sii. 
M0.\ rimliiNi pilrltli, LSL — On. 

r.., ili.'— nirolò KopTa la »n;1iira 
di Macia Pallaro, hi. — Puadi i( 

drll. liillura, 1.1 e II. 7H.- Vida, 

■ no milriraDoia, e ratina dalla dlvi- 
•KB<i dilla mnuli*, L SU. - Simao- 
na ainineHA il M. 0., i<l. - MiKto 

UO,VP.tnUO famiglia,' L 3S5. 
I.IPOLl fimii^lit, L m. 
UPOM\m. ea>a a Foiei, a liioi 

ilreichl, L •3fl. 
LISTA, Ab toii iltnifleiua, L £3. 
LISTONE ove ai Icneuo, L ili ■ II. 

21L 

LIZZA P[J.'<IN.i(Ttagba1ti>di),LSlt. 
— Scuiii'. d-i baruiiili di-l TroBbrllo 
ì.l. — r.rpni Fopra la leni di queatg 
nom., L 053. 

I.UGA[(I)E in Venaili, e loro koiId- 

I.OCATEl'.LI famigli™, L 3S1. 



LODOVICO (S.) (Oapiiig di), II. m 
LOMBARDO finilflii pilriili, L 331, 




gipiorri.ro, ivi, 
Grullo, Tullio, Antonio a Santo, 

LOVGllE^ABalJiiaire.irdiilello, aia 

LO\GO riRil|;lia pitriiia, L 9!9. — 
KkaU imniBiii ol H. C, iti, — Gi- 
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I. .. I.318.-l,urst garrcifm, 1-336- 

ÌIMO enSia, I, (l.-l.pnoirilD*o. 
g», I. su. — O»* luMli iwMfflie, 
lii.-n<lrit Jose, ili. -G. 

nlD, IW. — LHurdD, «va Inula 
metta, e diaria HilU nglan lai fal- 
> Iti, I. aeS. — Ci«T([B aua (Hidiiiii, 

II. IBI. — Palma liondaa ■ 8. 8U- 
frm, « uni affiwehi, I. iSfB. — A 

boa, a. Ai. ~ Fatina bnlals 4al 
Londan ai SB. Ernafoi • Furto- 
naia, IT. IM. 

LOBENZO (S.) (CUaia e e'>D%FDt» 
ti), I. an. - BcaBdiH della «'ooi- 
dbe, tvl. - Lara aMlEUamanLo mon- 
dano, I- m - Hin«l* al Poma li 
S. Lortnio, ili. — CtM dal «Dian- 
lo, I. 3M • II. TI. 

di BHifatlg, dalh MI*, ana loln- 

pnu (lUata, li. IM. 

LOTH G. Cirio, pillon. sn abitane 
• ano inliin'DlD, I. 33l. 

LOTTO pubbli», qiiaada e da ibi iB- 
trodotla io Vneiia, II. 138. - UK. 
Ilo dall' ÌDi;r>a> ora fiM, I. tO. 

LOTI (Pulla d'I), II. U. 

LDTISBLLO hnlflla, 1. W. 

LOTO Iiuliilli, I. 380. 

LVGA (S.) (CliiiH a), L 380. - Tta- 
tra. II. «ti. 

LUCADBLLO hndtf il, I. S3I. - 
' drM atimib •HUfiD* ttitlBHk. 
ili. 



i,rn vTnu.n r-mi^iis, i. S3i. 

I.UCr.IlliSI vtDUII I Veglia eoll'arla 

li lUbillnw), 1. SD ali. m— Lo- 
ro •roola di itmimt. II. 190. 
t.VCtK (S.) (CbteM < «iiniito 11),' 

I, 33!. 

I.LGt.NEGIIRFlI (Aneidilbori^dai), 

I.U.HF.T.l di S. Oinunnl Bviiigellata, 

1.UPANIKZI famiglia. Vodi M-niM. 
liUPAO, LOPIO aia. tacila, I. ITS. 
LUSIGNAKO naiTo, n di Cipri, ow 

(rifilalo. II. 41. 
LllSTHilFERRI (Irto Ini, I. SSI. 
LUTBBO, ota t"'>™'> >■' 

SI 

MACRLIiO 1 S. Oiobbf, II. 3. 
HACcainApardlaliUuIrelpretaildi]- 

KlDDALBnA <S.) (GbtBia di), II. K. 

- Ptalliitii M (liriui, M. — Cam- 
piollF, Iti. -Caia ilYriibalUi.M. 

O.pi'io (dilli). II. t. « II. 333. 

UADO>M (Hliioaa ililniUa dalla) 

Dill' OHo (Cblala » nanalo lil- 
la), lì. 4. ~ Sm t>niH"ll>> >■ 

IADONNBTTì (Giplldio iOU) > S. 
P*, li. B. 

HAPFIO (S.) di fioiliiitiaea (GUna « 
■ i!0i..tiita di). II. H. 

m Miiurba (Cbipii • tamtìo 

a\ Iti. — Ciao dal (OHinla Id Vb- 
naili, Ivi 

HAFPIDLBTTI hmlRlli, II. 0. 

HA61DESIA ramlflli, li ^l. 

MABAZZIRI di Ennailia >S. Biatia, 
1.77, 

a 8. fflaanra dall' Oiii^ IL 40. 

da liBD, II. 0. 

HADAZZlNlBRt te tlu (AH« M), 
li; 0. 

' HAOGIAbmlgli^ll.S.-OaHtOnu- 



diin delti Scinli di S. IHnk'UiUU 
illiicricardii, iti. 
M tGGIO TriiiniiDO, ptiliociila, inidii- 

MiiDDc, L ma. 

M*GGIDNI riminlii, 11. L 

MAGNO (S.) fandi •irìi ihiiH di Ve 
oeili. L3E,3g,fl<, II. laj. )B3, m 
-- OvB dloni ••■I ibiuio, L ÌBI. 

riinlelli [»lr«i.. II. 7. - Cn- 

d(iU ronditriu dalli cdiigu di S. Vi- 
ID, II. 991 — GioODIli •IKOVn, li. 
■L _ Slerius Enuiili, itì. ~ Mitke- 
1* (Uerrlero, l'i. — SIpIih» miiiiitn. 
lo, ili. — Gluiiniri lirgiidiir ì\Cm- 

' Olio, pmU, ava iblUuieiriini- 

M, Il m. 

>m?(E\TI rimiKlIi, IT. B.~B.rl.^ 
i*ldmH> ilLUdin» VfneiiiDO, l<i. — 
Aitila •BUTttirìo lai X., M. 

MAJOM Giavinnl, KN daliliii a puai- 
liaoB, 11. g. 

MALATBSTA FiDdailD, li^on di Ri- 
nhii, piluia douilDtli, II. m — 
Pindair* »da Rimiiii lila Ripubbil- 
n, IL 191 

HiLATini iiDiigiii, n. 8. 

MAUBHAN teiln. V«di risfni (Calle 
ecc. del) ■ S. G. GriuiUnD. 

MALiPIERO nmiglli pitrUli, n. iSL 
~ Oria data, Ivi. — Middilini ddi 
delle fandilrici del coùienta di S. 
AndM deili Zlndi, L Si. — fa- 
riiu puartiero, II. iO. — Puqtiila 
daga, iti. - IlomeDim (a.rrìera ed 
■nuliili. Ivi. - Angolu e aut ron- 
dinaa, L SL ~ Hirìi aai delli tui- 
dalrici d«ii-o.pll.le d..g)i Ignobili, 
L am. - Angela a aiu pani., H. UL 
~ Paiiuo ■ S. Simnrle, ili. 

HAM'AGA iniiriaiian» d'un rimo della 
hmiglii HMial, daoda orlgiaala, n. 

tlAI.PtSSO (Pont* dil), L 191. 
MALVASIA vian, II. IS. ~ Dalla rì- 
maliB, ti. tu. 



Malvasia (VEDdiim di), ii, ts. 

HAIVUOLEHI (Alla dei), 11. 1^ 
MANllOl.liN ficuialli, U. li. 
MAAHSTKlaariiaiiaiaad'Lnniuadal- 

1i rindRlra llibali, II. li. 
MANOANEni (Aria dei), 11. U. 
HAKGILLI rimlRlim II. UL — Oìu- 

Mpp«,mnle, e luo mirali mento, ivi.— 

P.I.W. >i SS. Ap-luli, i.i, 
MAI^FRIN Gitoiiina, lue riecliaiia, L 

SSL - Si» paiiuo e Etliaria in 

Ginnanfia, iti, a 11. m 
MAMN, fimi^iii piLriiii, II. U. I.o- 

dnil» uilimo dorè, II. 18.— Pilit- 

10 ■ S. Silvalare, II. UL 

rMifro «piLtIi n«i i69a, L 
MAMJZIOAIda.lI Viacbio, a» leneue 

loaduia r acudamia Aldini. 11. IH, 

— Piolo uva leoeueitimpirti, L 13. 

— Aido, il i;ia>ine, ove laDwa ilim' 
parli, L 13.- On. abiuiie, L IS. 

HAHAFFUM fimlglii, H. IB. 

MARIAGO.'VA iimpini, U. 16. 

MARANGOIXI (ArU dti), D. IS. — Lo- 
ro Kqull, U. 17. 

BIAUAVIOLJA riiDÌKÌii, II. U. — A- 
leuiDdri,iooerdinio, ivi. ~ GioTin- 
nl a«rel.rio, ivi. 

MAHGADBI,LO(di) Gliuappo, .lu aon- 
dinna, L 51 



HAHGELLO bmljlii piLriiIi, tt. IS. 
Nimlù doje, ivi, — Suol oaaul lio- 
giiOoi, L m — Giicomn Anlaoio 




AieutDdrg plllore, ore nnla, ivi. — 
Filmo Mircaiio ii< SS. eriniian e 
Fonuails, lii. — Ai ToIcbiIdì, II. 
la. - A S. Miriui, 11. IS. 
WABCUIANA (di) Bod.i(a, land, pai 

nella, 11. 
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llll«:[lll<tO (di) Gioirppp, niiitvii- 

MkHCfll ElfDi IKItniiM li> iTiliric 
FimniMinn a Gmallii. L 87K. 

MARCILHW (S.l (CKm Hi, B. 80. - 
Fntliili del giorno, iil 

«A HCO ISJ (Cbini di), H...3I, -- Ctm- 
|itniK H. U. — LowHli, ili. — 
Orolopn, > >ui lom, U. 11L= F«- 
>Lo d.'iii filila, R. 13. 

lSr«..i.d,)« .T.Hd>.o n. Si. ~ 

Sun o>,.ii(i^, II, m 

HAIICOt.i.M Knnwui, nvt iid» 

■l.nip«ia, II. m 
MAItCUM fimielii, n. Si. — Hirio 

OuirdiiD Gnndi- li-iii ieudìi di S. 

UiiitioDi RvinFi-liil*, II. ìi. 
IHknnuOLA (SJiOhiua li), 11. tS. 
Mlim (S|niuliiln dui), L U, 

lii.tKGAitiT* ta.ì iCbhf di), n. », 

H.tlIIIAnlTEni (ArladPl). IL SS. 
NAIIIÀ VliHGl.\B (ImmifiDa di), il 
Punii di Bn-RolOEn, L SE D II. SSL 

ria Vi>riraial'L BBb II. 311 
(SJ itila IJIl..li.ia(S™.laiÌ), 11. 

sii 

FvrinoHir.iilwdi), II, !g.-Vlai- 

ta drl doge al!iniTilfsiiDi,M, oli. 

II. 

liluttr nomili (Rhi.ii di), L3L 

— Mu.iva (ChieM dì), II. 5L ■■ Suo 

d.lia Pompo» (Uaiia di), lue 

caie. II. m 

dtl Haiario (ntiina o Cnuicnlo 

di) tulle Zaileri, L ^ 

(Cbiuu B couTUDlo di) A S. Mar- 
lino, II. li 

ZoIj.ilIjo (Chisia dil. II. 31 — 

Cinipani/s, L ili. 

Mlltl.t dei: TOLl, donde Dito ipieilD 
app..|hlivD, 11. m. 

-— Cimila, rPBiu, di IMgoI., n.n 
«liilal., U 2^(1. 



MARIAnl biuiilii, n. ai. -Giovin- 
Dl t lun iFiIim^ota, 11. 35. - pa- 
llilo I S. GlioDino mn' Orlo, iti. 

DIABIR (FoU drIlF), B. US. 

HiiinA |SJ (Chiiu di), n. 31. — 

(Sounia di). U. UH). 

HARIREI.U l.iiETfiii, Migrila, un 
moriw, e lun rinvio, U. ICS. 

ntitm (ds) Gin.inni, lun tiilimnitii 
I liton dilli Sruoli di S. Giotinnl 
B>ane>ll>ii, L ffiL 

HÀKTA {SJ (l^hlMi e coiKnla di), 
II. SS - iSagra e filiti di), B. 3S. 

HARTINEiVGO [>iDl(;lia palriila, L 
SOa. — Taobaldo fapolllpllr, M. — 
I.rnpardo TibbrlHloro del ciil«llu 
HarlininRO, I>1. - Antonio, Glioonio, 
ti. tlarli. G. Bnlliili, > Paolo aniniri- 
■I il H. C. Ili. — Pillili al ss. Rr- 
m,f,n e Forlunato, L 3Q1 - A S. 
Bi-nnlnllo, L 13 

HABTITII finiÌElii, L SS. — Andrei 
utiMon di Hniia, i>L 

lIAHTmo iS.) iChìtM di). 11. 31. 

HABTURIU PIfIra fondi li chii'u di 
S. Agoliio, L 13. — OioYaBDi [nu- 
da quella di g. GlullauD, L SSL V- 
PuintonoWe. 

UAHUZZI fjiuiaHi, n. 31 - fami, 

Paliuo 'a S. .Antonina, U. SL 

IIAHZBHI (Arte dei). II. «. - l.nm 
■ suola, i.i. - AKngiienii da «il Tal. 
la all'imperilore Pideriei DI. — Ad- 
dobbidflle Inro bollfgbt nell' laurei- 
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M IRZIaÌ.B (SJ. Tedi «M-ciUa« ^SJ. 

MISEHAN riniinlia, U. Olì. 

IIASOUADltU ramigili, L USO. 
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XmiìX f'nili!lii, II. i3. 
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MHTTIVIA riiniglli, il. M. 

MEZZO (di) lamitlia pilriiii, II. IL 
- Fr»(«ED uauulo .1 H. C, ivi. - 
(iiiuoina iRiliiaiiilpn-, ivi. — Uii». 
nu. n.°rlo .11, (;u™l.ri, ivi, - Ni- 
told PulDitlD t«crriao, II. IL - 
PrunioD pierricra i>l. - Disrfla 

HIAfiI linuelia piirlili. II. IL — Ftn- 
da II Mm di S-Tumi, II.ÌSL- 
Hillm ujinalinilr. II. IL - Pir- 
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nulo, L a. 
KII.IOKB, inprinuoni» di Mano I 

U. IMI. 

SI1I,I7.IV di HAn (Cuiiggio d. 



SIO fnniiflb pjlriiia, ll.SL- Ia- 
■.oa RU-rri-ro, i>i. -Loigi [tur- 
lEro, ivi. — Piliiui UìdId GiMoui 
I S. l'M". 11. ia. 
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MOCATO, fiDlBiii, a. ti 



— Toiriniiii doft, ili, — Pit 
duuit, L ISi, — AlviiB 1 di 



il. < 



t, — Liiiiroi 
lino, B.Si.^ Ili <]Q<L rimo 
nnlgo egii.l hur. L m - 
H DI. doge, U.M.- Oic Dti 
n rou> lepollo, II. UL — A 
pmilribin'. II. m. — Feila i 



KOLI?l liraigiii pi 
dui! foDdilrug 
Fol li- 



Asoese, L IL - Kiriù . Bi 
ErrtiDrI del pili7.io>S. Finii 
OL-LniKi. .u. (trini!™ d' 

)IO:VtSTBR[ doppi in Venmii, 

« II. m. 
HOTIDO NOVO, rimtrlfi. II. S 

IBulinn W), 0. as. 

HO,-|PERRAT0(H>rcbtigilì),Di 

t«o, n. m. 
nnivTr fiaiinih, u, ss. — Fn 



1 HlwricDrdia, ti. l 



ni«i(iiTT[ rimigili, II. m. - Plntn 
111 ri ■ rianni», e piatina di S. Si- 

ir Il', l<l. - Allm Ciiniglie dtl cs- 

Enonu irud.iiinio, 

MOHiD^ (PiniKsii ddi. n. sa. 
noni) fimiiiit piiriiii, n. u. - 

rÌBO randilDTB deli' oipllil» delfi Hl- 
■iiririirdin. i«i. — Luci Diliena il 

d) s'^Hvii deili Mtierìcnrdla, L B. 
- I.iici.inaunilpnteri, n.lìHL — 
OiiloConi dgge, ti. 04. — Sua nitu- 
ri puiillinima, ici. ~ Sui morta a 
■epolcrn, ivi. - Lurania duo di Ctn- 
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HOROLIN, piliuai S. SinaeJn. [I. 

Honosini rimiiiN.i ^-^ichh, u. djl — 

Podd. cai l.upii.ii.1 J., cbie» di S. 
Inuilo, L SL - Gia^iunl, •iidIk, bn- 
dl il ihliia od il cuviutu di S. 
Otor^D lI>E||!orK, U. tU d IL olS. 

— DoDdllIn ucciudg Slprinn i:;>Iq- 
prilli, II. UH. ~ TomniuiDi resÌDi 
d' Unilinia, n. SB. — Oit> ibi- 

ODjlurli, n. SIL — HiiviiilaniD, ••uni 
tcÌDDl),iiiolr<miiTtriDgll luibiidi- 
Inl Fioi'diiltBl. « niD pilmo, L ÌW. 

dggunuij L SQL — Vlnraniu, ini 
cnndiiiiii, n - I'cducdicd <1u|r, 
d PdapOliqHilCa. lUD do^iD, 11. 00. 
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— Nieold uuliare d'un Ehm, II. 
IL - Paliuo NdiD^lni dd Giardino 
• B. Canciino, H. S77. — A S. So- 
H», 11. m. 

HOKSO, ferM col chiiiijaln li Flat- 

ii S. Mirco, H. Si. 
MORTKn (Ciai e tiolltei M\= Uniia 
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HOSCA famiglia, O. E!L — Gurll.'lina 
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DBilini, D. UB. 
HOSliUETTI, bmiglla, U. (KL 
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. FaUrolagn, iti.- Frane»» ribelln. 
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MULA (di) rirai|lia pilrlOi, L Isl - 
(aerale, iyi, — AgMliiiol'r«i*idilo- 
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fimwiì |Tr.igiid>iD il), n. tuo. 

M[;iVi:IA (Janapd addili li), uvn «pi- 
li U<. II. sse. 

^lUIIBlll (.Irld del), II. 

<iusi:iiii;iti (in.) dm), ii. ili. 
tirsiio CIVICI), L laì. 

MUSSATO Iiidlglk pilriiia. II. U. — 
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CaMiiuo, II. 16, 
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urlo d.dhl, L m. 
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_ Hucu CipilUD, ivi. —liìmlDDi 
• lurii», iri. - Bcrdaido urdlsala, 
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MV.IIIO laiiilflii, L SIfl. 

VDIÌ taniÌKli^)>ilriii>, II. tg: 
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l'APAPAVA finitili pitriiii, II. UH 

— Iitopo «iiMlipile, hi. — AltHin- 
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Il bnkn, ed illr* mmudle degli 

Ogiii>i>ali, li. BB, 
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le, D. 330. 
PBSCHIUnt di S. Miniuij 
PBSTHI.\ER1 (Arie del), n. 
PBTUNEIll (Arie dai. V, f 
i>ET(lt.A IimiglUi. U. \ì\. 
l'ETlìiRCl Fniitmi^Q, pMl 
.oasi". 



Ili, 11. i 



FETBIANI Iimiglii, D. I 

nio Hpnlirll* la Veania e euu Ic- 

tUmeili, 
PBZZAMA fimitlia, H. IH. - 1.0- 

nino appiviila «ilUllDa Drl[lBirlo; 



Plinio Pii«nliiiiiS.Gl>i>iiBl Nuo- 
ve e .uè lipidi, ili. 
PÌA.\T1!LLA G. Battiita, noi MUtl, 
e »nd>Dgi, U. m. 

PI.VNTON hiniiiii, am. 

PUYOIii (PeitaiUilil, I. SM. 
PIBHB BUNGDB (RIpMIs), II. Mt. 
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PIBTV llalltuiD dilli), II. me US, 
-- Sui cbirw, [|. - Sud caie. 
IL US. 



PIKTRO ^SJ |<:bUiidl1, U. 137 - 
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PIE:TR0 I P\0\M (S^.l (Oipilile 

fl"i I, L SJS. 
PIEVANI di VPDHÌ>, loro UDidl imitili, 

II. m - TilvnlU nun erins nm- 

dDIi. ili. ^Hi-tnilii ncll'rlcilDDt iti 

midMiml, II. IS. 
PIGNATEI.U, fimiBlia IT, iM. 
PIG?iATBHI Uri' dei), 11. m. 
PILI m BRONZO in Pimi di S. 

Kimi, II. 91. 
Fll.n DI BROnZO In Ciiiipn dell'Ar- 

■emlf, L U. 
PIN (Jil), WbUi., ILJSL — l)nn>- 

Pietro vcKuvii, ivi. _ GiHemo ip- 
prD<riLa nUtedlna ftrlifluirii, ivi. 

PINCARELIil Fnncnni e rompaeni 
eaodiiinali, L tSL 

PINDEHONTB, rimlglii fiilrlili, II. 
SL — GlDianiii mirclieM ed Itlorin- 
grab, Itì. - GleoDDl e.Telier. let- 
terata, i.l - Ippolilo »Y.II.ce lel- 
terilo, i?i. - Pilou a S. Uarim, i>i. 

FINBU.!, LipDeriDi ,due>le, eie n\- 
■lew, L £3. " MalT»). iga doile, 
ili. 

PINZOnCDBHB, II. 1^ 

PIO TI, pipi, dDDdEbeDtdimie il popo- 
la mi ITREjLÌSiL 

Fio Vn, ove ounnetitaiieaineDLeug- 
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fiinitllii. II. 13L 
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PIOVEnR bniglli patrltii, II, 1^ 
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M. 
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STIIE in Veaeili, II. SAB. 
STUPKflDD fimiglii, IL lAT. 
STUHIOiV (Dalerli della], 11 SSL 

diDiii.'lvi. - Aniaaii maglia di Pa> 
iqoilino Dnanmillei (nliere all') aui 
(andiDiii, ili. 
SVAIBH Anuden, uva ibiliiH, Il SSIL 
SUniAN famiBlIn palriLia, IL SU — 
BarlDllDunon upalllpile, iti. - Gil- 
tema mellso iniigne, iti. — Ovn itit- 
liup, L a II. ÒSO. - Sun laili- 
mtnla e manumenlo, L EHB. - An- 
drei Ciaofilier Granda, 11. MS. — 
UouiDDlra immena il IL C. 1t1. — 
HlHundm pmvvpdilare ti «icirKi, 
in. morie in b.Uiglli, ivi, 

X 

TABACCUINO (Cini) ove merlo. L 
IM. 

TABAfiCO, ■ìaitti'} introdollo in Vana- 
lii a e» Filibrial, L ÌSL 
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TABACCO (Partilo dgl), L SQL 
TAGLI, VCALZB, II. m 
TIGMAPIIiTIIA nanUHi, b»lji, iu( 

iìde. II. m. 
D SOAI.I'Br.I.ITII (Arte del), II. 

TAJ4I finii[li., II, BQ, 
TALAMINl telubie iKonlore di ceri. 
L 117. 

TAI.UnTI rimljIlK, fablirleii un pilac- 

ig ■ S. Bepedello, L £1. 
TAI.ONICO DomeDlin IV, tutolo Gi- 

dl S. G. Baltiili, L 33. '' . 
TAHOSSl fin; i^ il, II. m 
TAIVA »Ia delI'AneaiIt, II. S£L 

(VÌHlao.ini .11.), ivi, 

(CoD»Biie.i deli.), ivi. 

TAIVTO GlBHmiD, plevino di S. Hidri- 

lid, lu» daliiln 1 punUont, il. 39. 
TAFEZZIBRI ■ SELERI (Arie doi) 

II. «DI. 

TABTAGI.IA nicaia, tnFilemiIico, o<b 

■biliix, II. SU. 
TtSCA fiiiil(1ÌK pilrliii. II. IQL — 

Paiiim I S. Oiuliino, iti. 
TASSO, Torquls, air prnlubilm'nln 

foMB i11dt^»o in Ven«ii, L 212. 
TAZZA, Mirco, pittano d< S. IHirln., 

fnnda la id il udvfdId di .S. 

Hirìi dei HrrMoli. il. M. 
TBATINI Cli«liil Rciraliri, II. JM. 
TEATKIND in paliiu LiMl ■ S. Ge- 

■emii, L 3IS. 
TEATRO In Campii del Cinuid, L 

131, 

al Snlloporllni detii «ilviaii > 

G. PanllDO, II. 13. 



in CorU Fe1[1>iii r S. Afolllna- 

H, ti. i21. 




■ in Cile dei Proirrbi >i SS. Apo- 

■toii, II. m. 

ei Saloni, 11. ÌSS. 



»nn< • Piais, II. m VMii Btfit- 
.1<IM(J.) (Teatro il). E. GrUcIvmo 
iS.) (To.tro di), Fciv!c (Teitro del- 

TEDBSCBI [Fonda» dai), L UH 

L aij e II. 2U. 
CiiiElieri (Stuoli dei). II. H&ì 

Piilori (BeoDla dei), 11. UU. 

TEDEDU (PrÌDgipe d«l) Ai dcnemi- 

naln, II. m. 
TBMri:Altl L 43. !Bt > 11. IJj, tei. 
TEi^TOKI.alorioi^ovgibKuH, irm. 
'TEenoHO (S.) (Senola iti), II. 

(Oratorio di), II. IL 

TEBAZZEItl (Arie dei). II, 

TERGO famiglk II. ìM. 

TERESE (Cbieai e oanvento dtlle), 

TERIACA Venni ina. II. ^ 
TEHNABIA Vecchii t Pinovi. II. ffi, 
TEKMITA (S.) (Cbieia di). 11. 159. 
TERRA Mjur,\, II. DS. 
TERZIARIE, ridi Pinzoc^fi. 
TBSTA d- Oro (Finnaai della), II.13A. 

«rande di mirino in Cill* deiii 

Teiti ai SS, Giovinni s Piolo, II. 

famijiii, li. m 

TBSTORI ramigiii. II. UU. 

TETTA rimiplli, II. m-Giadaln 
colonnello, hi. — Marcbla ■ G. 1*1- 
(olA approvali dlladini nrì|;<narl}, 
II, SML- Irtirenio e fralilli ippro- 

TIBBRIO Marce da Panna, fabbrica la 
rìiieti Eli il coaicnto Irli. Madonna 
dell'Orto, II. i. 

TIBPOI.orinilgliipitrbli,ll. ML — 
GiiEomo do^F. ivi. — Ove Hi rillrme 
dopo l' abdii'iiiono, L IX. — Lorinio 
dote. II. 2SL - Bajiinonic e ma 
indora. Il, IBI, - Sciritnnocia Ira 
in di lai Efntr. 0 qu-iia d«l doge Gra- 
di.ni|!0 in Calle di S. Riho, L EL 
- litri io Ciilf delia Gusrri, L 
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WT.— Fap M (ODflnnlI pai PsnU 
d(i Di^ I. m. — ScMlld tn Cho- 
po S. Limi, I. 330. -~ l^rpolo I 



TII;intZIONB fc 



TO] 

TOFFETTl. 
TOI.ENTini 



In Varati, II. m - 
medninl, ttr. 

finitili. II. m. 

Umìglk. II. ni. 
imlgiri. II. SII. 
> iDDlah g baldi), II. 



II. 1. idu. — HtlAlon Efoan- 
iiii ni mire, ii, 173- — Pilu» 
. :ii[now. in. — iD CiiDDioa, t. 



V — tu Gitopo 9. flanrala, i. we. 
T0ROBU.O Miro « BarlglamiBH t 
duU roiiilocl MI* (bieNdl 3. I 



1*iEio(li1idiiaiidl 8. StOi, 



lOiMik drilli. I. 31. 

TOillIBSBLLB (dilla). npriMan di 
uD runa ddli bmltlii Vnlgr. D . KB. - 
TOBRBTT* buiglii, 11. — 
TOBBI igg' 



SoGi, I 



Ili. H. IH. 
THOn nmlilii palrliii, D, 174. 
Poidt h oUa» di 3. Builidiki II. 
tS% — •Il) inpoita d' DB poB- 
ti iBlCuilQiiDde, !.<». — Filip. 
fi^'iu un dbtriliulti ai pumi, 0. 
tWX - eiraluMUiilbira; a m. - 



Cvimouli del diro sol 
uBlo UMlwe, li, 
TURCHETTB, ove cnnliur 



VBWVA, Piolo, «Hd«« Pi«B«j^ il 



VALIBR Plaln, uu Nidui», U. 1S7. 

— LdI^, o»,apankiiiKiiu, li. 31 

- Filuu > S. Globlwj I. m. 
V&LLABESSÓ ballili H>"''>- " 



l> Tiuu, i.i. - FU^l», 
.u,-,r. p.r»10Bli lill. i.nlgll,,l.i.- 

• S. Fow, li. 170. 

ni fori a FsrtiiMbij O. m. 
TBRET&MARINil (CiS Mii), U. SU. 

VI!NBZI\N b,mhl«. II. 181. 

IliH fimlElii pilriiia, il. 3>a. - 



Tìnto (do Mitm, ■« dMuimi liUi 
Kiuli a S. O. Btufeiriti, I. tsi. 
riBICELLI OioTiuiì, no Mpiiio, n. 

sen. 

ViHISCO tnDigJii, n. II». — Filtro 
B Lulji, loro toiuliiiBi, II. ITO. — 
Obruni lua SMdiiiii, hi. ' 
VECCHIl (iilla) hnitlia, U. «J9, - 
Tialirl» tfftani* (HiiIìbo oi^- 



>, M.- 



ili HidHDi Ml'Or' 



conimi, Iti, iH.SSa. — SitulfuH 
doj>, IL ns. -~ Lsnva (unriM*, 
hi. — Pilm 1 S. Oanmli, tt. Wt. 

VEMBB dilla Tonollo, fdau > S. 
Vile, IL HI. 

VBNZITO bnlflli, D. X». 

VERDE finiti, n. m. -Rwldim- 
■nlo, nu Iriilnm, 11. 186. _ jUin 
&nit|lk M tagism bwMim. i>l. 

TBUBIKB ADDOLOlUTA (GuBftalw 
Blu mi), a SU. 

TBBOINl (fililiii • «nnalo mti, 
11. m. - SiudaU Jalla noBttki, 

a. a», - Tui* >ut iiiiiM, iwì. 

F8RG0LB «b* toM {guarà, n. m. 

rsKaoLBU (Atto U), D. xa. 

VEDIBia (Ari! dn), D. 188. 
TBBIIB (dil) binici pilriili, U. 301, 

— Obwnu, rilmn 4aDiln||l 4^ 

Bwvlibliu, 1. 1». 

tinlilla popibN, li. SUL 

VBBO»A (Lnnn^ «lUi), IL 188. 

TERZI (uniflia, a n>. 
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VfillUT.n bindili, II. SI. 
VESTE il.i KnilUoniecL II. m. 

VRZKl pillilo > S. r..ui4n<). II. 75. 
VII:RNZA (l.ociiidi della), II. ÌBB. 

viDAi. (S.) (niii.i. it\, a. m. -Sm 

umpinile, II. S3D. — Ctrimonii d>l 
WKIMAN r.mijii. pilriti>. H. ^fl[. - 




live ,-»DBaiU. 11. 3ST. 
VISIEr V Umilili, II. 19 
VISSIGi rimiilli, a.Stt.-UmÉt- 

ds, lui innliBU, ivi.' 
VITALBA hmiglii, n. W1 
ViTRLI.I B CASTRATI |PjrtMii i-i) 

II. IH f S91. 
VITO Micbeb, dtquti tbmi foie ptolr, 

(S.) V.Ji rio (S.ì. 

11TT0HB, prda, ita daliUo « coiubii- 
u, U.330. 

rat n. 



3Sfi 

VITTORIA Alcuinilrg icuLlurv. ave 

•JuiDilii iDurlo, ed ovetrpullu, 11. m. 
VITTURI femleli» p.lriiii, a. m - 
Diniila (oerrieto, i«i. — Lampridis 
ut»», ivL — Oloniiiit gunitItrD. 

Puluu > S. Bualtdiig, II. 139. 
VIVO ftmlgtli, «ÌdIi (oadtlrin della 

cliie» di 8. Vito. II. StB. 
VOI.AXil'l iiulplll ani PonlB «ell'Odii 

I S. GlawDig lall' Ori», II. SI. 
VOI.PB Taddeo (ewnl*, ai» d»iiu- 

nudilo, H 31. 
VOLTO SANTO ((lnurnlarnlla Mi, 

a. 196. 

U 



UBALDO (S.). Vedi Biilihi {S.ì. 
UCRLM, aia il Teodeueca, II. tl9. 
Ul.i.OA Xì[aav, lelleriLn, me aepolla, 
I. MI. 

U)IILI\TI rml, II, 4. - Naro ilill, 

tIHILT.V (Chieu « «Dtento dalla), II. 
SSI. 

URBINO (Uvdil di). lorapiUm i S. 

POBOI, 1. !». 



Z 



ZAi:f:tRl.l (S.t (Cfaicu i> convolilo), 
n. m. - IHoauba toffoi'ale nal lot- 
lurineo, Iti. — Viiila liti dilwa, 

ZAOUni, bmiglU pilriiii, t. IBI. - 
Tririrn.', iiiq! migrili, ItI. - Pielnx 
fral.lli «itinwMi il H. C, ivi. - Pi«- 

ln>lctliT.lDB.lii-chilfU,i,i%i,- llflr- 



ZlHItELLI faniiglii palmii. II. m 
— Palina ■ S. Gluona dall'Orio, 

49 
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ZlHROni bmifìti. ti. 309, 
ZIHINOBI bmitlti, II noli. 
ZiniBDl fiDdclla filriiti, \l. 3(IU. - 
O. Andrea unmei» il U. C, ili. — 
PiIniD I S. GitUrlna, ivi. 
ZANGAM limiills pilrìii^ II. 301. 

ZAmUItOLO Bidialli, TuRdi la thlae.i 
el l[ BMTHila dIS. KaBndi Coglnn- 
lÌKO e poHii il Jltixotbù, II. 71. 

ZANCO Iunl|Oa, I. S31. 

ZAM>BGOLA(S.) [China di), ÌÌ.SHì. 
— Vtaha del dita alla bulliu di S. 
Marra nel (kroii del aisM liltlin, 
M. 



a S. Lml. II. éttm. — hmetm 
patrtiru, R. 301. — Paelo m 
ivi. — liEepa pMla, — Halleo 



. - A S. Goremii, II. ÌSI. 

Apulola laliara1o,ineulo,II.U7. 

— On Durlo, I. 105. 
ZBilOBIO, pilaiu al Carmini, 1. 99. 



ZINBM.1 fomlilla. II. 30S. -Ifitolò 
■ Tiberio cilUdbil •KigbwU, « nobili 
di PkIdti, ili. - FadariM Harii ira- 

ElO bmlilla. II. 300. — Franetaeo eil 
AloawmiInKiltadinÌDriglaaril, I.3IU. 

— .VII ra filili Elia del cogowne medati- 



Z.IITA fau>i|;li>, 11. S 



z.vni.iiNO Giiii 
ZAVATKiii a 



ZUCCUM dDniiEtcbi pr< 

zoun i> 7.0JA ratinigli 



(.ili ei Anlonio viijijiilurl, lI.SUS. 
~ G. Billiala cardinal», iti. — Iaco- 
po vmoiru, II. 307. - PramtKo ar- 
tbilallD M tra palani Zeno li Qtanì- 



ro fiU nHdrmo * S. Sitrrn, II. 314. 
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ZOTI (Gi»&ileiiiilidai],n.Sltl.-SlM 

UH ■ S, SarnMlt, lyl. 
ZUCCITO «ngglo tiDil. U mgiiiltni 

di S, Angalo ili CdDioru, I. SB. 
-~— PlucHco, nplinenlo lui cam- 

mu», II. 970 
PmiHKD e V^lnlo mui.l.l.ti, o-, 

ibilMHro, D. ISS. 
ZtJGCBEHO (TraTHcD dij. II. SIS. 

(RaffiuKir] di). II. ISS t SS». 

ZUDIO (PanoHii del) li. 317. 
ZULIi» ftmlglli plriiU, li. 
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Himii fmlatdrB Mli cbitM ■ a»- 
nala dalli Girili, iti. — Piolo fio- 

kttarilo, ili. —ladre* Kinrrìara, iii. 
ZURI.iL g CARLOTTA, BeIU mIumIs 
di fllMonn ra di Cipro, «n ibiluie, 

ZmUS liinitlla, II. «g. - «Boddolii 
riaguardiDlo no iodiiidfia di quoala 
linilgni. Ivi. 

ZUSTO. TmII b'iuto. 
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L' opera sarà divisa in 16 Toapicoli rirca che rorme- 
ranno due volumi. 

Ofjni mese uscirà un T'ibcIcuIo uI prezzo di h- A. 1. 

Chi priicui'crà assuciali rireveru il iliino d' uo 
eaemplurc. 

rtnaia, Ollobrt 1863. 

P.r G. TASSLVt 
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